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The topic of housing, understood as grouping of social housing or as construction 
of “bourgeois” apartment buildings, in recent decades has seen a constant renew-
al of perspectives related to urban newly-built projects, to the recovery of brown-
fi elds and of course to the recovery of existing buildings. Following the creeping 
economic crisis, which has affected most of the advanced economies for almost 
a decade, the theme of house has taken again a central role in the discipline of 
architectural design and in the urban and social development planning policies.
This dissertation, therefore, aims to investigate what happened, especially in 
Europe, in the two decades after the end of the Second World War. This period of 
strong revision of the concepts and theories of dwelling in different disciplinary 
environments and the consequent need of social and urban reconstruction, urged 
designers, theorists, philosophers to question themselves again about principles 
of dwelling, with all the implications that this new refl ection generated.
Among the Fifties and Sixties and the present day there are many similari-
ties, especially in the economic and social fi elds. Research on collective housing 
project, that has been a central theme of the contemporary architecture since the 
early 2000s, reinterprets many of the trials of those years, rediscovering the in-
habitant as a thinking man and not as a number.
This research work, therefore, wants to: understand what are today the design 
actions focused on collective housing and on shared living that can affect the 
architectural and social renewal of the contemporary urban palimpsest and that 
reinterpret the models of the ‘50s and ‘60s; to investigate the experimental and 
greatly distinguishing examples, that belong to a historical period that will still 
probably need a historical gap to be better understood and absorbed; to analyze 
changes and transformations relating to the theme of collective dwelling, that 
occurred since the end of the Forties, through the Fifties to get to the Sixties; to 
fi nd in the models of the ‘50s and ‘60s current references capable of returning 
an architecture closer to the perception of the space of the so-called “man in the 
street” that in 1949 was considered by James Maude Richards as fi rst recipient of 
architectural production. 
Abstract
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Il tema dell’abitare collettivo, inteso come raggruppamento di alloggi 
sociali o la realizzazione di condomini “borghesi”, ha visto negli ultimi 
decenni un continuo rinnovarsi di prospettive legate al progetto urbano ex-
novo, al recupero di aree industriali dismesse e naturalmente al recupero 
del patrimonio edilizio esistente. 
Con la strisciante crisi economica, che da ormai quasi un decennio in-
teressa la maggior parte dei Paesi con economie avanzate, il tema della 
casa ha assunto nuovamente una centralità all’interno della disciplina del 
progetto architettonico e nelle politiche di pianifi cazione di sviluppo urba-
no e sociale.
L’attuale condizione di grande incertezza sul futuro, l’assenza o la per-
dita della casa legata alla mancanza di disponibilità economica e allo stesso 
tempo un ritorno alle ricerche architettoniche orientate al progetto dell’al-
loggio, è stato paragonato in diversi campi di ricerca a quella condizione 
economica, sociale e culturale che si è vissuta in Europa e nei paesi occi-
dentali in genere all’indomani della fi ne della seconda guerra mondiale.
Il lavoro di tesi ha quindi voluto indagare quanto accaduto, special-
mente in Europa, nei due decenni successivi alla fi ne della seconda guerra 
mondiale. Un periodo di forte revisione dei concetti e delle teorie dell’abi-
tare in vari ambiti disciplinari dove le necessità di una ricostruzione socia-





Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
dell’abitare, con tutte le implicazioni che da questa nuova rifl essione ha 
generato. 
Gli anni Cinquanta e Sessanta presentano con i giorni nostri una serie di 
affi nità in ambito economico, sociale. La ricerca sul progetto dell’abitazio-
ne collettiva che l’architettura contemporanea sta portando avanti dall’ini-
zio degli anni Duemila rilegge molte delle sperimentazioni di quegli anni 
riscoprendo l’abitante come individuo pensante e non più come numero 
sommato ad altri numeri per i quali occorre trovare o produrre un alloggio.
Il progetto della casa o più in generale dell’alloggio è stato il principale 
tema della modernità a cavallo tra i due confl itti mondiali. Tra gli anni 
Venti e Trenta del secolo scorso, la grande richiesta di abitazioni da parte 
delle masse operaie che cercavano lavoro nelle grandi città ha portato gli 
architetti moderni a importanti sperimentazioni tipologiche e costruttive. 
Ancora all’indomani della fi ne della seconda guerra mondiale, durante 
la quale i più importanti centri europei furono pesantemente bombarda-
ti, emerse la necessità di produrre un grande numero di abitazioni che in 
molti casi recepirono la lezione del Movimento Moderno ma che in mag-
gioranza fecero fronte solamente all’esigenza di avere un gran numero di 
alloggi in tempi rapidi.  
Il risultato di quest’operazione nella produzione di abitazioni collettive 
è come scrive Montaner: <<un aumento in quantità e una diminuzione, 
generalmente, della qualità.1>> La grande distruzione dovuta ai bombar-
damenti, la necessità pressante di ridare un alloggio a milioni di cittadini 
ha portato in molteplici casi a proporre dei grandi contenitori abitativi tutti 
uguali di facile esecuzione e rapida realizzazione più sbilanciati verso la 
standardizzazione degli alloggi e dei blocchi che li contenevano.
Tuttavia dopo i primi anni della ricostruzione dettati dall’emergenza, 
1  Josep Maria Montaner, La arquitectura de la vivienda colectiva: políticas y proyectos 
en la ciudad contemporánea, Editorial Reverté, Barcelona 2015, p. 39.
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negli anni ’50 si diffonde tra i giovani architetti del tempo l’idea che i 
modelli del Movimento Moderno non siano più in grado di rispondere alle 
esigenze dell’uomo. Con la crisi dei CIAM e la nascita del gruppo interna-
zionale del TEAM X, di cui facevano parte Alison e Peter Smithson, Aldo 
Van Eyck, George Candilis, Jacob B. Bakema e molti altri tra i quali l’i-
taliano Giancarlo de Carlo, si rimette in discussione un’idea funzionalista 
dell’abitazione, priorità dei programmi abitativi del Movimento Moderno.
Gli architetti “moderni”, come Le Corbusier, Walter Gropius, avevano 
avuto un peso ideale e politico nel direzionare i grandi progetti residenzia-
li. La “nuova generazione” o “terza generazione”, come spesso la biblio-
grafi a li defi nisce, impegnata a pensare alla casa in funzione dell’abitante, 
apre un nuovo fi lone di ricerca sull’abitare. In questo momento i temi cen-
trali del progetto non sono più le proporzioni lecorbusieriane del Modulor, 
ma lo spazio è ripensato in virtù di un soggetto che lo connota, che da si-
gnifi cato alla casa che abita. Rispetto al modello moderno, tutto incentrato 
sugli standard, sui diagrammi funzionali, sullo spazio minimo capace di 
essere valido per tutti, il Team10 introduce concetti legati alla psicologia 
dello spazio, all’idea di pensare una nuova socialità, con interventi basati 
su griglie spaziali aperte in grado di accettare e innescare processi di diver-
sifi cazione e integrazione sociale.
La ricerca di queste nuove prospettive di progetto si fanno più pressanti 
quando nelle riunioni preparatorie al CIAM 9, come a quella del 1952 a 
Sigtuna in Svezia alla quale partecipano molti architetti della “terza gene-
razione”, mentre sono assenti alcuni dei fondatori e organizzatori storici 
dei CIAM come Le Corbusier e Sert, si discute su due concetti principali 
come “residenza” e “habitat”, due immagini differenti legate all’abitare 
che hanno interpretazioni diverse da parte delle due generazioni. I giovani 
insistono sul fatto che la ricerca del progetto debba centrarsi più sull’in-
torno dell’abitazione e quindi sull’habitat. Un concetto, quest’ultimo, por-
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tato avanti soprattutto da Candilis e che i vari partecipanti all’incontro 
di Sigtuna erano arrivati a defi nirlo come << un ambiente dove si possa 
soddisfare totalmente e armoniosamente la realizzazione spirituale, intel-
lettuale e fi sica dei suoi abitanti.2>> La nuova generazione insiste per avere 
un ruolo primario nella ricerca architettonica e urbana volta alla ricostru-
zione e sempre attraverso le parole di Candilis afferma che occorre << un 
approccio più umano con l’architettura moderna.3>> Da questo incontro 
in poi il ruolo di questo gruppo di giovani sarà sempre più importante e 
lo scontro generazionale sempre più acceso. Alcuni degli architetti della 
“terza generazione”, quelli più attivi dal punto di vista intellettuale e della 
sperimentazione del progetto, daranno vita a seguito del decimo congres-
so dei CIAM da loro organizzato a quel collettivo chiamato Team10. Un 
gruppo che per circa trenta anni lavorerà sperimentando e innovando in 
diversi campi dell’architettura e del progetto urbano. 
La tesi indaga questa ricerca progettuale facendo una lettura della cro-
naca degli eventi attraverso le riviste del tempo che danno spazio ai pro-
getti e alle proposte teoriche affrontate nel secondo dopoguerra dal New 
Empiricism che con architetti come Erskine, Backström e Markelius, ri-
leggono la lezione del moderno per quanto riguarda la composizione in 
pianta dell’alloggio, ma restituiscono nel complesso delle architetture più 
legate ai luoghi in cui queste sono pensate e realizzate. La Svezia, esterna 
agli eventi bellici della seconda guerra mondiale, sviluppa con il New Em-
piricism una ricerca progettuale volta a reinterpretare i caratteri architetto-
nici e materici della tradizione senza cadere nel vernacolare e nel mimeti-
2  Annie Pedret, CIAM IX: discussing the charter of habitat, in M. Risselda, D. Van Den 
Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, cit 
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smo stilistico. L’articolo “The New Empiricism: Sweden’s Latest Style”4, 
che Richards pubblicato su Architectural Rewiev nel 1947 indica come 
la Svezia sia riuscita a umanizzare il funzionalismo da un punto di vista 
estetico senza farlo diventare irrazionale e che architetti come Backström 
e Markelius pur essendo più oggettivi dei funzionalisti, allo stesso tempo 
cercavano di restituire una dimensione psicologica all’insieme architet-
tonico. L’articolo spiega quali siano le principali caratteristiche di questo 
funzionalismo umanizzato che riporta l’uomo al centro del ragionamento e 
vuole coniugare un’umanizzazione della teoria sul lato estetico con il lato 
tecnico del primo razionalismo. La produzione di tre case degli architetti 
Sture Frölén, Sven Markelius e Ralph Eskerine è considerata da Richards 
come il “manifesto” del New Empiricism. Le tre abitazioni riallacciano la 
lezione del movimento moderno sulla razionalizzazione della pianta con i 
caratteri estetici i materiali e le fi niture di carattere “artigianale”.
La ricerca contenuta nella tesi prosegue poi cercando di comprendere 
quanto accaduto nel resto d’Europa dove si assiste a reazioni differenti, 
in alcuni casi si ha una riproposizione di modelli vernacolari, anche come 
reazione a una serie di architetture considerate vicine ad ambienti politici 
tramontati. In altri casi si ha un’applicazione della lezione del moderno, 
soprattutto in aree urbane e peri urbane libere o rese libere dai danneggia-
menti bellici, e infi ne una terza via tende al ripensamento completo del 
concetto di alloggio e abitazione rifi utando la Carta di Atene e cercando 
invece nella Carta dell’Habitat una nuova guida per affrontare il progetto 
dell’abitare legato alla sua complessità sociale come proposto da Candilis 
nel 1952, che riferendosi a Giedion, Sert e Le Corbusier, aveva affermato 
che il CIAM << dovrebbe creare una carta dell’habitat, in grado, come 
aveva fatto la Carta di Atene, di guidare lo sviluppo dell’urbanistica mo-
4  James Maude Richards, The New Empiricism: Sweden’s Latest Style, <<The 
Architectural Review>> n°101, giugno 1947, p. 199-204.
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derna.5>> 
La fi gura di Candilis è centrale nel dibattito degli anni Cinquanta e Ses-
santa giacché porta in Europa tutta la sua esperienza maturata durante il 
periodo di lavoro con Michel Écochard in Africa del Nord presso il Servi-
ce de Urbanisme. Qui Candilis ha la possibilità di sperimentare soluzioni 
compositive di pianta e alzato che hanno alla base una rifl essione sulle 
condizioni ambientali, culturali, religiose ed economiche dei vari contesti 
in cui opera e che riproporrà in ambito francese all’interno di diversi inter-
venti della “Opération Million”.6 
Gli anni Cinquanta vedono la fi ne dei CIAM nella loro concezione pre-
bellica e una trasformazione della loro organizzazione da parte del gruppo 
del Team 10. Ciò che accade con la terza generazione è una transizio-
ne verso quell’idea liberale dell’architettura, fatta dall’architetto libera-
le per l’uomo liberale, che si contrappone al <<materialismo del periodo 
iniziale>>7 e cerca invece di ragionare, pianifi cando la città e la sua archi-
tettura secondo i gusti e le necessità reali espresse dalla gente che deve 
abitare questi luoghi, o come scrive Montaner: <<trovare una relazione 
precisa tra forma fi sica e necessità socio-psicologica della gente8>> che il 
Team10, soprattutto  con le ricerche degli Smithson sul tema delle scale di 
associazione umana che indagano questo rapporto a vari livelli partendo 
dalla casa per arrivare alla città.
Il Team 10 adotta quindi un metodo di lavoro empirico e pragmatico 
che basa il tutto su progetti concreti evitando quindi di trattare temi <<come 
5  Annie Pedret, Op. Cit., p. 21.
6  Così chiamata perché prevedeva di realizzare alloggi di tre vani con meno di un 
milione di franchi dell’epoca. 
7  Kenneth Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli editore, Bologna 
1992, p. 320.
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nei CIAM di carattere globale e universale9>>, ma basa le sue rifl essioni sui 
progetti che ciascun membro sta portando avanti. Come scrive Montaner: 
<<risulta molto diffi cile defi nire chiaramente le tesi del Team10, essendo 
queste la somma delle idee di ognuno dei suoi membri10>> cosa completa-
mente differente da ciò che accadeva nei CIAM dove la linea generale di 
ricerca era dettata da un consiglio ristretto che programmava temi e teorie.
Le differenze delle soluzioni sono quindi date dalle diversità di approc-
cio e sensibilità degli architetti che le mettono in pratica ma nell’opera 
del Team 10 emerge chiara quella volontà di dare all’architetto un ruolo 
sociale, ruolo che è probabilmente mancato in quella fase del Movimento 
Moderno governata dai CIAM, dove lo spirito delle soluzioni proposte era 
più legato ad un effi cacia quasi industrializzata più che umanizzata.
9  Josep Maria Montaner, Dopo il movimento moderno. L’Architettura della seconda 
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Obiettivi e Metodologia della Ricerca
La tesi nel suo sviluppo e articolazione persegue i seguenti obiettivi:
- Comprendere quali siano oggi le azioni di progetto incentrate sull’abita-
zione collettiva e l’abitare condiviso capaci di incidere sul rinnovamento 
architettonico e sociale del palinsesto urbano contemporaneo che cercano 
di rileggere i modelli degli anni Cinquanta e Sessanta.
- Aggiungere un tassello nella ricerca italiana sull’analisi di esempi speri-
mentali e fortemente caratterizzanti che appartengano ad un periodo stori-
co che probabilmente ha ancora bisogno di una distanza storica maggiore 
per essere compreso e assorbito. 
- Analizzare cambi e di trasformazioni sul tema dell’abitare collettivo ac-
caduti a partire dalla fi ne degli anni Quaranta, attraverso gli anni Cinquan-
ta per arrivare agli anni Sessanta.
- Trovare nei modelli degli anni ‘Cinquanta e Sessanta delle referenze at-
tuali capaci di restituire un’architettura più vicina alla percezione dello 
spazio di quel “man in the street” che già nel 1949 James Maude Richards 
riteneva primo destinatario della produzione architettonica. 
La metodologia portata avanti nello sviluppo di questa ricerca si basa sullo 
studio, rilettura e analisi delle fonti bibliografi che, archivistiche e fi lmo-
grafi che relative all'oggetto di studio.
Nello specifi co, l'analisi delle fonti bibliografi che prodotte nel periodo 
storico che la tesi indaga è stata fondamentale per produrre una rifl essione 
di prima mano sulle vicende architettoniche, sociali e politiche che hanno 
accompagnato e guidato le scelte progettuali degli architetti maggiormente 
presenti sulla scena europea del secondo dopoguerra. Il periodo trascorso 
a Barcellona mi ha inoltre consentito di poter visionare documenti e riviste 
conservati presso la Biblioteca dell'ETSAB e del COAC. Soprattutto la 
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possibilità di consultare gli articoli di riviste di area anglosassone e france-
se pubblicate tra gli anni quaranta e sessanta ha consentito di organizzare 
le rifl essioni della tesi su ricerche e sperimentazioni prodotte dagli stessi 
architetti e riportate in "tempo reale" nelle pubblicazioni di settore. Un'al-
tra importante fonte di informazioni è stata trovata nelle riviste di area 
tedesca che l'archivio del Politecnico di Zurigo ha messo a disposizione in 
formato digitale e cartaceo.
La ricerca è stata inoltre supportata dalla partecipazione a convegni, 
esposizioni e iniziative varie legate al tema della ricerca che soprattutto 
per l'indagine sull'applicazione dei modelli anni Cinquanta e Sessanta nel-
la produzione contemporanea di abitazioni collettive è stata di forte aiuto 
nel trovare quegli esempi di rinnovamento architettonico presente negli 
obiettivi della ricerca dichiarati all'inizio.  
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Il lavoro di tesi investiga quindi la questione dell’abitare collettivo, arti-
colando la ricerca in 6 capitoli che affrontano il tema secondo vari livelli 
di lettura.
Il primo capitolo inquadra il tema della ricerca cercando di indagare 
cosa si intenda oggi per abitare collettivo in senso sociale e che tipo di 
esigenze la società contemporanea mostra a tal riguardo. 
Nel secondo capitolo si fa invece una rilettura di quelle esperienze 
fondanti per lo sviluppo della ricerca scientifi ca e architettonica sul tema 
dell’alloggio e della sua aggregazione in forme collettive. Si tratteggia un 
percorso che attraverso le prime esperienze delle Unità di Vicinato e di 
paesi pionieri come l’Olanda e la Germania, impegnate tra gli anni Dieci e 
Venti del 1900 nella produzione di alloggi sociali, passando per il dibattito 
dei primi CIAM sul tema dell’Existenzminimum, formulata dai maestri del 
razionalismo, per arrivare alla Carta di Atene e alla Città Funzionalista 
dove la questione dell’abitare diventa una delle quattro funzioni che indi-
viduano la costruzione dello spazio urbano. 
Nel terzo capitolo, fulcro della ricerca di questa tesi, s’investiga invece 
su quel cambio di paradigma che s’innesca nella “terza generazione” e 
in quegli architetti che rifi utano le soluzioni universalistiche proposte dai 
CIAM e cercano invece una nuova strada per il progetto dell’abitazione e 
la costruzione di una nuova società. Con il concetto di Habitat si supera la 
concezione dell’individuo come semplice ingranaggio di quella “machine 
à habiter” che Le Corbusier e gli architetti del Movimento Moderno pone-
vano alla base del progetto, ma si va verso un più ampio ragionamento che 
mette insieme lo stile di vita, le abitudini culturali e il contesto geografi co. 
Un nuovo modo di approcciarsi al progetto e produzione di soluzioni abi-
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soluzione internazionale applicabile a tutti1>>, cosa che fi no ad allora era 
sembrata la panacea a tutti i problemi legati all’abitare moderno.
Il quarto capitolo sviluppa il pensiero architettonico e urbano di quel-
la “terza generazione” confl uita nel Team10 che ha caratterizzato la sce-
na internazionale degli anni Cinquanta e Sessanta, sia con formulazioni 
astratte sia con realizzazioni importanti, che sono poi rimaste come opere 
di riferimento di un nuovo linguaggio architettonico volto a rispondere alle 
necessità dell’individuo come persona e non come numero.
Il quinto capitolo rilegge invece alcuni esempi di architettura “effi me-
ra” della casa individuale ma pensata per la collettività, che mettono a 
confronto quell’idea dell’abitare che ha trovato spazio nel dibattito archi-
tettonico negli anni Cinquanta. Da un lato casa fenomenologica, legata alla 
personalità dell’individuo, dall’altro la casa positivista che considera l’in-
dividuo come un’entità astratta e oggettiva e ancora la casa esistenzialista 
come quel rifugio che traccia un limite tra interno ed esterno. Gli esempi: 
la Casa Arpel e la Casa di monsieur Hulot del fi lm Mon Oncle di Jaques 
Tati, prototipi di casa positivista e casa fenomenologica; La House of the 
Future e Patio and Pavillon sono invece case rifugio che mostrano le varie 
tappe di ragionamento e approccio al progetto che architetti come Alison 
e Peter Smithson hanno affrontato nel secondo dopoguerra trasferendo in 
queste “scenografi e” le esperienze vissute durante la guerra e le aspirazio-
ni per il futuro.
Il sesto capitolo si propone invece, attraverso una serie di esempi di 
riferimento della produzione contemporanea, di fare una considerazione 
di cosa è arrivato ed è stato assimilato oggi di questo periodo del secondo 
dopoguerra. I progetti presentati ricadono all’interno di quell’idea di abi-
tare collettivo ma che non si riferisce solo a produzioni di alloggi sociali o 
1  Monique Eleb, An Alternative to Functionalist Universalism: Écochard, Cadilis, and 
ATBAT-Afrique, in Réjean Legault; Sarah Williams Goldhagen, Anxious modernisms: 
experimentation in postwar architectural culture, MIT Press, Montreal 2000, p. 55.
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“condomini borghesi” ma ricerca anche in alloggi studenteschi o residenze 
dedicate a categorie della società considerate deboli come persone anzia-
ne e giovani coppie, esempi che siano capaci di rileggere e reinterpretare 
quell’eredità di ricerca, sperimentazione e cambio che gli anni Cinquanta 
e Sessanta hanno prodotto.
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All’inizio del XX secolo i modelli abitativi tradizionali non sono più ca-
paci di rispondere agli standard igienico-sanitari e alle mutate esigenze 
delle grandi masse di popolazione che premono sulle varie città europee 
e nord-americane in espansione. Come sottolinea Secchi: <<il XX secolo, 
dominato da un’aspettativa che lentamente si stempera in timore, appare 
collocato tra due estremi: l’attesa angosciosa di una crescita indefi nita e 
smisurata della città e il timore della sua scomparsa, della sua dissoluzio-
ne o trasformazione in forme di insediamento delle quali diviene diffi cile 
divinare i caratteri, il senso e il destino.1>> 
I grandi piani di espansione, messi in pratica alla fi ne del 1800 da di-
verse città europee, iniziano ad avere nei primi anni del ‘900 una serie di 
riscontri non sempre positivi. Nel caso della città di Barcellona, per esem-
pio, Oriol Bohigas e Ignacio Paricio puntualizzano che: <<nonostante le 
analisi statistiche compiute da Cerdà sulla classe operaia come destinata-
ria presunta di gran parte dell’espansione, questa fu dal principio occupa-
ta dalla borghesia che si affrettò a uscire dalla invisibile congestione del 
centro antico. La classe operaia seguì occupando le aree a minor costo: il 
centro e i comuni periferici.2>>
Dai primi anni ’10 e ’20 del 1900 si portano avanti, in tutte le città in-
1  Bernardo Secchi, La città del ventesimo secolo, Laterza, Roma-Bari 2005, p. 14.
2  Oriol Bohigas, Ignacio Paricio, Barcellona, area residenziale, <<Lotus International>> 
n°10, 1975, pp. 146-159.
1.
Abitazione Collettiva e Abitazione Sociale 
1.1 Introduzione 
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dustrializzate, delle politiche, risultato della mediazione tra urbanistica e 
architettura, per la costruzione di grandi complessi abitativi. Lo sviluppo 
industriale, la ricerca di un benessere sociale, il nuovo approccio al proget-
to d’ingegneri, architetti e urbanisti porta alla proposta di una nuova serie 
di tipologie urbane e abitative capaci di far fronte ai repentini cambiamenti 
della società. Il tutto porta a un nuovo ordine, <<che pur appoggiandosi 
sulle ricerche del diciannovesimo secolo, ma in parziale opposizione all’i-
deologia che le aveva ispirate, costruisce una chiara rottura con il passato 
e anticipa la costruzione del Welfare State.3>> Lo Stato, in Europa come 
negli Stati Uniti, nei cinquanta anni che vanno dalla fi ne della prima guerra 
mondiale a tutti gli anni ‘60, gioca un ruolo determinate nella costruzione 
della città a partire proprio dai piani e politiche per la produzione di nuove 
abitazioni. 
3  Bernardo Secchi, La città del ventesimo secolo, Laterza, Roma-Bari 2005, p. 6.
Fig. 1  Piano di riforma ed espansione di Barcellona, Indefons Cerdà 1859
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L’abitazione collettiva è stata affrontata negli anni delle avanguardie 
moderne sviluppando le periferie dell’epoca con tessuti di case a schiera e 
a patio che rispondevano all’esigenza di dare una casa a tutti. Le operazioni 
più felici che hanno evitato di applicare ciecamente le teorie urbanistiche 
basate soltanto sull’Existenzminimum e sul funzionalismo urbano hanno 
prodotto quartieri che sono stati non solo abitati, ma soprattutto vissuti dai 
suoi abitanti. Il riconoscimento dell’abitante nella sua casa, nel suo vici-
nato e nel suo quartiere è chiaramente una questione essenziale per il suc-
cesso sociale dell’abitare collettivo. Uno degli esempi più noti di come gli 
abitanti abbiano trasformato la loro casa “moderna” è quello raccontato da 
Phlippe Boudon nel libro “Pessac de Le Corbusier”4, riguardante appunto 
il quartiere di Pessac, nei pressi di Bordeaux, che Le Corbusier realiz-
za nel 1923 per l’imprenditore dello zucchero Henry Frugè. Il complesso 
4  Phlippe Boudon, Pessac de Le Corbusier, Dunod Edizioni Paris, 1969.
Fig. 2  Inaugurazione del quartiere di Pessac nel 1926
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composto di cinquantuno abitazioni di diversa tipologia è stato modifi cato 
radicalmente dai suoi abitanti in diverse parti. Le case con copertura piana, 
fi nestre a nastro e facciate con colori prestabiliti, sono state trasformate 
negli anni con tetti a falda inclinata, le fi nestre a nastro sono state in parte 
obliterate per ottenere aperture tradizionali, le facciate sono state decorate 
e gli spazi esterni occupati da ampliamenti e superfetazioni. Nel suo stu-
dio Boudon considera questo fenomeno di trasformazione delle abitazioni 
tendente al vernacolo come un tradimento dell’architettura originale, ma 
allo stesso tempo mette in evidenza la capacità degli abitanti di rendere 
propria la loro casa, modifi candone elementi e organizzazione spaziale. 
Riporta ancora Buodon che lo stesso Le Corbusier dopo aver appreso delle 
modifi che apportate abbia affermato: <<Vous savez, c’est toujours la vie 
qui a raison, l’architecture qui à tort.5>>
L’abitazione come omologazione di un prodotto da destinare alla col-
lettività, intesa come somma di abitanti considerati numeri e non indivi-
dui, è stato quindi un approccio fallimentare che ha prodotto parti di città 
monofunzionali, spesso di scarsa qualità architettonica e con un disegno 
urbano respingente. Le periferie che hanno accerchiato le città storiche 
sono da tenere in conto nell’organizzazione del progetto urbano e sociale 
al quale una comunità dovrebbe aspirare e come scrive Gregotti, occorre 
avvalersi <<della periferia della grande città in grado di utilizzare anche 
la propria posizione e la propria ricchezza di infrastrutturazione accumu-
lata (un modo anche di estendere il principio di ricostruzione della città 
sulle proprie tracce) costruendo un insieme di centralità dotate di una alta 
mescolanza sociale e funzionale per l’intera città, capace di articolare e 
fornire servizi alle distese abitative che si sono già accumulate negli ultimi 
due secoli. Centralità dotate d’identità e di qualità nel disegno urbano, 
5  Traduzione: “Lo sapete, è sempre la vita che ha ragione, l’architettura ha torto” in 
Phlippe Boudon, Pessac de Le Corbusier, Dunod Edizioni Paris, 1969, p. 1.
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cioè di qualità degli spazi fra le cose, oltre che nella qualità dialogante 
delle cose stesse costruite, e nella chiarezza disponibile della loro propo-
sta di ordine morfologico e gerarchico tra le varie parti.6>> Come scrive 
Narne: <<l’ottanta per cento della popolazione, residente in città, occupa 
oggi un alloggio dentro questi contenitori.7>> Ora più che mai il concet-
to di abitare deve passare dal risiedere in luogo a vivere uno spazio. La 
questione dell’abitazione collettiva deve ritornare a confrontarsi rispetto 
all’habitat in cui s’inserisce come nelle rifl essioni innescate dalla riunione 
dei CIAM di Sigtuna del 1952 e coniugare una mescolanza di funzioni, 
strati sociali, usi, servizi collettivi, qualità urbana e spazi pubblici, quali 
elementi costitutivi della città storica che dovranno essere estesi, in modo 
rinnovato alla città contemporanea, alla periferia urbana. La contempora-
neità ci offre oggi delle condizioni sociali ed economiche che gli esperti di 
scienze umanistiche descrivono come paragonabili alle situazioni vissuta 
dall’Italia e dall’Europa all’indomani della seconda guerra mondiale e che 
portò i membri del CIAM a rimettere in discussione i principi che doveva-
no guidare il progetto della città. Questa condizione ci deve quindi spin-
gere a ricercare delle soluzioni adeguate ad una situazione “post-bellica”, 
ad agire sulla scorta delle sperimentazioni del secolo scorso, migliorare 
il progetto e coniugarlo con le necessità dell’abitare contemporaneo, con 
lo sviluppo delle città, e con l’attenzione che l’ambiente naturale meri-
ta, evitando come è accaduto in passato di ricercare attraverso il progetto 
dell’abitazione collettiva <<una risposta di carattere universale ai bisogni 
primari dell’uomo.8>>
6  Vittorio Gregotti, Architettura e Postmetropoli, 2011, Einaudi Editore, Torino, 2011, 
p. 111-112.
7  Edoardo Narne, Vuoto condiviso. Spazialità complesse nelle residenze contemporanee, 
Marsilio editore, Venezia, 2016, p. 13.
8  Maria Alessandra Segantini, Atlante dell’abitare contemporaneo, Skira Editore, 
Milano, 2008. p. 8.
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1.2 Strategie e politiche sul tema dell’abitare collettivo 
Il tema dell’abitazione e del progetto della casa nelle sue molteplici forme 
e tipologie è tornato fortemente in risalto nel dibattito sociale politico e 
culturale dell’ultimo lustro. Il protrarsi della crisi economica mondiale e 
il conseguente calo dell’occupazione e quindi della disponibilità econo-
mica della popolazione hanno riportato prepotentemente in primo piano 
il problema della casa. Quotidianamente i mass-media raccontano di fatti 
e avvenimenti legati al problema dell’abitare. Si sono acuiti gli scontri 
sociali tra cittadini e forze dell’ordine e soprattutto tra i diversi strati della 
popolazione1. Si è inoltre inasprito e in alcuni casi è pericolosamente dege-
nerato il mai risolto problema dell’immigrazione e il continuo e pressante 
bisogno di alloggi tra le classi medio-basse ha fomentato un confl itto di 
tipo razziale. L’ultima in ordine di tempo risale ai primi giorni del mese di 
dicembre del 2016, quando una famiglia di origine marocchina ha dovuto 
rinunciare all’assegnazione di un alloggio popolare nel quartiere di roma-
no di San Basilio, dopo le proteste dei residenti che non accettavano che la 
casa andasse a degli stranieri2.
1  Dal quotidiano “La Repubblica” del 26-11-2014; Milano ancora incidenti a San Siro 
per uno sgombero. Alfano: saremo duri e infl essibili
2  Dal quotidiano “La Repubblica” del 6-12-2016; Roma, a San Basilio barricate dei 
residenti: “Non date la casa ai marocchini”. Barricate dei residenti, e scontro sfi orato 
con gli agenti della polizia locale a San Basilio, a Roma. All’origine della protesta, la 
legittima assegnazione di una casa popolare a una famiglia marocchina, non gradita 
a una parte degli abitanti del quartiere, i quali hanno addotto motivazioni razziste. È 
successo a via Filottrano, dove un appartamento dell’Ater era stato sgomberato in 
seguito a un’occupazione abusiva e questa mattina sarebbe dovuto essere consegnato ai 
legittimi assegnatari, una famiglia di origine marocchina con tre bambini. […] “Un gesto 
vergognoso per Roma e per i cittadini romani”, secondo Raggi che vuole incontrare la 
famiglia assegnataria e per questo si metterà in contatto con loro. Intanto in Campidoglio 
si lavora per trovare un alloggio alternativo.
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Tutti questi elementi infi ammano ulteriormente il disagio sociale e il 
senso di abbandono che avverte la popolazione in cerca di un alloggio. La 
cronaca racconta di come, soprattutto, nei quartieri in cui sono presenti al-
loggi popolari, ogni giorno avvengano delle occupazioni abusive di allog-
gi lasciati incustoditi dai legittimi inquilini per pochi giorni o addirittura 
per poche ore3. Cittadini, soprattutto anziani, che abitano legittimamente 
questi alloggi, si ritrovano con la casa occupata dopo una degenza ospeda-
liera o un periodo di lontananza legato a un qualsiasi motivo. Tutto ciò par-
te da un disagio nel disagio, dove strati della popolazione molto debole da 
un punto di vista sociale ed economico (anziani, famiglie a basso reddito e 
disoccupati) si ritrovano a perdere l’unico elemento ci certezza della loro 
vita, la casa che hanno ottenuto dopo grandi sacrifi ci e lunghissime attese.
La lettura di questi eventi porta quindi ad interrogarsi su quali siano 
le strategie più opportune da porre in campo per poter risolvere o almeno 
lenire questa problematica.
Occorre attuare diverse strategie che però portano tutte ad un unico 
elemento comune e cioè la mancanza della disponibilità economica ad ac-
cedere per accedere ad un alloggio dignitoso.
Un miglioramento della disponibilità economica può essere ottenuta in 
vari modi: accesso al credito, ottenimento di un posto di lavoro adegua-
tamente e regolarmente retribuito (è noto che chi ha un lavoro precario 
ha una maggiore diffi coltà a vedersi concesso un mutuo o un prestito in 
generale), essere benefi ciario di un sussidio per l’aiuto al pagamento del 
canone di locazione, o ancora alloggi a bassissimo canone per categorie di 
cittadini incapienti. 
Queste però sono delle risposte più legate ai temi dell’economia e delle 
3  Dal quotidiano “La Repubblica” del 28-10-2016; Nel corso dei primi nove mesi del 
2016 le occupazioni di alloggi Aler a Milano sono state 3.156, 146 in più rispetto a tutto 
il 2015, con un aumento del 10,3 per cento. Il trend è in continua crescita: nel 2014 le 
occupazioni abusive erano state 2.859, contro le 2.217 del 2013.
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politiche sociali che lo Stato o gli enti pubblici in generale possono portare 
avanti per migliorare le condizioni di vita dei propri cittadini. 
Da un punti di vista architettonico e urbano sono invece i progettisti che 
devono proporre delle soluzioni al problema principale della mancanza 
di abitazioni. Soluzioni che non posso prescindere da quelle precedente-
mente espresse e quindi legate alla volontà politica, ma che per ciò che ri-
guarda l’architettura e il progetto urbano devono essere credibili, concrete 
e ben calibrate per quelle città e per quei territori che soffrono un disagio 
abitativo.
1.2.1 La questione abitativa pubblica in Italia
Il tema delle politiche urbane in favore della casa è in ambito italiano una 
questione che, dalla fi ne degli anni Settanta, è stata trattata in maniera 
frammentaria e marginale. Le misure pubblica a sostegno della casa sono 
state ad un certo punto tutte orientate a favorire la proprietà dell’abita-
zione.1 Investire nella casa, considerata come bene rifugio per eccellenza 
poiché vi era la convinzione che il prezzo degli immobili sarebbe sempre 
salito negli anni, è stata una tendenza dalle famiglie italiane. Negli anni 
Ottanta e Novanta si è perseguita un’idea liberale dell’economia che ha 
portato lo Stato centrale ad allentare via via il suo controllo su un servizio 
di utilità collettiva e generando così una mancanza di alloggi che all’inizio 
degli anni Duemila è emersa con tutta la sua forza. Il nuovo millennio con 
i grandi cambiamenti sociali e la globalizzazione è stato un momento di 
forte instabilità generale e la crisi economica mondiale che si è scatena-
ta a seguito del fallimento della società fi nanziaria statunitense Lehman 
Brothers legato ai mutui subprime ha generato per migliaia di persone la 
1  Nel 1970 solo il 30% della popolazione viveva in una casa di proprietà mentre al 2015 
è proprietaria della casa in cui vive il 72% dei cittadini italiani. (fonte eurostat)
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perdita della casa e per le banche una grande perdita di liquidità derivante 
dall’insolvenza dei mutui. Pur non essendo l’Italia particolarmente esposta 
su questo ambito, la crisi economica iniziata negli Stati Uniti ha portato ad 
un contagio mondiale dell’instabilità fi nanziaria e se nel 2008, secondo i 
dati del CECODHAS il 3,2% dei mutui contratti in Italia erano insolventi, 
secondo i dati diffusi dalla Banca d’Italia, questa quota percentuale è salita 
nel 2015 al 5%. Una tendenza che ha portato le banche a contrarre il nume-
ro di mutui concessi e a rallentare di conseguenza il mercato immobiliare. 
La crisi economica ha comportato una perdita di posti di lavoro in diversi 
settori produttivi ed economici, dando origine a un calo generale del potere 
di acquisto delle famiglie e ad una conseguente contrazione dei consumi.
Tutti questi fattori hanno generato una condizione tale per cui intere 
classi sociali considerate fi ne a dieci, quindici anni fa come “benestanti” 
sono diventate improvvisamente i “nuovi poveri” del terzo millennio che 
pur avendo in molti casi anche un lavoro stabile si sono ritrovati con livelli 
di reddito incapaci a far fronte all’acquisto di una casa, ad onorare un mu-
tuo o addirittura a pagare un affi tto.
Fig. 3  L'area di "Campo Carreras" nel 1908 Fig. 4  Interventi a Campo Carreras nel 1912
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Le condizioni sopra descritte hanno portato diversi soggetti ad interro-
garsi dopo vent’anni su quali nuove politiche pubbliche per la casa possa-
no essere capaci oggi di defi nire un nuovo Welfare. 
In Italia l’intervento pubblico sul tema della casa risale agli inizi del XX 
secolo con la Legge n° 25 del 31 maggio 1903 detta Legge Luttazzi, alla 
quale sono seguiti una serie di Regi Decreti fi no al Regio Decreto 28 aprile 
1938, n. 1165 - Testo Unico delle disposizioni sull’Edilizia Popolare ed 
Economica che riordina gli Istituti Autonomi per le Case Popolari (IACP)
e da indicazioni sui caratteri specifi ci che le abitazioni economiche e po-
polari devono avere e quali enti possono realizzarle. In Sardegna uno dei 
primi interventi dello IACP è stato quello progettato nel 1908 e realizzato 
tra il 1912 e il 1913 alla periferia di Cagliari in località di Campo Carreras, 
oggi in pieno centro urbano. Tuttavia si può considerare che gli interventi 
di maggior impatto urbano e sociale siano iniziati con il Piano Fanfani del 
1949 detto anche Piano INA-Casa2 e con la legge Tupini3 dello stesso anno 
dove viene abolita la distinzione fra alloggi popolari ed economici e che 
defi nisce l’universalità cittadini italiano come benefi ciari degli interventi 
dello Stato a differenza del Piano INA-Casa che destinava ai solo dipen-
denti pubblici gli alloggi statali. Gli interventi pubblici sono poi prosegui-
ti, alla scadenza dei due settenni contemplati da il Piano INA-Casa, con 
vari strumenti fi no al 1998, quando cessarono defi nitamente le trattenute 
sul reddito e sul costo delle retribuzioni dei lavoratori dipendenti da far 
confl uire nel fondo statale GESCAL (Gestione Case per Lavoratori), ha 
avuto quindi per quasi cinquanta anni un ruolo importante. 
2  Legge 28 febbraio 1949, n. 43 - Progetto di legge per incrementare l’occupazione 
operaia, agevolando la costruzione di case per i lavoratori, conosciuto anche con il nome 
di Piano Fanfani dal nome dell’allora Ministro per il Lavoro e della Previdenza Sociale 
Amintore Fanfani. Durante i due settenni vennero realizzati oltre 350.000 alloggi cosa 
che fa di questo Piano il più importante strumento di edilizia sovvenzionata attuato in 
Italia.
3  Legge 2 luglio 1949, n. 408 - Disposizioni per l’incremento delle costruzioni edilizie.
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La produzione di alloggi pubblici ha avuto un andamento altalenante 
nel tempo e se nei due settenni del Piano INA-Casa sono stati realizzati 
350.000 alloggi a metà degli anni ottanta questo numero si era ridotto a 
circa un decimo (34.000), fi no a toccare una cifra poco al di sotto delle 
2.000 unità nei primi anni del 2000. Questa riduzione dello stock di alloggi 
pubblici è stata favorita da una serie di politiche di dismissione e aliena-
zione del patrimonio pubblico che diversi piani di governo hanno portato 
avanti negli anni riducendo così il numero di alloggi pubblici a poco meno 
del 5% nel 2000.4 Questa tendenza alla dismissione del patrimonio si è 
affermata dagli anni ottanta in poi è ha favorito il riscatto da parte degli 
abitanti degli alloggi fi no ad allora occupati, evitando così in molti casi di 
fare nuovi investimenti di manutenzione straordinaria compresi quelli di 
effi cientemente energetico giacche il 35% del patrimonio edilizio italiano 
ha oggi più di 50 anni.
Oggi l’ERP (Edilizia Residenziale Pubblica) non ha più la possibilità 
di gestire grandi fi nanziamenti e attua le sue line d’intervento secondo 
4  Fonte Eurohousing 2001.
Fig. 5  Intervento INA-Casa al Tuscolano di A. Libera, 1950-54
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tre modalità distinte: 1) l’edilizia sovvenzionata di promozione pubblica 
che favorisce la realizzazione e l’acquisto di nuove abitazioni o negli ul-
timi anni sempre di più il recupero del patrimonio esistente; 2) l’edilizia 
convenzionata, in cui un ente privato sulla base di un accordo con l’ente 
pubblico realizza e gestisce gli alloggi realizzati su aree individuate negli 
strumenti urbanistici vigenti; 3) l’edilizia agevolata, dove è lo Stato che 
favorisce la realizzazione di nuovi alloggi da destinare a prima casa, e 
favorendo l’acquisto degli stessi attraverso mutui agevolati in cui normal-
mente un quota degli interessi sono a carico di enti pubblici. In Sardegna 
l’edilizia agevolata è regolata dalla Legge regionale n. 32 del 30 dicembre 
1985, denominata “Contributi in conto interessi sui mutui per la costruzio-
ne, l’acquisto e il recupero della prima casa di abitazione”. 
Negli ultimi anni, grazie anche alle politiche comunitarie, c’è stato un 
progressivo cambiamento dei metodi e sistemi di accesso all’alloggio so-
ciale. Da un approccio defi nito di tipo “universale” si sta passando ad uno 
di tipo “mirato” che prevede delle agevolazioni solo per una serie di sog-
getti non in grado di stare all’interno del libero mercato.
Questo modello di tipo mirato prevede poi al suo interno due sotto-
modelli capaci di defi nire ancor più nello specifi co chi sono i benefi ciari 
degli alloggi. I sotto-modelli sono uno di tipo “generalista” che defi ni-
sce una soglia di reddito come parametro di accesso alla graduatoria dei 
benefi ciari di alloggi pubblici; il secondo sotto-modello detto “residuale” 
restringe invece i benefi ciari presi considerazione riferendosi a categorie 
svantaggiate come disabili, anziani, disoccupati, famiglie numerose o con 
disabili a carico, ecc. Sempre per quanto riguarda il quadro normativo eu-
ropeo in materia di aiuti di stato e servizi di interesse economico generale 
il Ministero delle Infrastrutture ha varato il decreto del 22/04/20085 dove 
5  D.M. Infrastrutture 22/04/2008 - Defi nizione di alloggio sociale ai fi ni dell’esenzione 
dall’obbligo di notifi ca degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato 
istitutivo della Comunità Europea.
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all’art. 1, comma 2 si esplicita ai sensi dell’art. 5 della Legge n°9 dell’8 
febbraio 2007, la defi nizione di alloggio sociale come “l’unità immobiliare 
adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svolge la funzione 
di interesse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il 
disagio abitativo e individuare i nuclei familiari svantaggiati, che non sono 
in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. L’allog-
gio sociale si confi gura come elemento essenziale del sistema di edilizia 
residenziale sociale costituito dall’insieme dei servizi abitativi fi nalizza-
ti al soddisfacimento delle esigenze primarie”. Mentre al comma 3 dello 
stesso articolo 1 si specifi ca che “Rientrano nella defi nizione di “edilizia 
sociale” gli alloggi realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, 
con il ricorso a contributi o agevolazioni pubbliche (quali esenzioni fi scali, 
assegnazione di aree od immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di tipo 
urbanistico) destinati alla locazione temporanea per almeno otto anni ed 
anche alla proprietà”. 
Durante la XVI Legislatura del Governo Berlusconi viene avviato at-
traverso la Legge n° 133 del 6 agosto 2008 un Piano nazionale di edilizia 
abitativa con l’obiettivo di favorire l’acceso ad un alloggio dignitoso alle 
fasce sociali svantaggiate incapaci di accedere la libero mercato. Il succes-
sivo Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 luglio 2009 
ne defi nisce le modalità del fi nanziamento e individuate sei linee di inter-
vento: a) costituzione di un sistema integrato nazionale e locale di fondi 
immobiliari per la realizzazione di immobili di edilizia privata sociale; b) 
incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica; c) promozione 
fi nanziaria anche ad iniziativa di privati (project fi nancing); d) agevolazio-
ni a cooperative edilizie costituite tra i soggetti destinatari degli interventi; 
e) programmi integrati di promozione di edilizia residenziale sociale; f) 
interventi di competenza degli ex IACP.
La linea a) è quella che attraverso la costituzione di fondi a partecipa-
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zione pubblica ha come obiettivo l’attuazione di programmi di “Housing 
Sociale” in cui il soggetto realizzatore può benefi ciare d’incentivi come 
la cessione gratuita di aree pubbliche edifi cabili, l’abbattimento o in certi 
casi l’azzeramento dei costi di costruzione, ecc, in cambio realizzazione 
di unità abitative in cui la proprietà resta pubblica e che sono poi destinate 
alla locazione a canone agevolalo.
Appare necessario inoltre stimolare il mercato dell’affi tto, che risente 
attualmente di una serie di diffi coltà per i soggetti attuatori legate alla poca 
redditività dei capitali investiti. Attualmente, a seguito della soppressione 
della Legge di Equo Canone (L. n°392 del 27 luglio 1978) e l’introduzione 
della Legge n° 431 del 9 dicembre 1998 “Disciplina delle locazioni e del 
rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo”, esiste un Fondo Sostegno 
Affi tto la cui dotazione annua e determinata dalla legge fi nanziaria. La 
ripartizione è effettuata ogni anno, su proposta del Ministro dei lavori pub-
blici, dal CIPE, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rap-
porti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.6
Anche durante la XVII legislatura, il Governo Renzi è intervenuto con 
il Decreto Legge n° 47 del 28 marzo 2014, convertito, modifi cato e poi 
convertito con la Legge n° 80 del 23 maggio 2014, recante “Misure urgen-
ti per l’emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per l’Expo 
2015”. Questo nuovo Piano Casa con un fondo di 468 milioni di euro, 
stabilisce delle quote di fi nanziamento per interventi minori che i comuni, 
gli enti pubblici anche territoriali, gli istituti autonomi per le case popolari 
possono attuare per rendere subito disponibili alloggi di loro proprietà. Il 
Governo ha poi varato il Decreto Ministeriale del 24 febbraio 2015 in cui 
defi nisce un piano di alienazione del patrimonio di edilizia residenziale 
pubblica per incrementare le risorse destinate alla realizzazione, manuten-
6  Art. 11, comma 5 della Legge n° 431 del 9 dicembre 1998.
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1.2.2 Abitazione sociale e politiche pubbliche in Europa
zione o acquisto di alloggi di proprietà pubblica.7
Oggi offrire opzioni abitative signifi ca far concorrere insieme risorse 
fi nanziarie pubbliche, investimenti privati, accesso al credito, scelte e de-
cisioni urbanistiche dei singoli comuni di conseguenza occorre più che 
mai ripensare a delle politiche effi caci e capaci di affrontare le mutate 
condizioni della sociali ed economiche che stiamo vivendo. Eventi stra-
ordinari come la pressione migratoria, che è tornata a interessare l’Italia e 
l’Europa, hanno probabilmente bisogno di strumenti più agili e in grado di 
dare risposte molteplici al problema della casa.
In ambito europeo l’attenzione per l’alloggio sociale ha un radicamento 
che va molto indietro nel tempo e che ha attraversato i decenni passati 
arrivando fi no a noi come tema di grande interesse per molti stati membri 
dell’Unione.
Pur permanendo anche in Europa una forte propensione alla casa di 
proprietà con punte del 90% in alcuni stati orientali,8 e dati medi sopra il 
70% in paesi dell’Europa meridionale.9 Vi sono allo stesso tempo realtà 
in cui vivere in un alloggio di proprietà non è mai stato una priorità e ne 
7  Art. 1 comma 4 del Decreto Ministeriale 24 febbraio 2015.
8  Nei paesi dell’Est Europa il grande patrimonio immobiliare di alloggi sociali è stato 
ceduto ai privati a partire dagli anni Novanta facendo innalzare il dato della proprietà. 
Una quota parte di questi alloggi è rimasta in mano allo Stato ma con valori minimi 
rispetto al passato.
9  In Italia, Spagna, Portogallo, Grecia e Malta le percentuali di proprietà sono tra le più 
alte in Europa, nella sola Spagna questo dato sfi ora l’85%. Fonte: Rapporto Cecodhas 
Housing Europe, “2012 Housing Europe Review, The nuts and bolts of European social 
housing systems”, p. 18.
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sono un esempio la Germania e della Svezia dove il dato si aggira attorno 
al 40%. La lettura dei dati statistici consente di notare che per contro nei 
Paesi dove la proprietà privata non è la regola, si è verifi cato un vivace 
mercato degli affi tti con quote del 40-41% in Francia e Austria, del 44-
45% in Olanda e Svezia fi no ad arrivare al dato del 55% in Germania.10
La quota degli alloggi sociali all’interno delle percentuali delle case in 
affi tto è invece un dato di maggior diffi coltà di interpretazione poiché il 
concetto di alloggio sociale varia da Paese a Paese mancando un concetto 
generale e condiviso che identifi chi questo tipo di abitazione.
Il CECODHAS Housing Europe11 (comitato europeo per la promozione 
del diritto alla casa) ha dato in occasione della conferenza di Salonicco del 
2006 una defi nizione di social housing come: “le soluzioni abitative per 
quei nuclei familiari in cui i bisogni non possono essere soddisfatti alle 
condizioni di mercato e per le quali esistono regole di assegnazione.”12
Sulla base di questa defi nizione i dati che emergono sono interpretabili 
in base alle caratteristiche economiche e al tessuto sociale dei Paesi di ri-
ferimento. Se l’Italia, la Spagna e il Portogallo hanno percentuali di alloggi 
affi ttati a canone sociale rispettivamente del 5, 3 e 1%13, avendo un merca-
to dell’affi tto residuale; la Germania, dove come sopra riportato ha invece 
un mercato dell’affi tto che interessa oltre il 50% del patrimonio abitativo 
destina solo il 6% ad alloggi affi ttati a canone sociale. Le lettura di questo 
dato è probabilmente da ricercare proprio nella struttura economica del 
10  Ibidem.
11  CECODHAS: organizzazione internazionale no profi t di diritto belga fondata nel 1988 
dietro iniziative di alcune cooperative italiane, francesi e tedesche. Attualmente è una rete 
di 44 federazioni nazionali e regionali, che insieme raccolgono circa 43.000 fornitori 
di edilizia residenziale pubblica, sociale e cooperativa in 23 paesi. Complessivamente 
gestiscono oltre 26 milioni di case, circa l’11% delle abitazioni esistenti nell’UE.
12 Defi nizione originale in inglese: “Housing for households whose needs are not met by 
the open market and where there are  rules for allocating housing to benefi ting households”
13 Dato percentuale in base alla totalità dello stock abitativo di ciascuna nazione.
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paese che vanta un tasso di disoccupazione del 4,2% contro l’8,6% della 
media UE e l’11,4% dell’Italia. I generale come scrive Alice Pittini: <<La 
dimensione del settore dell’edilizia sociale si è ridotto dal 1980 nella mag-
gior parte dei paesi per i quali sono disponibili i dati, con poche eccezioni 
Fig. 6  Alloggi sociali in percentuale dello stock totale di abitazioni. Fonte: Cecodhas Housing Europe 2012
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come l’Austria, la Francia e la Danimarca, che hanno sostenuto il loro 
livello di produzione di alloggi sociali.14>>
Il CECODHAS nel 2007 attraverso il “Rapport sur le logement social, 
le logement public et le logement en cooperative dans les 27 états membres 
de l’UE” ha inoltre riassunto i modelli di accesso all’alloggio sociale in 
base al tipo di approccio dei vari Pesi della UE. I modelli individuati sono 
sostanzialmente due, uno di tipo universalistico e uno di tipo mirato (tar-
geted), a sua volta diviso nelle due sottocategorie generalista e residuale. Il 
modello universalistico stabilisce che essendo la casa un bene di interesse 
pubblico questo deve essere di responsabilità pubblica e riferirsi a tutta la 
popolazione. Gli attori preposti a fornire gli alloggi possono essere società 
controllate dalle municipalità o che comunque operano senza scopo di lu-
cro. Gli alloggi sono assegnati seguendo le liste d’attesa che possono avere 
dei criteri di priorità. Per le famiglie indigenti gli enti locali defi niscono 
una quota di abitazioni con garanzie di affi tto e indennità abitative. 
Il modello mirato (targeted) si basa sul fatto che sia invece il mercato 
a soddisfare le esigenze abitative e riconosce benefi ciari di abitazioni so-
ciali solo quelle famiglie che non sono in grado di reperire un alloggio sul 
libero mercato. Questo secondo modello è suddiviso poi in generalista e 
residuale. La sottocategoria generalista contempla come benefi ciari di al-
loggi sociali le famiglie che non arrivano ad una certa soglia di reddito. A 
questa sottocategoria, fa riferimento la maggior parte dei Welfare dell’Eu-
ropa Occidentale, Italia compresa, con misure di sostegno al reddito per 
il pagamento dell’affi tto. La sottocategoria residuale individua invece i 
benefi ciari all’interno di categorie svantaggiate come disabili, disoccupati, 
nuclei familiari indigenti, famiglie monoparentali, ecc. Gli enti locali asse-
gnano l’alloggio in maniera diretta e il canone d’affi tto è dovuto in misura 
14  Alice Pittini, Edilizia sociale nell’Unione Europea, saggio in TECHNE Journal of 
Technology for Architecture and Environment, FUP (Firenze University Press), 2012, 
Issue 4, Year 2, p. 23.
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del reddito prodotto o percepito.
Gli attori deputati alla realizzazione degli alloggi sono molteplici e va-
riano nei diversi paesi dell’Europa dove c’è stato un allentamento dell’at-
tenzione al problema per tutti gli anni Novanta per poi tornare a produrre 
abitazioni a partire dal 2000. Gli enti pubblici sono tornati a fi nanziare 
l’housing sociale e a realizzarlo attraverso società di proprietà pubblica. 
Molto importanti sono anche le cooperative senza scopo di lucro o con fi ni 
lucrosi limitati come accade per esempio in Inghilterra dove le cooperative 
edilizie realizzano il 46% degli alloggi sociali. In altri paesi invece il fi nan-
ziamento pubblico si presenta sotto forma di agevolazioni fi scali o prestiti 
agevolati come nel caso della Spagna che attraverso la sovvenzione ad at-
tori privati ottiene una percentuale di alloggi detti “Vivienda de protección 
ofi cial” che i cittadini possono acquistare o affi ttare a prezzi calmierati.
Se all’inizio del secolo scorso i primi alloggi sociali erano collegati allo 
sviluppo industriale e all’inurbamento della popolazione e le prime spe-
Fig. 7  Tipologia dell'approccio all'alloggio sociale offerto negli Stati UE
44
Abitazione Collettiva e Abitazione Sociale 
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
rimentazioni di alloggi collettivi nascevano da una visione illuminata di 
alcuni industriali che semplifi cavano il problema della casa ai loro operai, 
negli anni Venti nazioni pioniere come l’Austria, l’Olanda e la Germania 
hanno prodotto migliaia di alloggi a cavallo delle due guerre mondiali. 
Anche la ricostruzione post bellica è stata una grande occasione di speri-
mentazione nell’ambito dell’alloggio pubblico e dell’abitazione collettiva 
e per circa venti anni la maggior parte degli stati europei hanno prodotto 
volumi importanti di alloggi che immessi nel mercato hanno favorito l’ac-
cesso all’abitazione per categorie svantaggiate e favorito un calmieramen-
to dei prezzi anche nel libero mercato consentendo a milioni di cittadini di 
acquistare una casa. Oggi la condizione che viviamo è molto differente, le 
speculazioni, le imprevedibilità del mercato del lavoro hanno portato a una 
generale mancanza di alloggi. Tuttavia le città continuano a crescere e a 
richiamare popolazione, tanto che le stime prevedono che nel 2050 il 70% 
della popolazione mondiale vivrà in città.15 Una popolazione variegata sot-
to molteplici aspetti come età, reddito, religione, istruzione, occupazione, 
ecc., che dovrà per forza trovare nuovi modi di convivenza e tolleranza 
e che ricercherà un Welfare capace di dare risposte adeguate alle nuove 
problematiche e dentro le quali l’Housing Sociale può essere un sistema 
effi cace per creare e ricostruire nuove comunità.
15  Dati del World Urbanization Prospects: The 2014 Revision, United Nations, New 
York, 2015. 
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2.
Il fabbisogno abitativo come costante del XX secolo
2.1 Introduzione 
Alla fi ne dell’800 con l’evoluzione del concetto di abitazione, l’emergere 
dell’uomo come soggetto, la ricerca di uno spazio per la propria priva-
cy, la critica all’organizzazione della città del XIX secolo e il progresso 
tecnologico dei mezzi di trasporto, si inizia a ragionare sullo sviluppo di 
nuovi modelli insediativi, come possibilità alternativa alla grande città. A 
cavallo tra ‘800 e ‘900 la reazione alla condizione d’intasamento di molti 
centri urbani porta ingegneri e architetti ad elaborare un modello di base 
che propone il <<graduale allontanamento dalla città sia dei ricchi sia dei 
poveri, di sostenere cioè la necessità di una dispersione pianifi cata della 
loro congestione urbana, creando nuovi centri che, dal punto di vista della 
localizzazione e della densità residenziale avessero un carattere manife-
stamente rurale.1>> Il decentramento urbano proposto all’inizio del 1900 
darà poi luogo a tutta una serie di sperimentazioni di forme di città o di 
semplici aggregazioni umane a partire dalle città giardino, passando per 
le New Towns, i quartieri satellite, i distretti produttivi, sportivi, commer-
ciali e le unità di vicinato per arrivare alle gated communities della città 
contemporanea.
In Europa, Ebenezer Howard inaugura questo tipo di approccio con la 
pubblicazione nel 1898 del libro To-morrow: A Peaceful Path to Real Re-
1  Kenneth Frampton, L’evoluzione del concetto di abitazione 1870-1970, <<Lotus 
International>> n. 10 del 1975, pp. 24-33.
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form, nel quale presenta la città giardino come soluzione salvifi ca di tutte 
le necessità e diffi coltà dell’epoca. 
Anche negli Stati Uniti, il decentramento urbano apparve come un’op-
portunità per il decongestionamento delle metropoli e tra le proposte avan-
zate vi fu quella di Henry Ford e Frank Lloyd Wright di costruire tante 
città di piccole dimensioni nello sterminato territorio americano. In Unio-
ne Sovietica vennero sviluppati progetti in questo senso con le “città del 
lavoro”; negli anni ’50 in Inghilterra si svilupparono le New Towns e in 
Francia negli anni ’60 le Villes Nouvelles. Gli esempi qui citati attraver-
sano più della metà del XX secolo e sono secondo Bernardo Secchi, la 
prima alternativa alla grande città. Le seconda alternativa è invece quella 
che vuole operare una “moralizzazione” della città esistente e che coincide 
con il pensiero dell’austriaco Otto Bauer, che Bernardo Secchi defi nisce 
come: <<esponente dell’austromarxismo, per il quale la città non è come 
una grande fabbrica, quanto piuttosto una grande macchina fi lantropica e 
pedagogica che sospinge verso una graduale trasformazione sociale; idea 
che si rappresenta soprattutto negli anni Venti nelle grandi esperienze del-
la Amsterdam Sud di Berlage e delle Höfe viennesi sino a “Vienna Rossa” 
e, per alcuni versi, sino ai “quartali” sovietici degli anni Trenta.2>>
Queste esperienze così variegate nello spazio e nel tempo sono un breve 
riassunto di quello che è stato il percorso evolutivo dell’abitare collettivo 
e delle soluzioni proposte da autorità pubbliche e private per far fronte alla 
sempre viva e quanto mai attuale carenza di alloggi.
2  Bernardo Secchi, La città del ventesimo secolo, Laterza, Roma-Bari 2005, p. 28-29.
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Le varie forme di aggregazione per la vita comunitaria e l’organizzazione 
razionale delle abitazioni, sia collettive che come aggregazione di singole 
unità, si fondano su una serie di sperimentazioni realizzate lungo il XIX 
secolo e le prime decadi del XX secolo. La forte industrializzazione che 
si sviluppa a cavallo di questi due secoli porta medici, igienisti, ingegneri, 
ecc. a interrogarsi su quali soluzioni adottare per risolvere i grandi pro-
blemi di affollamento delle città e migliorare la condizioni di vita e quelle 
igienico sanitarie della classe operaia. Come afferma Donatella Calabi: 
<<In una prima fase, il villaggio operaio, un insieme compatto di abitazio-
ni e servizi comuni (scuole, bagni, lavatoi, ristoranti, ambulatori medici), 
è una delle poche soluzioni programmate.1>>
Esempio iniziale di questo approccio al problema delle abitazioni è il 
Familisterio di Guise nel nord della Francia. Il complesso promosso pro-
gettato e costruito dall’industriale Jean Baptiste André Godin, fu realizzato 
tra il 1859 e il 1877. 
L’insediamento era composto da una serie di edifi ci sul modello dell’i-
solato con corte centrale disposti intorno ad uno spazio pubblico che con-
tiene una serie di funzioni come l’area gioco per i bambini e varie dotazioni 
a servizio della comunità. L’intervento ha una forte connotazione sociale 
che cerca attraverso la struttura della residenza una forma di integrazione 
sociale ed è possibile metterlo in relazione con le proposte utopiche di 
Robert Owen e Charles Fourier, le quali <<si basavano sulla convinzione 
che fosse possibile migliorare le condizioni di vita della classe operaia 
attraverso l’organizzazione razionale dei modi di abitare.2>>
1 Donatella Calabi, Storia dell’urbanistica europea, Mondadori, Milano 2004, p. 14.
2 Donatella Calabi, Storia della Città. L’età contemporanea, Marsilio, Venezia 2005, p. 
118.
2.2 L’unità di vicinato come anticipatrice dell’abitazione col-
lettiva
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Le stesse Città Giardino teorizzate da Ebenezer Howard all’inizio del 
1900, partono dall’idea di decongestionare la città storica realizzando dei 
nuovi insediamenti autosuffi cienti e quindi dotati di abitazioni e servizi. 
Una delle prime sperimentazioni delle teorie di Howard venne realiz-
zata da Barry Parker e Raymond Unwin nella costruzione della città di 
Letchworth nel 1903 in cui le abitazioni erano pensate interne al lotto e 
organizzate lungo strade curve e alberate. 
Le varie sperimentazioni europee trovarono poi un’evoluzione nelle 
politiche di pianifi cazione urbana statunitensi con lo sviluppo del concetto 
di “neighborhood units” o unità di vicinato, <<teorizzate da Clarence Ar-
thur Perry nel 1929, in un tentativo dei defi nire un’idea di aggregazione di 
abitazioni che potenziasse la vita comunitaria.3>>
Secondo Perry un’unità di vicinato doveva includere tutti i servizi di 
utilità pubblica e assicurare comode condizioni di vita alla famiglia media 
che poteva così trovare nella prossimità della sua casa tutto ciò che neces-
sitava. L’idea iniziale di Perry si basava sulle “company towns”, ovvero 
3  Josep Maria Montaner, Sistemas arquitectónicos contemporáneos, Gustavo Gili 
Editore, Barcelona 2008, pp. 45-50.
Fig. 8  Il familisterio di Guisa Fig. 9  Piano delle città di Letchworth di Parker e Unwin
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le colonie industriali statunitensi. Il riferimento che guidava il numero di 
abitanti da insediare nella “neighborhood unit” era dato dal numero mini-
mo di alunni necessari per il suo funzionamento di una scuola primaria. 
Questo numero, calcolato da Perry in circa 7.500 persone, defi niva il limi-
te fi sico dell’unità di vicinato. La “neighborhood unit” era una struttura 
urbana indipendente organizzata su un tracciato stradale composto da assi 
principali e secondarie. Nel centro dell’insediamento si trovavano tutti i 
servizi necessari allo sviluppo della vita collettiva, come parchi, aree gioco 
per bambini, negozi e naturalmente gli edifi ci scolastici. 
Le teorie di Perry vennero messe in pratica nell’insediamento di 
Radburn, New Jersey, nel 1928 da Clarence Stein e Hanry Wrigth insieme 
a un gruppo di architetti del “Regional Planning Association of America”, 
di cui Clarence Perry era fondatore insieme a Lewis Mumford. Radburn 
presenta uno schema insediativo che morfologicamente ricorda le Garden 
Cities di Howard: separazione delle strade a seconda dei livelli di traffi co, 
Fig. 10  Concetto di Garden City di E. Howard del 1902
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strade pedonali, spazi verdi centrali e in prossimità delle dotazioni comuni, 
edifi ci scolastici protetti dal traffi co e abitazioni unifamiliari posizionate 
al centro del lotto. È interessante notare che se per Perry le “neighborhood 
units” possono essere viste come quartieri indipendenti e autonomi, per 
gli urbanisti europei e soprattutto anglosassoni queste operazioni hanno 
diverse affi nità con la teoria delle Garden Cities di Howard e sono per loro 
<<la più effi cace risposta pratica al gigantismo e all’ineffi cienza della me-
tropoli superconcentrata.4>>
Il tema delle “neighborhood units” verrà poi ripreso negli anni Cinquan-
ta dai vari componenti del Team 10 e sperimentato in diverse occasioni 
come nel progetto Carrières Centrale per Casablanca di Georges Candilis 
e il Gruppo GAMMA del 1952 o ancora nel progetto dell’Alexanderpolder 
per Rotterdam proposto da Jacob Bakema e dal Gruppo OPBOUW del 
1953.
4 Paolo Sica, Storia dell’Urbanistica, il Novecento, Laterza, Roma 1991, p. 167.
Fig. 11  Planimetria della città di Radburn iscritta in una 
circonferenza di raggio un miglio
Fig. 12  Dettaglio di una strada a cul de sac 
della “neighborhood unit” di Radburn
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2.3 L’Olanda come pioniera
I Paesi Bassi sono sempre stati pionieri nella sperimentazione di piani e 
politiche per l’abitazione intese anche come colonizzazione del territorio. 
La combinazione tra un’alta densità demografi ca e una carenza generale 
di spazio ha fatto si che nel tempo venissero adottate numerose misure in-
gegneristiche per strappare nuovi territori al mare, i polder, per poi poterli 
coltivare ed abitare. 
Nel 1901, in forte anticipo rispetto ad altri stati europei, l’Olanda vara 
la Woningwet o “legge per il diritto all’alloggio” che aveva l’obiettivo di 
fornire un alloggio dignitoso a quelli strati di popolazione che vivevano 
in condizioni di estrema povertà. Tra il 1918 e il 1935 con i vari piani per 
edilizia sovvenzionata, lo Stato diventa il primo attore nella costruzione 
di nuovi alloggi e nel 1925 è coinvolto nel 75% delle abitazioni costruite. 
Nel caso specifi co della città di Amsterdam, nel 1915 viene varato il piano 
urbanistico per l’espansione sud della città. Il piano redatto da Hendrik Pe-
trus Berlage parte dall’idea di realizzare un quartiere di densità uniforme, 
ordinato su una maglia stradale piuttosto complessa e con l’inserimento 
di un isolato rettangolare lungo dai 100 ai 200 metri (a seconda dei casi) 
e largo 50 metri. L’edifi cato posto lungo il perimetro del lotto con edifi ci 
di quattro livelli defi nisce un giardino interno di uso condiviso. La scel-
ta dell’isolato deriva principalmente da due fattori: il primo riguarda il 
fatto che normalmente la realizzazione degli alloggi era affi data a delle 
cooperative edilizie e il numero medio dei partecipanti a una cooperativa 
era simile al numero degli abitanti di un isolato; il secondo fattore che in-
fl uenza la tipologia insediativa è di tipo formale giacché Berlage intendeva 
avere un controllo architettonico esteso dell’edifi cato. Fondamentalmente 
gli isolati sono una ripetizione in serie della cellula abitativa standard e la 
differenziazione e la riconoscibilità di ciascun isolato è affi data alla diver-
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Fig. 13  Dettaglio del piano di Berlage per la zona sud di Amsterdam, 1915
Fig. 14  Vista del complesso di appartamenti De Dageraad (l’alba), progetto di Piet Kramer in collaborazione 
con Michel de Klerk, 1919-1922
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sifi cazione delle tessiture del paramento murario che il mattone consentiva 
e all’uso di logge e balconi. Il risultato generale non è quello di un quar-
tiere suburbano, se pur la presenza di verde sia importante, ma di un pezzo 
di città fortemente riconoscibile e in qualche modo formalmente coerente 
con la città storica. La realizzazione del piano Zuid (sud) di Amsterdam 
avviene secondo le linee di progetto di Berlage con opere realizzate soprat-
tutto dei giovani architetti come Michel de Klerk, Piet L. Kramer ed altri 
componenti legati al movimento della Scuola di Amsterdam. <<Le opere 
del gruppo Wendingen creano, comunque, una lingua comune e trasmis-
sibile, che, … giunge a dare una struttura e un tessuto uniforme e ricco di 
epidermiche suggestioni.1>>
Anche Rotterdam fu interessata da esempi pionieri di abitazioni razio-
nali come la realizzazione nel 1921 degli edifi ci residenziali Spangen ad 
opera di J.J.P. Oud e Michiel Brinkman, in cui gli architetti introducono 
la tipologia dell’isolato chiuso ma con alcuni blocchi collocati anche nel-
la corte centrale collegati al livello del terzo piano da un ballatoio che 
da accesso a una schiera perimetrale di duplex. <<La larghezza di questo 
ballatoio era tale, in linea ipotetica, da poter fungere da strada succe-
danea, in quanto il suo spazio era suffi ciente non solo per l’accesso e i 
servizi, ma anche per il gioco dei bambini e la conversazione davanti alla 
porta di casa.2>> La forza di questo progetto, che in qualche modo come 
afferma Frampton: <<si estende dai Golden Lane Housing di Alison e Pe-
ter Smithson progettati nel 1952 alla Riverbend Housing di Davis Brodie, 
disegnata nel 19643>>, sta nell’introdurre un nuovo modo di servire le 
abitazioni in serie attraverso la piattaforma del grande ballatoio.
1  Manfredo Tafuri, Francesco dal Co, Architettura Contemporanea, Electa, Milano 
1976, p. 140.
2  Kenneth Frampton, L’evoluzione del concetto di abitazione 1870-1970, in Lotus 
International n. 10 del 1975, pp. 24-33.
3  Ibidem.
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Fig. 15  Vista aerea del blocco residenziale di 
Spangen all’epoca della realizzazione
Fig. 16  Una delle corti interne del blocco residenzia-
le di Spangen prima della riqualifi cazione.
Fig. 17  Distribuzione delle piante ai vari livelli del complesso residenziale di Spangen
Fig. 18  Vista fronte strada del blocco di abitazio-
ni di Tusschendijken
Fig. 19  Vista della corte interna del blocco di 
Tusschendijken, in primo piano gli orti comunitari.
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Sempre Oud realizza a Rotterdam tra il 1921 e il 1924 il blocco di abi-
tazioni di Tusschendijken. Anche qui gli alloggi si dispongano sul bordo 
del lotto. La corte centrale di uso comune è caratterizzata dalla presenza 
degli orti comunitari e rappresenta uno dei primi casi in cui un progetto 
residenziale si compone di un programma complesso che considera non 
solo abitazioni, ma anche le dotazioni pubbliche a servizio della comunità 
che abita l’edifi cio. L’opera è quindi leggibile come una mediazione tra la 
casa a schiera e la casa a blocco e appare molto diversa da altri importanti 
esempi ad essa contemporanei poiché oltre a rispondere alla necessità di 
realizzare alloggi, Oud arricchisce l’edifi cio con un programma funzionale 
che si rivolge al contesto urbano in cui l’edifi cio stesso insiste. J.J.P. Oud, 
più conosciuto <<per le schiere di case razionaliste, bianche e astratte4>> 
come quelle del complesso di Hoek van Holland (1924-1927) e Kiefhoek 
(1925-1929) di Rotterdam, dimostra in queste due realizzazioni del 1921 
una maggiore attenzione a un’idea di relazione sociale tra gli abitanti e per 
una pluralità di funzioni da associare alla residenza.
L’Olanda fu pioniera anche nell’adottare tipologie nuove per la produ-
zione di alloggi come nel caso dell’edifi cio alto di Bergpolder, realizzato 
tra il 1933 e il 1934 su progetto di Johannes Brinkman, Leendert van der 
Vlugt e Willem van Tijen. L’edifi cio, con struttura portante in acciaio, si 
sviluppa su nove piani e l’accesso ai piani è assicurato da scala e ascen-
sore da un alto e scala di emergenza dall’altro. La distribuzione degli otto 
alloggi per piano avviene attraverso un ballatoio largo 120 cm che corre 
per tutta la facciata. Il taglio delle unità abitative è il medesimo per tutti 
gli alloggi con una superfi cie intorno ai 45 metri quadri, ma organizzate 
in diverse disposizioni in modo da accogliere differenti tipologie di nuclei 
familiari.
4  Josep Maria Montaner, La arquitectura de la vivienda colectiva: políticas y proyectos 
en la ciudad contemporánea, Editorial Reverté, Barcelona 2015, p. 27.
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Fig. 20  Vista del Bergpolder, 1933-34
Fig. 21  Tre diverse distribuzioni della pianta degli alloggi dell'edifcio Bergpolder
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2.4 Prime politiche per la casa in Germania
Nel 1919 la neonata Repubblica di Weimar vara la legge per il “diritto alla 
casa” in cui defi niva il controllo e l’uso del suolo al fi ne di migliorare il 
suo utilizzo e stabiliva le caratteristiche delle abitazioni popolari realizzate 
per iniziativa pubblica. 
In ordine cronologico la Germania è la seconda nazione dopo l’Olanda 
a riconoscere il diritto alla casa per il cittadino. Sempre nel 1919 come ri-
portano Tafuri e Dal Co, <<Martin Wagner (1885-1957), un architetto che 
diverrà nel settembre del ’26 Stadtbaurat di Berlino, propone un piano di 
socializzazione dell’industria edilizia: sottrarre gradualmente alle mani 
dell’impresa privata l’edilizia è per lui un obiettivo che prelude a riforme 
di struttura profondamente correlate, in vista di una gestione pubblica 
della città e della concezione della casa come bene sociale, e non più come 
bene di consumo.1>> La Germania è però schiacciata dai debiti di guerra 
e solo dal 1924 con l’attuazione del “Piano Dawes” l’economia riesce in 
parte a ripartire. Nel 1926 viene promulgato il Regolamento sugli alloggi 
che conteneva delle precise ordinanze che defi nivano le dimensioni e le 
dotazioni delle abitazioni costruite con fi nanze pubbliche. Il problema del-
la casa, in precedenza considerato solo da un punto di vista costruttivo e di 
relativa importanza per la disciplina architettonica, diventa il tema fonda-
mentale portato avanti dagli architetti-amministratori delle città tedesche 
a maggioranza democratica. La presenza di questa nuova fi gura permette 
agli architetti di diventare parte attiva del nuovo spazio politico socialde-
mocratico della Repubblica di Weimar. Inoltre il forte legame esistente 
tra il Partito Socialdemocratico e le lega sindacale dell’edilizia favorisce 
ancor di più lo sviluppo di alloggi a basso costo. 
1  Manfredo Tafuri, Francesco dal Co, Architettura Contemporanea, Electa, Milano 
1976, p. 149.
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La città in cui questo connubio ha il massimo sviluppo è Francoforte, 
dove il sindaco Landmann chiama nel 1925 Ernst May a ricoprire la ca-
rica espressamente per lui creata di Dezernent fur Bauwesen (consigliere 
per la costruzione). May lavora a stretto contatto con diversi architetti tra 
i quali l’austriaca Margarete Schütte-Lihotzky che progetta nel ’26, per 
la Siedlungen Römerstadt, la così detta “Frankfurter Küche” (Cucina di 
Francoforte), elemento chiave delle ricerche funzionaliste e della produ-
zione in serie. 
Nei cinque anni, dal 1925 al 1930, in cui May ricopre questa carica, 
vara un piano regolatore a valenza decennale, che verrà rivisto nel ’26 e 
nel ’28 e attraverso il quale realizza circa 30.000 alloggi in tutta la città, 
divisi nelle ventisei Siedlungen. Il progetto di questi insediamenti avvie-
ne per giustapposizione di una serie di modelli tipologici perfettamente 
studiati nei minimi dettagli. Quello di maggior utilizzo fu il modello ME-
FADOLEI, acronimo di Mehrfamilienhaus mit Doppelleitungen (casa plu-
rifamiliare su due fi le), che preveda due alloggi per piano di circa 45 metri 
quadri utili, dotati di bagno, cucina, sala da pranzo e due stanze da letto. 
Di questo modello esisteva anche una variante di 55 e 63 metri quadri 
dedicata a nuclei familiari numerosi. Le Siedlungen erano pensate come 
parti di città <<complete di servizi e proiettate nel territorio in prossimità 
Fig. 22  La “Frankfurter Küche” di Margarete Schüt-
te-Lihotzky del 1926
Fig. 23  Pianta di un alloggio della 
tipologia MEFADOLEI
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dei centri produttivi, risponde a un singolare innesto della prassi urba-
nistica anglosassone e unwiniana sul ceppo di un’articolazione formale 
derivata dalle avanguardie elementariste.2>> La Siedlung di Römerstadt 
(1927-1928), citata in precedenza, <<ricca di verde e di servizi sociali, si 
protende sulla vallata del Nidda con corpi a testata semicircolare, mentre 
la spina centrale che la defi nisce assume un andamento curvilineo e sin-
golare3>> cosa che le permette di adattarsi molto bene alla topografi a del 
luogo quasi fosse una Garten Siedlung. May aveva lavorato con Raymond 
Unwin e conosceva molto bene le politiche sull’abitazione portate avanti 
da Loos a Vienna. <<A Francoforte, May ha quindi la possibilità di ipotiz-
zare un nuovo modello urbano: la corona di Siedlungen, collegate al cuore 
cittadino e dislocate nei pressi dei luoghi di lavoro, realizza ciò che nelle 
teorizzazioni di Paul Wolf e Unwin era rimasta pura istanza.4>>
2  Ivi, p. 153
3  Ibidem.
4  Ibidem.
Fig. 24  Uno degli edfi ci di testata della Siedlung di Römerstadt
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Fig. 25  Planimetria della Siedlung Römerstadt di Ernst May, 1927-28
Fig. 26  Planimetria della Siedlung Ber-
lin-Britz, 1925-31
Fig. 27  Vista aerea dell’edifi cio a ferro di cavallo della Siedlung 
Berlin-Britz 
Fig. 28  Pianta degli alloggi binati posti nel corpo a ferro di cavallo
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Anche nel caso di Berlino si realizzano sotto la direzione di Martin Wa-
gner una serie di Siedlungen periferiche che rimarranno insieme a quella di 
Francoforte dei riferimenti importantissimi sul tema del progetto abitativo. 
Lo stesso Wagner, con Bruno e Max Taut progetta la Siedlung Berlin-Britz 
(1925-31), nota anche come ferro di cavallo per l’organizzazione del cor-
po centrale, in cui l’uso del colore è un elemento di differenza rispetto al 
classico monocromatismo di molte altre realizzazioni. 
Sempre Bruno Taut progetta a Berlino nel quartiere di Zehlendorf una 
parte della Siedlung Onkel-Toms-Hütte, alla lettera capanna dello zio Tom, 
nome che deriva da un’antica osteria presente nell’area dell’intervento. Il 
complesso, oltre l’intervento di Taut, si compone di una parte progettata 
da Otto Rudolf Salvisberg e una da Hugo Haring, mentro lo spazio verde è 
progettato dall’architetto del paesaggio Leberecht Migge. L’intervento di 
Taut si sviluppa su un’area rettangolare di circa dodici ettari con edifi ci in 
linea pluripiano posti lungo i confi ni del lotto e abitazioni a schiera al cen-
tro. In occasione della testata sia del pluripiano che delle schiere l’ultima 
unità è sempre traslata indietro rispetto alla linea di facciata al fi ne di rom-
pere la rigida maglia e aprire la visuale ai viali alberati. Anche in questo 
intervento l’elemento dominate è il colore delle facciate che mostrano di-
verse combinazioni di colori a seconda delle tipologie. Nel caso delle case 
Fig. 29  Planimetria della Siedlung 
Onkel Toms Hütte, 1926-32
Fig. 30  Composizione dei prospetti delle case a schiera della Siedlung 
Onkel-Toms-Hütte progettate da Bruno Taut
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a schiera, in un tentativo di personalizzare al massimo l’aspetto di ciascun 
alloggio, Taut utilizza diversi colori sia per la facciata che per gli infi ssi 
in maniera che due case accostate presentino sempre qualche differenza e 
quindi una riconoscibilità propria.
Non solo le città di Berlino e Francoforte attuano programmi per la 
costruzione di nuovi alloggi ma anche città come Colonia, Hannover e 
Amburgo realizzano vari interventi basati sulle Siedlungen. Interessante è 
il caso di Amburgo, dove i progetti dell’architetto Karl Schneider, partono 
sì dall’idea di Siedlung ma non perseguono la composizione del blocco in 
linea bensì modelli a corte semi-aperta che seguono la tradizionale tipolo-
gia urbana.
Fig. 31  Distribuzione delle piante ai vari livelli delle case a schiera progettate da Bruno Taut per il complesso 
residenziale dell’Onkel-Toms-Hütte 
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In contemporanea con le sperimentazioni portate avanti dalle varie am-
ministrazioni comunali delle grandi città, dal 1927 funziona in Germania 
un organismo di ricerca che si occupa di problemi economico-costruttivi 
nell’edilizia residenziale di massa, la Reichsforschungsgesellschaft, alla 
quale partecipano architetti come Walter Gropius, Ludwig Hilberseimer e 
Alexander Klein.
Il gruppo lavora sul tema dell’alloggio minimo e nel 1928 Alexander 
Klein produce una schema tipologico razionalizzato di Existenzminimum 
di grande fortuna che sperimenta nella Siedlung di Bad-Dürrenberg a Lip-
sia. Numericamente parlando la produzione di alloggi secondo le linee del 
Reichsforschungsgesellschaft è stata minima. L’esempio più noto è quello 
della Siedlung Törten a Dessau inizialmente realizzata da Gropius e poi 
portata a termine da Hannes Meyer.
2.4.1 Alexander Klein e l’Existenzminimum
Fig. 32  Analisi di una serie tipologica con incrementi progressivi della 
profondità del corpo di fabbrica e della superfi cie, A Klein 1928
Fig. 33  Analisi dei percorsi diurni 
e notturni, A. Klein 1928
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Un’altra occasione di sperimentazione degli avanzamenti fatti in Ger-
mania sul tema dell’alloggio furono il Weissenhof di Stoccarda del 1927 
e la Siemensstadt di Berlino del 1929-1931. Il Weissenhof coordinato da 
Mies van der Rohe su incarico del Werkbund, lega tedesca degli artigiani, 
intendeva mostrare lo stato dell’arte sulle ricerche dell’abitazione unifa-
miliare. La caratteristica singolare del Weissenhof fu di riunire in questo 
esperimento tutti gli architetti più noti dell’epoca come Oud, Behrens, 
Stam, Le Corbusier, Gropius, Sharoun e altri. Tutti gli interventi propon-
gono delle variazioni sulla casa a schiera individuale, mentre Mies van der 
Rohe propone un edifi cio in linea pluripiano composto da quattro unità 
affi ancate di quattro livelli con due abitazioni a piano. 
Il Weissenhof, che non presenta un’impianto generale calibrato, è uno 
degli eventi più noti dell’architettura moderna e rappresenta il culmine di 
una serie di processi che erano iniziati diversi anni prima. Tafuri e Dal Co 
lo defi niscono come un <<manifesto a posteriori di poetiche già matu-
re1>> che portano nel 1928 alla fondazione dei CIAM. 
La Siemensstadt è invece una sorta di città-colonia per gli operai della 
1  Manfredo Tafuri, Francesco dal Co, Op. Cit., p. 348.
2.4.2 Le sperimentazioni del Weissenhof e del Siemensstadt
Fig. 34  Il quartiere sperimentale del Weissenhof 
con a sinistra l’intervento di Mies van der Rohe
Fig. 35  Manifesto “Die Wohnung”, Stoccarda 1927 con 
l’indicazione dei progettisti
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Siemens con dimensioni decisamente maggiori rispetto al Weissenhof e re-
alizzata, non come accadeva normalmente da una cooperativa statale ma, 
da una cooperativa privata essendo in questo caso la committenza privata. 
L’organizzazione planimetrica venne sviluppata, sotto la supervisione di 
Martin Wagner, da Hans Scharoun e alla sua costruzione parteciparono gli 
architetti Walter Gropius, Hugo Häring, Otto Bartning, Fred Forbat e Paul 
Rudolf Henning. Tutti facevano parte di un gruppo progressista di giovani 
architetti chiamato “Der Ring” (l’anello), tanto che l’insediamento venne 
ribattezzato Siemensstadt Ringsiedlung.
Gli interventi sono di carattere differente a seconda dei progettisti. 
Gropius, Bartning e Forbat progettano edifi ci puristi ai quali si contrap-
pongono le <<ironiche variazioni sul linguaggio razionalista dello stesso 
Scharoun e le polemiche quanto brillanti articolazioni volumetriche dei 
blocchi di Häring.2>> In questo progetto-manifesto c’è quindi una sorta di 
scontro tra un’idea di architettura pura e oggettiva contro un’architettura 
che, come afferma Tafuri evoca il mito “organico”.
2  Ivi, p. 157.
Fig. 36  Planimetria della GrossSiedlung Sie-
mensstadt, 1929-31
Fig. 37  L’intervento di Hans Scharoun nella 
Großsiedlung Siemensstadt
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Fig. 38  Distribuzione delle piante nell'intervento di Scharoun
Fig. 39  L’intervento di Hugo Häring nella 
Großsiedlung Siemensstadt
Fig. 40  Distribuzione delle piante nell’intervento di Häring
67
Il fabbisogno abitativo come costante del XX secolo
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
2.5 Le Höfen viennesi
La situazione dell’Austria e della sua capitale all’indomani della fi ne della 
I guerra mondiale è di notevole complessità. L’Austria mutilata dei suoi 
territori orientali si ritrova a far fronte a diversi problemi economici. Vien-
na non è più la capitale di un grande impero e la vocazione economica ver-
so il terziario e il ruolo burocratico-amministrativo genera segni di grande 
sofferenza. Malgrado la diminuita quantità di popolazione, per la guerra e 
per il ridimensionamento dei confi ni di Stato, Vienna soffre una grave ca-
renza di alloggi. L’eredità del piano regolatore del 1892 e l’idea del Grosz-
stad perseguita da Otto Wagner e Joseph Stübben, che proponevano di 
fare di Vienna una “metropoli senza confi ne1” sul modello di crescita delle 
operazioni di metà ‘800 della Ringstraße, risultava di diffi cile attuazione. 
La città si presenta profondamente divisa e squilibrata, con forti concentra-
zioni di popolazione a basso reddito nelle aree tangenti il Gürtel (uno degli 
anelli concentrici della Ringstraße).
L’avvento delle amministrazioni socialdemocratiche, che guidano 
Vienna a partire dal maggio del 1919 e al 1934, danno vita ad una serie 
di politiche per la realizzazione di nuovi alloggi popolari e tra il 1923 e il 
1933 si realizzano oltre 63.000 nuove abitazioni sociali. 
La tipologia insediativa scelta per questi interventi fu quella del mono-
blocco chiuso, o semi aperto, con corte centrale che ricalcava il modello 
architettonico delle Höfe viennesi disposte anch’esse attorno ad un patio. 
L’idea era di <<inserire ognuno dei complessi di alloggi popolai all’inter-
no della trama urbana esistente, completandola e monumentalizzandola 
con interventi di dimensione media e grande, di alta densità, e strutturata 
sempre intorno ai tradizionali patii (Höfen), intesi come giardini e piazze, 
1  Gianni Fabbri, Vienna: città capitale del XIX secolo, Offi cina Edizioni, Roma 1986, 
p. 121. 
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con servizi collettivi.2>> La scelta di questa tipologia era dettata dall’idea 
dell’amministrazione, ma condivisa anche dai progettisti, di non occupare 
completamente i lotti a disposizione e di sviluppare in altezza la densità 
edilizia. Questi complessi si andavano a inserire in aree di risulta della 
città, che negli anni erano stati comunque occupati con interventi a bassa 
densità come case singole o Siedlungen di derivazione tedesca. L’impe-
gno dei progettisti per questi nuovi grandi complessi fu più orientato sulla 
morfologia che non sulla tipologia delle abitazioni che li componevano. Le 
cellule abitative proposte non erano particolarmente innovative e anche se 
la superfi cie media, rispetto agli alloggi precedenti, era passata dai 16-26 
ai 38-48 metri quadri, le confi gurazioni proposte erano poche, spesso sen-
za ventilazione incrociata o dotazioni tecnologiche, cosa che evidentemen-
te ignorava i principi che l’architettura razionalista stava già propugnando. 
La forza del tipo edilizio Hof è di <<essere un insediamento polifunzionale, 
non solo per la presenza di attività direttamente al servizio della residen-
za, ma spesso anche di funzioni a scala superiore.3>>
Uno degli esempi più noti ed emblematici delle Höfen viennesi è si-
2  Josep Maria Montaner, La arquitectura de la vivienda colectiva: políticas y proyectos 
en la ciudad contemporánea, Editorial Reverté, Barcelona 2015, p. 31.
3  Gianni Fabbri, Vienna: città capitale del XIX secolo, Offi cina Edizioni, Roma 1986, 
p. 124.  
Fig. 41  Impianto generale del Karl Marx Hof d Karl Ehn, Vienna 1926-30
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curamente il Karl Marx Hof. Questo complesso progettato da Karl Ehn e 
realizzato tra il 1926 e il 1930, misura oltre un chilometro di lunghezza e 
raccoglie più di 1.300 abitazioni oltre a asili, lavanderie comuni, bibliote-
ca, uffi ci, negozi, ambulatori medici e aree verdi a servizio della comunità 
insediata stimata attorno ai 5.000 abitanti.
Altra importante realizzazione all’epoca della “Rote Wien” fu l’Otto-
Haas-Hof del 1924, progettato da Adolf Loos, dove l’architetto <<sembra 
aver immaginato, una serie di corpi a terrazza discendenti verso la corte 
triangolare che si sarebbe in tal modo atteggiata a teatro architettoni-
co.4>> Esperienza questa legata al progetto di Loos della Terrassenhaus re-
datto nel 1923, quando era l’architetto-capo della municipalità di Vienna, 
progetto in linea con le Siedlungen tedesche che propone un edifi cio di sei 
livelli con un fronte compatto sulla strada principale e una fronte gradona-
to sul retro dotato di ballatoi che danno accesso alle abitazioni.
4  Manfredo Tafuri, Vienna Rossa, la politica residenziale nella Vienna socialista 1919-
1933. Electa Edizioni, Milano 1980, p. 69.
Fig. 42  Vista del Karl Marx Hof con i portali ad arco che segnano l'ingresso alla grande corte centrale
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Un altro importante complesso realizzato nel 1924 è quello di Winar-
skyhof ad opera di Josef Hoffman, Peter Behrens, Oskar Strnad, Josef 
Frank e Oskar Wlach. L’opera presenta una facciata su fronte strada di 
oltre 200 metri attraversata al centro da una strada secondaria. Il prospet-
to principale, disegnato da Hoffman, con caratteri espressionisti ispirati a 
Behrens <<rompe le regole dell’edilizia tradizionale viennese attraverso 
l’adozione di volumi puri tagliati solo da elementi decorativi orizzonta-
li.5>> L’edifi cio integra un complesso scolastico, una piazza, un parco e 
altri servizi di quartiere tra i quali un asilo e una piscina coperta. 
Durante il periodo della “Vienna Rossa” però <<mentre gli interventi 
edilizi pubblici aumentano fi no a controllare, in certi casi, la maggior par-
te delle nuove costruzioni di case e di quartieri, gli interventi urbanistici 
… non crescono nella stessa misura e, anzi restano pressa poco quelli 
stabiliti nei primi decenni del ‘900.6>>
5  Ibidem, p. 178.
6  Leonardo Benevolo, Storia dell’architettura moderna, Edizioni Laterza, Roma 1996, 
p. 507.
Fig. 43  Vista della corte interna del Winar-
skyhof di Josef Hoffman
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2.6 Broadacre City e Ville Radieuse come utopie della mobilità
La massiccia produzione industriale di automobili tra gli anni ’20 e ’30 
portò diversi architetti a rifl ettere sul tema della mobilità come supporto 
alla pianifi cazione di un’alternativa alla città tradizionale, e a ipotizzare 
forme insediative di ampia scala più o meno dense a seconda degli approc-
ci proposti.
Negli Stati Uniti la diffusione delle auto economiche prodotte da Hen-
ry Ford portano Frank Lloyd Wright a ragionare sul tema di una nuova 
forma dispersa di civiltà vista. Wright aveva proclamato la sua sfi ducia 
sulla sopravvivenza delle attuali città nel testo “The Disappaering City” 
del 1932, e come riporta Frampton: <<L’auto come mezzo di locomozio-
ne “democratico” per eccellenza doveva essere il deus ex machina del 
modello antiurbano di Wright, della sua idea di Broadacre City, dove la 
concentrazione della città del XIX secolo doveva essere ridistribuito su 
una griglia reticolare agraria a scala regionale.1>>
La città ideale di Broadacre, pensata per le sconfi nate terre americane 
dove regnava l’anticomunismo, appare come un paradosso, giacche l’idea 
di Wright proponeva di concedere ad ogni cittadino un estensione di terra 
pari a un acro (corrispondenti a 4.000 metri quadri), <<quindi di isolare 
ogni famiglia entro una zona verde di tale estensione da non dover subi-
re alcuna soggezione dai vicini.2>> Intenzione che appare molto affi ne al 
nono punto del Manifesto comunista di Marx e Engels del 1848 in cui si 
auspicavano delle misure atte ad eliminare gradualmente l’antagonismo 
1  Kenneth Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli editore, Bologna 
1992, p. 217.
2  Leonardo Benevolo, Op. Cit., p. 658.
2.6.1 Broadacre City
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tra città e campagna. La città tradizionale restava dunque per Wright un 
luogo abitato solo durante gli orari di lavoro e tutte le dotazioni comuni per 
questa popolazione diffusa erano concentrati in una serie di centri-servizio 
che gli abitanti potevano raggiungere in automobile. Uno dei modelli abi-
tativi che Wright immaginava per la Broadacre City era quello della casa 
usoniana organizzata su uno schema a pianta libera e avente come fulcro 
la cucina comunicante con il soggiorno. Ma il tipo edilizio che secondo 
Wright era più adatto alla colonizzazione del territorio era quello da della 
Walter Davidson Model Farm da lui elaborato nel 1932. L’unità era pen-
sata come un’articolazione di spazi chiusi, recinti coperti e aperti capaci 
di facilitare le attività domestiche e quelle agricole in quanto, ciascun abi-
tante doveva coltivare la terra del suo acro per ricavarne il sostentamento. 
Fig. 44  Disegno della Broadacre City di Frank Lloyd 
Wright
Fig. 45  Articolazione della Walter Davidson Model 
Farm elaborata da Wright nel 1932
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2.6.2 Ville Radieuse
In Europa, Le Corbusier inizia a metà degli anni Dieci, in un clima che 
egli stesso defi nisce nel 1930: <<un’età prodigiosa delle attrezzature d’una 
nuova civiltà macchinista1>>, una serie di ricerca sul tema dell’abitazione 
collettiva. Una delle prime sperimentazioni, la Maison Dom-Ino del 1915 
sviluppata insieme all’ingegnere svizzero Max du Bois, rielaborava il si-
stema Hennibique per le strutture a telaio in calcestruzzo armato ed era 
pensata da Le Corbusier come elemento abitativo isolato o come tessera 
elementare da accoppiare ad altre per ottenere un edifi cio collettivo, <<che 
assicura la totale indipendenza e la riproducibilità delle componenti.2>> 
Di questo periodo sono anche le ricerche per le Villes Pilotis, città che 
Le Corbusier immaginava costruite su pilotis e che traevano ispirazio-
ne <<dalla strada sopra elevata della Rue Future di Eugène Hénard, del 
1910.3>> 
All’inizio degli anni venti il modello della Maison Dom-Ino viene ulte-
1  Le Corbusier, introduzione all’Oeuvre complete 1929-1934, Zurigo 1952, p.11.
2  Manfredo Tafuri, Francesco dal Co, Architettura Contemporanea, Electa Milano, 
1976. p. 113.
3  Kenneth Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli editore, Bologna 
1992, p. 172.
Fig. 46  Assonometria della struttua a telaio della 
Maison Dom-Ino del 1915
Fig. 47  Assonometria e piante della Maison Citrohan 
del 1920
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riormente sviluppato da Le Corbusier arrivando al progetto della Maison 
Citrohan e mentre quello delle Villes Pilotis si evolve nell’idea della Ville 
Contemporaine per tre milioni di abitanti. In questo progetto, Le Corbusier 
immagina una città divisa per funzioni con torri cruciformi di sessanta pia-
ni da destinare a uffi ci e una zona residenziale composta da unità perime-
trali, sul modello delle case a blocco a disposizione marginale con cortile 
alla maniera di Berlage, e unità aperte ispirate al boulevard à redans, come 
nella versione collettiva della Maison Dom-Ino. Questa seconda versione 
è quella esplicitata poi nel progetto di città aperta della Villa Radieuse, 
elaborato tra il 1929 e il 1930 al rientro dal viaggio in America.
Nel progetto della Ville Contemporaine per tre milioni di abitanti, le 
unità residenziali sia aperte che chiuse sono composte da alloggi duplex 
con pianta ad L che cingono una terrazza giardino. L’accesso agli alloggi 
avviene attraverso piattaforme-ballatoi, collegate in altezza da corpi scala 
Fig. 48  Planimetria della Ville Contempo-
raine
Fig. 49  Assonometria della “Ville Contemporaine” e della 
proposta del Plan Voisin per il centro di Parigi
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e ascensori che costituisco i nuclei di collegamento verticale. Questi, so-
vrapassano le strade perimetrali al blocco e mettono in connessione due 
unità adiacenti. Per il piano della Ville Contemporaine, Le Corbusier ela-
bora il progetto dell’Immeuble-Villa per insediamenti ad alta densità. Il 
complesso è composto da cellule elementari duplex impilate fi no a for-
mare sei doppi piani. L’unità singola, fondamentalmente un’evoluzione 
della Maison Citrohan e quindi della Maison Dom-Ino, è come detto un 
alloggio duplex con terrazza che si affaccia sulla corte verde. Il complesso 
usufruisce inoltre di una serie di dotazioni di uso comune che lo rendono 
una sorta di unità di vicinato in verticale e che anticipa l’organizzazione 
della megastruttura dell’Unité d’Habitation del 1954. 
Più Immeuble-Villa potevano essere messi in concatenazione formando 
dei blocchi perimetrali <<cellulari>> che scandivano il passo della città.
La cellula abitativa elementare dell’Immeuble-Villa venne ulteriormen-
Fig. 50  Piante dei due livelli del Padi-
glione dell’Esprit Nouveau
Fig. 51  Vista del Padiglione dell’Esprit Nouveau e del prospetto 
anteriore e laterale destro
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te elaborata ed esposta nel 1925 durante la “Exposition internationale des 
Arts Décoratifi s et Industriels modernes” di Parigi, con il nome di Padigio-
ne dell’Esprit Nouveau, che Le Corburies descrive come: <<una “cellula” 
dell’immeubles-villas costruito interamente come se si trovasse a quindici 
metri sopra il suolo.4>> Il padiglione si sviluppa a L attorno a una loggia a 
doppia altezza e sintetizza elementi come la privacy e il comfort dell’abita-
zione singola con le necessità socio-economico delle abitazioni collettive. 
4  W. Boesiger, O. Stonorow, Le Corbusier, Oeuvre complete Vol 1, 1910-1929, 
Birkhauser, 2006, Zurigo p. 98 .
Fig. 52  Vista di un immeuble-villas composto a rédent
Fig. 53  Piante dei duel livelli dell’alloggio tipo 
dell’Immeuble Villa
Fig. 54  Pianta di un Immeuble Villa in una compo-
sizione a radent
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Il prototipo che come detto deriva dalla Maison Citrohan ed è composto 
da un ampio soggiorno con zona pranzo e salotto, cucina e ambienti di 
servizio con bagno al primo livello, mentre al secondo livello troviamo 
tre camere da letto e i servizi igienici. La camera-studio si affaccia sul-
la loggia doppia altezza che funge da spazio polmone dell’unità, mentre 
una seconda camera si affaccia sia vero la loggia che verso il soggiorno a 
doppia altezza. Il Padigione dell’Esprit Nouveau è affi ancato da un altro 
volume detto “la rotonde” dove Le Corbusier espone il piano del 1922 per 
una “Ville Contemporaine de 3 millions d’habitants” e la proposta del Plan 
Voisin per la riorganizzazione del centro storico di Parigi. Questo secondo 
piano, sponsorizzato dagli industriali francesi Gabriel e Charles Voisin, 
prevedeva la demolizione di una grande parte del tessuto urbano sulla Rive 
Droit della Senna, eccetto i monumenti, e la realizzazione di una rete stra-
dale, sovrapposta a quella esistente, capace di mettere in veloce connes-
sione le varie parti della città, cosa che <<implicava l’idea paradossale che 
l’automobile, dopo aver completamente distrutto la grande città, poteva 
essere ora usata come strumento per salvarla.5>> Tra il 1929 e il 1930, 
dopo il ritorno dal viaggio in America, Le Corbusier elabora e propone 
in occasione del terzo CIAM di Bruxelles del 1930 il progetto della Ville 
Radieuse. All’inizio degli anni Trenta Le Corbusier si convince dell’idea 
che nel progetto della città moderna la residenza debba essere l’elemento 
generatore del nuovo tessuto urbano e non questo a condizionare l’abita-
zione. Il progetto della Ville Radieuse è pensato come un’aggregazione 
continua di cellule abitative in grado di defi nire un corpo di fabbrica di 
lunghezza infi nita. Questo grande elemento viene pensato da Le Corbusier 
piegato ad angolo retto per esporre l’edifi cio secondo i due orientamenti 
principali: <<quello est-ovest (con alloggi che affacciano sui due lati, e 
5  Kenneth Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli editore, Bologna 
1992, p. 177.
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strada interna di disimpegno) e quello nord-sud (con alloggi solo a sud e 
strada perimetrale a nord).6>> La morfologia della grande organizzazione 
urbana con la fascia costruita piegata a novanta gradi che si avvicina e si 
allontana dalla linea della strada è quella del boulevard à redans anticipata 
da Hénard all’inizio del 1900. L’edifi cio ha un’altezza di undici piani e 400 
metri di passo, distante circa 200 metri dall’edifi cio di fronte, è sollevato 
su pilotis come le autostrade che li corrono a fi anco. Il distacco dal suolo 
degli edifi ci e delle strade consente di avere una sorta di parco continuo 
a disposizione dei pedoni e dove trovano spazio le attrezzature collettive. 
I progetti urbani di Le Corbusier mostrano una città moderna organizzata 
con una serie di distretti dedicati al lavoro (industria pesante, leggera e ter-
ziario), intervallati dai grandi complessi abitativi. Gli alloggi posizionati 
nei corpi a greca della Ville Radieuse sono strutturati su un unico livello e 
usano ogni centimetro dello spazio a disposizione. Le stanza sono separate 
da pareti mobili che possono essere spostate per generare spazi maggiori 
a seconda delle esigenze di chi abita la casa.
6  Leonardo Benevolo, Storia dell’architettura moderna, edizioni Laterza, Roma 1996, 
p. 527.
Fig. 55  Confronto tra il tessuto urbano generato dai 
blocchi a greca o rédens e gli isolati storici delle città 
di Parigi, New York e Buenos Aires
Fig. 56  Un Aalloggio pensato per i corpi a greca del-
la Ville-Radiuse. L’alloggio assumere diverse confi -
gurazioni in base alle partizioni interne
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2.7 Le esperienze in Unione Sovietica
Gli anni tra le due guerre mondiali vedono l’affermarsi in Russia del socia-
lismo che insieme all’abolizione della proprietà privata del suolo e ad una 
serie di leggi legate alla pianifi cazione territoriale, favoriscono a partire 
dagli anni Venti delle politiche a favore di un’architettura e un’urbanistica 
resistenti alla speculazioni dei privati. Tuttavia le condizioni economiche 
della Russia all’indomani della fi ne della prima guerra mondiale sono di 
grande diffi coltà e la carenza di alloggi interessa tutta la nazione. Si in-
staura quindi un dibattito su come affrontare queste defi cienze e quale stile 
architettonico sia più indicato per risolvere i problemi. Le strade da per-
correre appaiono due, una è quella indicata dagli architetti moderni russi, 
che vengono dall’esperienza costruttivista, l’altra è quella che riprende il 
classicismo e che rappresenta uno stile e un approccio conosciuto e sedi-
mentato. Inizialmente non c’è una linea nazionale defi nita e molte speri-
mentazioni vengono fatte in ambito costruttivista, anche se molti progetti 
rimangono solo sulla carta, in seguito invece il classicismo si impone sul 
primo per diventare lo stile con cui il regime totalitario si manifesta. 
Dagli anni Venti, gli architetti russi del movimento moderno, si riu-
niscono sotto l’associazione ASNOVA che certa di stabilire dei principi 
teorici che mediamo sulle esperienze dei vari partecipanti che arrivano da 
situazioni differenti. Alcuni come A. Ladovsky e N. Doutchaiev insegnano 
nell’Istituto Superiore d’Arte (Vchutemas) istituito nel 1920; El Lissitsky 
vive in Germania dal 1922 al 1928 e collabora con Theo van Doesburg e 
Mies van der Rohe; Kostantin Melnikov si dedica alla ricerca sui club ope-
rai e dal ’27 al ’29 li presenta agli incontri dell’ASNOVA; ancora sempre 
in quegli anni i fratelli Vesnin pubblicano il loro progetti non realizzati 
come il concorso per il Palazzo del Lavoro a Mosca del 1925. Queste 
svariate esperienze però devono confrontarsi con la reale necessità di co-
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struire nuovi quartieri e spesso nuove città. <<Nel ’25 un gruppo di archi-
tetti, in parte usciti dall’ASNOVA, fonda una nuova associazione, l’OSA 
(Obchestvo Sovremioneh Arhitectorov, cioè Società degli architetti con-
temporanei), appunto con lo scopo di affrontare collettivamente e scien-
tifi camente questi problemi1>>, come accadrà poi nel 1927 in Europa con 
il Weissenhof di Stoccarda e la successiva fondazione dei CIAM. Questa 
nuova associazione si dota di una rivista che si intitola “SA” (Sovremenna-
ya Arkhitektura ovvero architettura contemporanea) che pubblica dal 1926 
e che tra i redattori vede anche Moisci Ginzburg. Intanto la Russia cerca 
di incrementare la produzione economica passando dalla NEP (nuova po-
litica economica) allo sviluppo dei piani quinquennali per l’economia. Il 
primo di questi che si sviluppa dal 1928 al 1932 appare per gli architetti 
dell’OSA come un’opportunità per proporre <<nuovi tipi edilizi e urbani-
stici come “condensatori” della vita sociale che si stava formando.2>>
1  Leonardo Benevolo, Storia dell’architettura moderna, edizioni Laterza, Roma 1996, 
p. 543.
2  Ibidem.
Fig. 57  Copertina della rivista del Vchu-
temas disegnata da El Lissitzky, 1927
Fig. 58  Terza di copertina del primo nu-
mero della rivista AS, 1926
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Uno di questo “condensatori” è sicuramente la casa collettiva che viene 
esplorata tra il 1926 e il 1927 attraverso inchieste e concorsi portati avanti 
dalla rivista “SA”. Al concorso del 1927 dedicato alla domkommuna (casa 
collettiva) vengono presentate otto proposte che sviluppano diverse tipo-
logie e soluzioni proponendo alloggi con ambienti di differente altezza e 
organizzati su più livelli e distribuiti da ballatoi e strade interne. 
Uno dei progetti presentati è quello di Ol, Ivanov e Lavinssky che pre-
sentano degli appartamenti duplex incastrati gli uni negli altri e disim-
pegnati da un corridoio centrale. Soluzione assimilabile a una versione 
<<successivamente adottata da Le Corbusier, dopo il 1932, come sezione 
moderna “ad incastro” de tipico blocco della Ville Radieuse.3>>
 La vivacità delle iniziative dell’OSA, che già nel 1926 aveva lanciato 
un’inchiesta internazionale sui vantaggi del tetto piano e aveva invitato ar-
chitetti occidentali come Taut, Behrens, Oud e Le Corbusier a commentare 
questa tipologia di copertura, spinge nel 1928 lo Stroikom (comitato per le 
costruzioni statali) a instituire un vero e proprio gruppo di ricerca, diretto 
da Moisci Ginzburg, per lo sviluppo di nuove tipologie di alloggi. 
Nel 1929 Ginzburg sviluppa la “cellula F” un tipo di alloggio minino di 
27 o 30 metri quadrati da accostare in serie nei grandi blocchi di abitazio-
ne e associati a servizi collettivi. Una sperimentazione concreta di questo 
alloggio viene fatta dallo stesso Ginzburg, che insieme a Milinis nel 1929 
realizza a Mosca una casa collettiva per il Commissariato del popolo alle 
fi nanze, detta Narkomfi n. Il progetto dell’edifi cio, oltre ad abitazioni per 
cinquanta famiglie comprendeva: un complesso sociale (palestra e mensa), 
collegato alla parte residenziale con un passaggio coperto, un nido d’infan-
zia e una costruzione ausiliaria contenente lavanderia, offi cina, impianti 
tecnici e servizi. Nella realtà venne realizzato solo il blocco delle abita-
3 Kenneth Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli editore, Bologna 
1992, p. 200.
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zioni e il complesso sociale che però cambia la sua destinazione d’uso e 
viene adibito a lavanderia e servizi. In occasione di questo progetto viene 
introdotta anche una nuova cellula residenziale denominata “cellula K”, 
destinata a grandi famiglie. L’edifi cio residenziale è defi nito da un blocco 
rettangolare di cinque piani, dotato di “rue corridor” al primo piano e al 
quarto piano e distribuito verticalmente da due blocchi scala posti ai lati. 
Il piano terra, realizzato come piano pilotis, da accesso con i corpi scala 
ai piani superiori. Il piano primo e secondo sono occupati da otto alloggi 
di tipo K compresi tra i due corpi scala, mentre sulle ali del blocco, oltre 
le scale, si trovano due alloggi di tipo F II (ossia la cellula F raddoppiata) 
per ciascun piano. Al terzo e quinto piano vi sono in tutto 32 alloggi di tipo 
F e l’accesso a questi avviene attraverso il corridoio del quarto piano. Ai 
vari piani il corridoio che da accesso agli appartamenti comunica con una 
veranda che corre lungo tutto il blocco. La differenza tra la “rue corridoir” 
di Ginzburg e quella di Le Corbusier è che la prima ha un’illuminazione 
naturale, mentre la seconda essendo incastrata tra i due blocchi a “L” non 
Fig. 59  Piante dei tre livelli della cellula F del Narkomfi n di Ginzburg, 1928-29
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benefi cia di questa fonte di luce. Le due cellule abitative che compongono 
il Narkomfi n sono così organizzate: la cellula F, pensata per le piccole 
famiglie di 3-4 persone, <<è costituita da un piccola vano di ingresso con 
servizio igienico (allo stesso livello del corridoio di entrata e uguale sia 
per le cellule F. del terzo come del quinto piano), da un vano principale 
e da una zona notte.4>> La cellula K, pensata su due livelli per le grandi 
famiglie di 6-7 persone, <<è anch’essa dotata di un piccolo ingresso che 
disimpegna le scale, la cucina e il soggiorno, quest’ultimo a doppia altez-
za. Al livello superiore, sopra la cucina, si trovano il bagno e una stanza 
divisibile da pareti mobili.5>> Inoltre il tetto terrazza ospitava una foreste-
ria con cellule minime per persone sole, i servizi igienici, mentre il resto 
della terrazza, di uso collettivo, era in parte adibita a solarium. Diversi 
critici osservano come il Narkomfi n non sia però un modello ortodosso 
4 Ernesto Pasini, La “casa-comune” e il Narkomfi n di Ginzburg, 1928/29, Offi cina 
Edizioni, Roma 1980, p. 66.
5 Ibidem.
Fig. 60  Piante dei due livelli della cellula K del Narkomfi n di Ginzburg, 1928-29
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della casa-comune intesa come “condensatore sociale” che come scrive 
Pasini doveva: <<realizzare una struttura, un “contenitore sociale” che 
possa trasformare radicalmente l’organizzazione sociale dei suoi abitanti, 
modifi candone il sistema di vita, trasformandolo in senso socialista.6>> Il 
Narkomfi n può essere visto più come una casa-collettiva, poiché dotata di 
una serie di servizi di carattere utili a rendere condivisi alcuni momenti 
della vita quotidiana, ma soprattutto la presenza delle cucine in tutti gli 
alloggi, compresi quelli più piccoli, fa comprendere come la gestione de-
gli appartenenti fosse pensata secondo la maniera tradizionale. Tuttavia 
la dimensione della cucina era pensata su un modulo standard che poteva 
essere nel caso sostituita con una dispensa e quindi portare gli abitanti del 
complesso a preparare e consumare i pasti nella mensa comune. Il progetto 
del Narkomfi n, è però quello che è stato maggiormente pubblicizzato e 
per questo considerato l’esempio della casa-collettiva sovietica degli anni 
6 Ivi, p. 67.
Fig. 61  Piante dei primi tre livelli del Narkomfi n, pianta piano 
terra con i pilotis, pianta piano primo con Cellule K e Cellule 
F II nelle ali, pianta piano terzo con cellule F
Fig. 62  Sezione assonometrica 
del Narkomfi n che taglia una 
cellula F (parte alta) e una cel-
lula K (parte bassa)
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Trenta. Vi sono però molti altri edifi ci che affrontano questa problematica 
dell’abitare collettivo legato sia alla famiglia tradizionale, ma anche con 
alloggi per studenti come nel caso della grande casa-comune di Nikolaev 
realizzata nel 1930 a Mosca, e che egli descrive come: <<una macchina 
totale per la formazione e l’educazione collettiva dell’individuo, in grado 
di razionalizzare la vita quotidiana secondo precisi ritmi di lavoro.7>> 
Tanti altri sono i progetti proposti da architetti come Golosov, Kuzmin 
o i fratelli Vesnin che sono rimasti solo sulla carta, ma in tutti c’è una ri-
cerca precisa di integrare l’alloggio con i servizi comuni, a volte estremiz-
zando la vita comunitaria. Le ricerche dell’OSA sono state fondamentali 
nell’evoluzione del concetto dell’abitare collettivo e come afferma Fram-
pton: <<solo dopo il ’45 Le Corbusier, Bakema, Candilis e gli Smithson 
cominceranno ad affrontare gli stessi problemi.8>>
7 Ivi, p. 99
8 Leonardo Benevolo, Op. Cit., p. 544.
Fig. 63  Vista esterna del Narkomfi n
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Fino al 1932, quando l’esperienza dell’avanguardia architettonica so-
vietica dell’OSA viene messa da parte dal Partito per abbracciare una linea 
stilistica più congrua a rappresentare il potere dello Stato comunista, gli 
architetti russi si dedicano al tema del condensatore sociale ampliandone 
la scala fi no alla pianifi cazione regionale. Le infrastrutture messe in atto 
nel primo quinquennio per elettrifi care il Paese, suggerì infatti, un modello 
di sviluppo urbano affi ancato a questo per l’espansione delle città esistenti 
o la fondazione di nuove. In un approccio defi nito “disurbanista” li stessi 
architetti dell’OSA proposero, seguendo gli schemi della “ciudad lineal” 
di Arturo Soria y Mata del 1882, una serie d’insediamenti a nastro che 
si staccavano dalla città esistente e si estendevano nella campagna. Un 
esempio di questo disegno “disurbanista” fu la Città Verde elaborata da 
Barshch e Ginzburg per l’esposizione di Mosca del 1930, che proponeva 
una successione di aree residenziali e di aree dedicate ai servizi collettivi, 
poste a intervalli di 500 metri, il tutto arricchito da attrezzature sportive e 
stretto tra due fasce di parco di larghezza variabile a loro volta delimitate 
dalle infrastrutture viarie che distribuivano le varie parti di città. 
Altra proposta “disurbanista” fu quella di Milyutin, che nel 1930 pro-
poneva una città continua divisa in sei fasce: ferroviaria, industriale, verde 
con autostrada, residenziale, parco e attrezzature sportive e infi ne la zona 
Fig. 64  Planimetria dela Città Verde elaborata da Barshch e Ginzburg nel 1930
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agricola. Il tutto in un’idea di modello interconnesso tra le varie fasce in cui 
si arrivava a utilizzare i rifi uti dell’area residenziale come concime dell’a-
rea agricola. Le varie proposte furono messe alla prova quando, nel 1929 
il Governo Sovietico ventila l’ipotesi di realizzare la nuova città mineraria 
di Magnitogorsk negli Urali. Ginzburg e Leonidov presentano quindi un 
progetto che prevedeva sempre un insediamento lineare composto da case 
alte e case basse, servizi e attrezzature, che metteva in comunicazione l’a-
rea industriale con una comune agricola. 
I risultati di questo concorso non trovarono riscontro da parte delle au-
torità che vedevano nelle proposte un certo astrattismo di diffi cile con-
cretizzazione. Fu quindi chiamato a stendere il piano per la città Ernst 
May e il suo gruppo di Francoforte, poiché come dice Frampton: <<più 
pragmatici e dotati di maggiore esperienza.9>> Il risultato fu che il primo 
piano quinquennale sovietico per l’edilizia, realizzato da architetti tede-
schi, lascia fuori gli architetti dell’OSA incapaci di trovare un approccio 
progettuale concreto e convincente agli occhi delle autorità de regime.
9 Kenneth Frampton, Op. Cit., p. 204.
Fig. 65  Schema della città lineare di Arturo Soria y Mata, 1882
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Fig. 66  La nuova città mineraria di Magnitogorsk proposta da Ginzburg e Leonidov nel 1929





5 zona verde attrezzata
6 zona agricola
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2.8 I primi CIAM e il loro contributo allo sviluppo dell’abita-
zione collettiva
Il dibattito sull’architettura moderna alla fi ne degli anni Venti trova una 
generale diffusione a livello internazionale. Il tema dell’abitazione è quel-
lo che maggiormente catalizza l’attenzione di architetti e governi e le espe-
rienze edilizie poste in atto successivamente alla fi ne della prima guerra 
mondiale danno la dimensione del problema dell’alloggio e al contempo 
sono viste come un’opportunità di sperimentare nuove forme di abitare e 
di costruire. Come riporta Christian Norberg-Schulz citando Le Corbusier 
in “Vers un architecture”: <<il problema della casa è il problema dell’epo-
ca. L’equilibrio della società dipende attualmente da essa. Il primo dovere 
dell’architettura, in un’epoca di rinnovamento, consiste nel rivedere i va-
lori e gli elementi costitutivi della casa.1>>
Vi è inoltre la questione di quale sia lo stile architettonico più vicino 
alle necessità contemporanee dell’uomo. Le ricerche delle avanguardie ar-
tistiche dell’epoca come l’esperienza della Bauhaus hanno sicuramente in-
fl uenzato forme e composizioni dell’architettura moderna, e non è un caso 
che Walter Gropius, Hannes Meyer e Mies van der Rohe si siano alternati 
alla direzione della scuola tra il 1925 e il 1933. 
Un’altra occasione di rifl essione sulla questione architettonica fu all’e-
poca il Concorso per il Palazzo delle Nazioni di Ginevra bandito nel 1926, 
al quale parteciparono numerosi architetti di provenienza internazionale 
con 377 proposte. Fra i partecipanti vi fu anche Le Corbusier che, insieme 
a Pierre Jeanneret presentò una proposta considerabile come una sintesi 
delle sue precedenti esperienze architettoniche, maturate soprattutto nel 
progetto di abitazioni. Il risultato fi nale, che Frampton defi nisce come: 
<<una macchina classica, giacché Le Corbusier tenta un’interazione tra il 
1  Christian Norberg-Schulz, Los principios de la arquitectura moderna: sobre la nueva 
tradición del siglo XX, Edizioni Reverté, Barcellona, 2005, p. 17.
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classicismo e il funzionalismo architettonico2>>, insieme a quello presen-
tato da Hannes Meyer e Hans Wittwer che <<può essere considerato come 
una sorta di vero proprio manifesto del funzionalismo architettonico, pa-
ragonabile ad esempi coevi del costruttivismo sovietico3>> è uno dei pochi 
che usa un linguaggio moderno nell’articolazione dei volumi. 
L’esito del concorso stabilito dalla giuria internazionale, composta tra 
gli altri da Berlage, Hoffman e Horta4, attribuisce in un primo momento 
la vittoria al progetto di Le Corbusier e Jeanneret. Tuttavia le rimostranze 
e l’insistenza del giurato francese Charles Lemaresquier, Direttore della 
Scuola Beaux-Arts di Parigi e dichiaratamente contro l’architettura mo-
derna, porta la giuria a ribaltare il risultato e a dichiarare vincitori cinque 
dei nove fi nalisti, tutti fedeli allo stile accademico, e di affi dare a loro la 
realizzazione del progetto. 
L’altra occasione di dibattito e confronto che è stata già accennata nel 
2  Kenneth Frampton, Le Corbusier, Akal Ediciones, Madrid 2000, p. 70.
3  Andrea Maglio, Hannes Meyer: un razionalista in esilio. Architettura, urbanistica e 
politica 1930-45, Franco Angeli Editore, Milano 2002, p. 55.
4  Eric Paul Mumford, The CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 
2000, p. 10.
Fig. 68  Assonometria della proposta di Le Corbusier 
per il Concorso del Palazzo delle Nazioni di Ginevra, 
1926
Fig. 69  Cartolina postale che ritrae una parte degli 
edifi ci del Wheissenof con in primo piano l’edifi cio di 
Schaorun e sullo sfondo quello di Mies van der Rohe
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paragrafo “Prime politiche per la casa in Germania”, è il Weissenhof co-
ordinato da Mies van der Rohe su incarico del Werkbund, la lega tede-
sca degli artigiani, svoltosi a Stoccarda nel 1927. In questo caso il mondo 
industriale è interessato a modelli di riferimento per la produzione della 
residenza moderna che siano economici e standardizzati capaci di favorire 
così un processo industriale remunerativo. In quest’ottica il Weissenhof 
non propone solo prototipi di abitazioni ma anche di elementi di arredo 
ed elettrodomestici che mostrano come la produzione industriale potesse 
venire incontro alle necessità quotidiane dell’uomo moderno. Il risultato 
fi nale del Weissenhof fu la realizzazione di 21 edifi ci per un totale di 63 
abitazioni, tutte con tetto piano e facciata di colore bianco come richiesto 
dal comitato organizzativo. Gli edifi ci costruiti seguono la tipologia dell’a-
bitazione unifamiliare isolata, della casa a schiera e nel caso del prototipo 
di Mies van der Rohe l’edifi cio collettivo pluripiano con 24 alloggi. 
Gli esempi del concorso del Palazzo per Nazioni di Ginevra e il Weissen-
hof di Stoccarda mostrano come alla fi ne degli anni Venti si sia stratifi cata 
un’importante esperienza legata all’architettura radicale che ha sviluppato 
un articolato apparato culturale e che grazie a riviste e pubblicazioni di 
settore, vengono condivise con un pubblico più vasto. Al contempo le isti-
tuzioni pubbliche si dimostrano impreparate ad assorbire i caratteri inno-
vatori dell’architettura moderna mentre gli industriali vedono in essa delle 
grandi opportunità di investimento, progresso e guadagno.
Come evoluzione di questa condivisione e dell’interesse che il tema 
della “nuova architettura” suscita, gli architetti radicali decidono o in qual-
che modo si sentono sollecitati ad organizzarsi ad un livello più alto.
Nel 1928 l’artista e mecenate svizzera Hélène de Mandrot su suggeri-
mento del segretario della sezione svizzera del Werkbund, F.T. Gubler, <<si 
pone in contatto con Le Corbusier, Pierre Chareau e Gabriel Guévrékian, 
per organizzare nel suo castello di La Sarraz un incontro tra i principali 
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architetti europei5>>, che si può considerare come l’atto che da inizio ai 
CIAM (Congressi Internazionali di Architettura Moderna). 
Dal primo in contro di La Sarraz del 1928 all’ultimo congresso CIAM 
del 1956 a Dubrovnik passano quasi trenta anni e un confl itto mondiale. In 
questo lasso di tempo, come afferma Frampton: <<i CIAM passano attra-
verso tre fasi di sviluppo.6>> Una prima fase è quella legata alla defi nizione 
dell’abitazione razionale, tema affrontato oltre che nel primo incontro del 
1928 anche nel II CIAM di Francoforte del 1929 e in quello di Bruxelles 
del 1930. La seconda fase è quella che va dal 1933 allo scoppio della se-
conda guerra mondiale, in cui la fi gura di Le Corbusier primeggia e porta i 
congressi a lavorare sul tema dell’urbanistica, della città funzionale e dello 
zooning. In questa fase ha luogo nel 1933 il IV CIAM, primo congresso iti-
nerante che si svolge a bordo di una nave, il Patris II, nel viaggio tra Marsi-
glia e Atene. Da questo congresso deriva la Carta di Atene, che però verrà 
pubblicata solo dieci anni dopo. Il V CIAM si svolge invece a Parigi nel 
1937 sarà l’ultimo prima della seconda guerra mondiale. Sempre secondo 
Frampton la terza fase dei CIAM si ebbe quando: <<l’idealismo liberale 
trionfò completamente sopra il materialismo del primo periodo7>> che ab-
braccia gli anni dal 1947 fi no alla loro conclusione nel 1956. In questa fase 
il VI CIAM affronta, nell’incontro di Bridgwater del 1947, il tema della 
ricostruzione post-bellica; nel 1949 il VII congresso di svolge a Bergamo 
e ha come tema la Carta di Atene. Il successivo incontro del 1951, tenu-
tosi a Hoddesdon, e coordinato del gruppo inglese MARS (The Modern 
Architectural Research Group), ha come tema il Cuore della Città e quindi 
il centro cittadino. Dal IX congresso di Aix-en-Provence del 1953, che 
5  Manfredo Tafuri, Francesco dal Co, Architettura Contemporanea, Electa Milano, 
1976, p. 211.
6  Kenneth Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli editore, Bologna 
1992, p. 319.
7  Ivi, p. 320.
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ha come tema la Carta dell’Habitat, in poi si verifi ca la transizione dalla 
vecchia guardia del Movimento Moderno alla terza generazione composta 
da giovani architetti come Peter e Alison Smithson, Aldo van Eyck, Jacob 
Bakema e Georges Candilis. 
Il X CIAM organizzato dal gruppo della terza generazione, da allo-
ra chiamato TEAM 10, si svolge nel 1956 a Dubrovnik e ha come tema 
l’Habitat e dove emergono cinque concetti sui quali il TEAM 10 ragiona 
in tema di abitanti e abitazioni; I cinque concetti sono: i modelli di associa-
zione, l’identità, i modelli di crescita, i cluster, la mobilità. 
L’ultimo incontro dei CIAM che perde la numerazione progressiva per 
essere identifi cato con l’anno di svolgimento è quelli di Otterlo del 1959. 
Il tema dell’incontro, organizzato ancora dal TEAM 10, è la presentazione 
di casi pratici e segna la fi ne di questa importante esperienza. 
Fig. 70  Edifi cio per abitazioni binato di Le Corbusier 
per il Weissenoh del 1927
Fig. 71  I tre livelli dell’abitazione bina-
ta di Le Corbusier
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L’incontro del 1928 nel castello di La Sarraz è organizzato da Le Corbu-
sier e Siegfried Giedion, già impegnati insieme dal 1927 per affermare la 
qualità dell’architettura moderna e ribaltare la decisione della giuria nel 
concorso di Ginevra. 
Le Corbusier e Giedion invitano i maggiori rappresentanti dell’archi-
tettura moderna dei diversi paesi europei1 ma la compagine più numerosa 
è quella tedesca del gruppo “Der Ring”2 e quella gravitante attorno alla 
rivista svizzera “ABC Beiträge zum Bauen”.3 Il programma di questo pri-
mo incontro, che dura solamente tre giorni dal 26 al 28 giugno, è stabilito 
da Le Corbusier, Giedion e Guervekian. I temi da affrontare nel dibattito 
sono esemplifi cati da Le Corbusier in un grafi co colorato che accoglie i 
partecipanti e i sei punti della discussione sono: 1 tecniche moderne e sue 
conseguenze, 2 la standardizzazione, 3 l’economia, 4 l’urbanistica, 5 l’e-
ducazione dei giovani, 6 le relazioni tra stato e architettura.
Il dibattito è introdotto dalla padrona di casa Hélène de Mandrot che 
si rivolge agli ospiti illustano che obiettivo principale e la fi nalità dell’in-
contro è raccogliere e riunire i differenti elementi dell’architettura attuale 
1 In tutto furono invitati a partecipare 44 architetti da 12 differenti nazioni. All’incontro 
sono assenti, perché impegnati altrove, architetti come Mies van der Rohe, J.J.P. Oud e 
Walter Gropius, quest’ultimo impegnato nella Bauhaus, a El Lissitskij e Ginzburg, invita-
ti in rappresentanza dell’Unione Sovietica, viene negato il visto di ingresso dalle autorità 
svizzere e non partecipano ai lavori. Sono assenti anche i rappresentanti di quella che 
allora si potrebbe defi nire vecchia guardia e cioè Garnier, Perret, Loos e Van de Velde, ma 
è presente Berlage che tiene la conferenza fi nale.
2  Der Ring: associazione organizzata da Bruno Taut nel 1924 a Berlino che raccoglie 
architetti interessati a nuove politiche abitative per la città (tra i partecipanti W. Gropius, 
H. Häring, Mies van der Rohe).
3  ABC Beiträge zum Bauen (ABC contributi alla costruzione): rivista fondata a Basilea 
nel 1924 dall’architetto olandese Mart Stam e dal russo El Lissitzky (tra i partecipanti 
Hannes Meyer, Hans Wittwer e Hans Schmidt).
2.8.1 La fondazione del Movimento Moderno
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in modo armonico, e dare all’architettura un senso reale, sociale ed eco-
nomico. 
I tre giorni si articolano con gli interventi di Le Corbusier e Bourgeois 
che parlano dei risultati architettonici legati alle tecnologie moderne, Ernst 
May presenta un intervento sulla standardizzazione e nei dibattiti che se-
guono non mancano divergenze e polemiche come nel caso di Häring che 
si trova in netta opposizione con le affermazioni di Le Corbusier. Anche il 
tema dell’industrializzazione dell’involucro edilizio non trova una visione 
unanime e i vari fronti si confrontano tra chi sostiene che debba essere 
totale e chi come le Corbusier ritiene che invece debba limitarsi solo ad 
alcune parti. Un’altra divisone emersa è quella tra il gruppo francese che 
pensa sia necessario puntare su una qualità artistica dell’architettura e il 
gruppo svizzero-tedesco che invece spinge per un costruito che segue la 
razionalità industriale. Il congresso si chiude con la conferenza di Berlage 
sul tema dei rapporti tra Stato e architettura moderna, dove espone i suc-
cessi e la qualità degli interventi fatti in Olanda con sovvenzioni statali e 
pone la questione di come le dinamiche di questo connubio possano essere 
esportate in altri paesi.
Fig. 72  Il grafi co di Le Corbusier con i temi da trattare a La Sarraz
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Questo primo incontro, <<sebbene sia sostanzialmente egemonizzato 
dalle tesi lecorbusieriane4>>, ha come discussione centrale il tema dell’a-
bitazione e la ricerca attraverso la sua razionalizzazione e standardizza-
zione di quelle dimensioni minime che siano in grado di favorire <<la più 
ampia soddisfazione possibile dei bisogni attualmente repressi dalla gran-
de massa.5>> Tuttavia Le Corbusier voleva che <<il congresso dichiarasse i 
suoi cinque punti come fondamento teorico dell’architettura moderna6>>, 
cosa non avvenne per una netta opposizione del gruppo svizzero di ABC.
Nel congresso del 1928 viene sancita la formazione del CIRPAC7 e 
stesa la “Dichiarazione di La Sarraz”8 che espone in cinque punti i temi 
dibattuti e fi ssa le priorità di dibattito dei futuri incontri.
4  Manfredo Tafuri, Francesco dal Co, Op. Cit., p. 211.
5  Estratto della dichiarazione di La Sarraz
6  Jaques Lucan (a cura di), Le Corbusier une encyclopédie, éditions du Centre Pompidou/
CCI, Paris 1987, p. 148.
7 Il CIRPAC (comitato per la risoluzione dei problemi dell’architettura contemporanea), 
elegge presidente dei CIAM Karl Moser, segretario Siegfried Giedion e i delegati dei 
quindici paesi presenti a questo primo incontro. 
8  Kenneth Frampton, Op. Cit., p. 318.
Fig. 73  Illustrazione sui cinque punti dell’architettura 
di Le Corbusier
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2.8.2 Il concetto di abitazione razionale 
Il secondo CIAM entra nel vivo del tema dell’abitazione e si svolge a 
Francoforte dal 24 al 26 ottobre del 1929 negli spazi dell’Orto Botanico 
della città. Il tema di questo secondo incontro è “Die Wohnung für das Exi-
stenzminimum”, ovvero l’abitazione per il minimo livello di vita. Il con-
gresso è organizzato da Ernst May, all’epoca architetto municipale della 
città di Francoforte impegnato nella costruzione di diversi interventi di 
abitazioni collettive, che tra il 1926 e il 1930 realizza oltre 15.000 alloggi 
organizzati nelle Siedlung e localizzati alla periferia della città. In questi 
quartieri May sperimenta la standardizzazione, la zonizzazione (in realtà 
monofunzionale di sola residenza), il risparmio sui costi di costruzione e 
degli spazi non necessari, l’organizzazione dei quartieri in blocchi di fi le 
Fig. 74  La copertina della prima edizione degli atti 
del II CIAM
Fig. 75  Una delle abitazioni a schiera 
esposte a Francoforte
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parallele e la taylorizzazione di ambienti e movimenti nella distribuzione 
interna degli spazi. 
Curiosamente il primo giorno del congresso, il 24 ottobre 1929, coin-
cide con il noto “giovedì nero” del crollo economico della borsa di Wall 
Street, che darà inizio alla grande depressione che oltre gli Stati Uniti in-
vestirà anche l’Europa incidendo anche sul lavoro degli architetti europei, 
come lo stesso Ernst May che lascia la Germania per la Russia. All’incon-
tro del II CIAM secondo Joseph Ganter, editore della rivista “Das Neue 
Frankfurt” partecipano oltre centotrenta architetti provenienti da diciotto 
paesi.1 
In questo secondo incontro come scrive Giorgio Ciucci: <<le divergenze 
che avevano accompagnato il primo incontro sembrano smorzarsi.2>> 
Il primo CIAM infatti, si era chiuso, oltre che con la nota dichiara-
zione, anche con una serie di “scontri” avvenuti tra Le Corbusier e gli 
architetti Meyer, Stam e Schmidt, che vedevano l’abitazione minima non 
solo legata all’industrializzazione ma alla necessità di creare le condizioni 
politiche affi nché le classi più disagiate potessero accedere ad un’abita-
zione dignitosa e adatta alla vita moderna. Ancora, come riporta Ciucci, le 
differenze tra la visione di Le Corbusier e gli architetti svizzero-tedeschi 
sono nette: <<Per Le Corbusier, l’architettura deve trasformarsi seguendo 
le trasformazioni economiche, i cinque punti proclamati da Le Corbusier 
sono oggettivamente la conseguenza delle tecniche nuove e dei materiali 
industriali, e consentono l’unità architettonica. Per altri, in particolare 
Hans Schmidt, il problema della forma è in secondo piano: la tecnica è 
1  Sono assenti ancora una volta J.J.P. Oud e El Lissitskij ma una delle assenze più 
importanti è quella di Le Corbusier, all’epoca impegnato in un viaggio in Sud America. 
Sono invece presenti per la prima volta lo spagnolo José Luis Sert e il fi nlandese Alvar 
AAlto.
2  Giorgio Ciucci, Il Mito Movimento Moderno e le vicende dei CIAM, in Casabella 463-
464, 1980, p. 32.
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imprescindibile, il problema è solo quello di un impiego ottimale delle co-
noscenze tecniche dell’edilizia.3>> Ernst May, Schmidt e Stam guidano la 
discussione su come debba essere esaminata la questione dell’abitazione 
dall’architettura moderna mentre non viene affrontata la questione dei cin-
que punti che Le Corbusier aveva presentato a La Sarraz.4 
Nella discussione sull’Existenzminimun come afferma Aymonino: <<il 
minimo è anche una questione di misure, di dimensioni, ecc., ma non in 
senso assoluto (tecnico, ad esempio o strettamente biologico), bensì rela-
tivo a delle condizioni genericamente “civili” o comunque indispensabili 
non tanto alla sopravvivenza quanto a un’esistenza sociale. E il sociale a 
sua volta non è tutta la società (data o prefi gurata), ma è proprio quella 
parte che può essere messa in relazione con il minimo vitale: i meno ab-
bienti, in termini genericamente sociologici; gli operai, la forza lavoro, 
in termini di classe.5>>  Il dibattito di Francoforte sull’Existenzminimun 
aveva inoltre benefi ciato della ricerca svolta negli anni precedenti da Ale-
xander Klein, che però non partecipa ai lavori, nell’ambito del Reichsfor-
schungsgesellschaft di cui faceva parte anche Walter Gropius. Klein svolse 
importanti ricerche sul tema dell’abitazione minima, su come articolarne 
gli ambienti al fi ne di limitare gli spazi serventi a favore degli spazi serviti 
e su quale fosse il miglior rapporto tra profondità e larghezza della cellula 
abitativa per favorire illuminazione e ventilazione incrociata. La ricerca di 
Klein sull’abitazione minima si basava sul confronto di diverse soluzioni 
e si articolava in tre fasi successive: un esame preliminare dell’abitazio-
ne, una rappresentazione alla stessa scala delle varie opzioni e un’analisi 
grafi ca dei percorsi interni. Il tutto con un approccio scientifi co svolto con 
questionari, calcoli delle superfi ci, rapporti tra superfi cie costruita, stanze 
3  Ibidem, p. 31-32.
4 Le Corbusier è assente in questo secondo congresso
5  Carlo Aymonino (a cura di): L’abitazione razionale: atti dei Congressi C.I.A.M. 1929-
1930, Padova, Marsilio, 1971, p. 81.
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e numero di letti. L’analisi grafi ca dei percorsi era particolarmente utile per 
mettere in evidenza come un’organizzazione tortuosa dei percorsi tra i vari 
ambienti generasse una perdita di spazio vivibile. La ricerca di Klein era 
volta a defi nire un alloggio che se pur con dimensioni minime fosse capace 
di ispirare nei suoi occupanti la tranquillità, la calma, l’intimità, il riposo 
e il distacco dal caos della vita cittadina e lavorativa. Queste osservazioni 
mettono in evidenza la “concezione “anabolica” dell’alloggio, che fu co-
mune a Klein e al razionalismo.
Inoltre per molti architetti razionalisti, a una diminuzione della dimen-
sione dell’alloggio “privato” doveva corrispondere un aumento delle dota-
zioni “pubbliche” dell’edifi cio in cui la cellula abitativa era inserita. Cosa 
quest’ultima che non sempre era possibile o contemplato nei progetti ge-
nerali poiché molti interventi concepivano solo la funzione residenziale 
per dare risposta alle esigenze abitative. Il congresso di Francoforte segna 
una volta per tutte il concetto di “abitazione minima” che non è più con-
siderata in senso assoluto per la sua dimensione ma in relazione a nuovi 
concetti e parametri. 
L’esperienza tedesca delle Siedlung di Berlino e Francoforte avevano 
indirizzato gli architetti ad una serie di rifl essioni su come organizzare 
l’abitazione minima. Schmidt nel suo documento introduttivo al II CIAM 
esponeva che la diminuzione della superfi cie intesa come razionalizzazio-
ne non doveva essere legata solo a fattori economici e cioè minore superfi -
cie uguale minore costo, ma doveva passare da una rifl essione sociologica 
sulla dimensione degli ambienti. L’architetto doveva lavorare al progetto 
pensando all’inquilino che avrebbe poi abitato quelli spazi. Il tema della 
stanza da letto era per Hans Schmidt particolarmente importante, giacché 
egli postulava che quest’ambiente non poteva essere semplicemente ridot-
to nelle sue dimensioni ma doveva essere pensato come uno spazio in cui 
il singolo componente del nucleo familiare trovava una privacy. Su questi 
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ragionamenti si fonda l’idea che l’abitazione minima non si riferisca a 
un’abitazione di dimensioni minime in assoluto ma minime intese in senso 
relativo intendendo che: <<l’architetto doveva stabilire l’organizzazione 
della casa e defi nire la distribuzione degli spazi, legarli ai percorsi ra-
zionali, all’illuminazione naturale …6>> Tutto ciò perché le esperienze di 
inizio XX secolo avevano dimostrato che la ricerca di un minimo assoluto 
generava abitazioni malsane, sovraffollate e mal costruite da speculatori 
interessati solo al facile profi tto. Ancora Carlo Aymonino nel suo testo 
“L’abitazione razionale” riporta una frase di Ernest May in cui afferma che: 
<<ancor oggi per molti architetti è diffi cile comprendere che, nel costrui-
re abitazioni, non devono essere assolutamente considerati come compiti 
principali l’aspetto esterno dell’edifi cio e la composizione della facciata, 
ma che l’essenza del problema è costituita dalla costruzione della singola 
unità di abitazione... Oltre a ciò essi hanno il compito … di inserire l’insie-
me di queste unità di abitazioni nel quadro della città in modo tale che per 
ogni singola unità vengano create condizioni ugualmente favorevoli.7>>
Il congresso è accompagnato da due esposizioni: una, organizzata da 
Ernst May sui <<quartieri operai costruiti in città, dettagliandone i trac-
ciati, mostrando le diverse distribuzioni in pianta e descrivendo come la 
logica costruttiva dell’industrializzazione si applicava in abitazioni eco-
nomiche8>>; l’altra, organizzata da Mart Stam e intitolata “L’unità minima 
dell’abitazione”9, presenta 207 pannelli di 1,2 x 2 metri di grandezza in 
cui sono mostrate una serie di piante di alloggi minimi provenienti da tutta 
Europa e dal Nord-America, disegnate tutte con la stessa grafi ca e alla 
medesima scala in modo da poter fare un confronto preciso sulle soluzio-
6  Carlos Sambricio, Introduzione al testo L’Habitation minimum: atti del 2° congresso 
CIAM, Saragozza 2007, p. 46.
7  Carlo Aymonino, Op. Cit., p. 82.
8  Carlos Sambricio, Op. Cit., p. 14.
9  Eric Paul Mumford, Op. Cit., p. 40.
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ni proposte. Le piante sono divise in sezioni a seconda che si riferissero 
ad abitazioni isolate, abitazioni binate o abitazioni collettive; per tutte si 
indica il numero di letti, il volume, la superfi cie e tutti i parametri utili ad 
interpretarne l’articolazione. Non è un caso, visti i rapporti tra Stam e Le 
Corbusier, che <<non si pubblicò né una sola facciata e né una sola sezione 
…10>> dei progetti esposti durante la mostra, ma come osserva Aymonino, 
una rappresentazione fatta solo in pianta sottolinea <<il carattere primario 
che l’organizzazione e la distribuzione “razionale” dell’alloggio devono 
avere rispetto alle esigenze di rappresentatività architettonica che potreb-
bero essere assunte in forma pregiudiziali da parte degli architetti di tipo 
“tradizionale”.11>> Il congresso è animato dal dibattito su vari temi legati 
all’abitare.12 
Siegfried Giedion parla dei problemi legati allo sviluppo delle costru-
zioni che sono gravate dal pregiudizio in quanto: <<ancora oggi si vorrebbe 
10  Carlos Sambricio, Op. Cit., p. 46.
11  Carlo Aymonino, Op. Cit., p. 81.
12 Un primo intervento introduttivo fu fatto da Siegfried Giedion al quale seguirono 
quelli di Ernst May, Walter Gropius, Victor Bourgeois, Hans Schmidt e per ultimo l’inter-
vento di Pierre Jeanneret in rappresentanza dell’assente Le Corbusier.
Fig. 76  Un fotogramma del video mostrato da May 
sulla costruzione dei nuovi quartieri di Francoforte
Fig. 77  Parte della mostra “L’unità minima dell’abi-
tazione” allestita da Mart Stam a Francoforte
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conservare alla casa l’aspetto che ha ereditato dai secoli precedenti13>>, 
cioè derivante, secondo Giedion, da un processo di produzione artigianale. 
Lo storico svizzero parla inoltre di come le moderne tecniche costruttive, 
l’edifi cio a scheletro portante in particolare, consenta di disporre le fi nestre 
nella maniera più corretta e di organizzare la pianta in maniera fl essibile 
a facilmente adattabile alle esigenze di chi abita la casa. Inoltre sempre 
secondo Giedion: <<non vi è, (sempre che la biologia sia d’accordo) al-
cun motivo per non fare le case a più piani e assicurate a esse in cambio 
uno spazio d’aria libera corrispondente.14>> Queste affermazioni di Gie-
dion sembrano in qualche modo esaltare ancora una volta ai cinque punti 
dell’architettura di Le Corbusier. 
Ernst May, organizzatore dell’incontro, presenta in intervento con lo 
stesso titolo del congresso: “L’abitazione per minimo livello di vita”. May 
articola il suo intervento domandandosi se sia giusto che le classi meno 
abbienti debbano vivere in tuguri di piccole dimensioni e risponde che 
questa massa di indigenti non pretende una casa grande, ma: <<dateci abi-
tazioni salubri e abitabili, anche se piccole e fornitele soprattutto a rate 
d’affi tto accessibile.15>> May si domanda poi chi debba costruire queste 
case dagli affi tti accessibili e per lui gli unici capaci di far fronte a una 
necessità come questa sono i poteri pubblici: <<che dovrà provvedere alla 
costruzione di abitazioni per il livello minimo di vita, dato che, altrimenti, 
non ci sarà la certezza che le misure fi nanziarie di sussidio, che devono 
essere prese dallo Stato, vadano completamente a vantaggio di coloro ai 
quali sono destinate.16>> L’intervento di May si conclude con una ulteriore 
domanda che riguarda il come si debba realizzare l’abitazione per il mini-
mo livello di vita e la sua risposta è che l’approccio al progetto non deve 
13  Carlo Aymonino (a cura di): Op. Cit., p. 93.
14  Ibidem.
15  Ivi, p. 98.
16  Ivi, p. 99.
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essere sentimentale e rivolto al passato ma guardare al futuro e derivare da 
una collaborazione tra igienisti, ingegneri e fi sici, poiché: <<l’abitazione 
per il minimo livello di vita venga sviluppata fi no a diventare un prodot-
to perfetto.17>> Una rifl essione che dimostra come l’intento del progetto 
fosse il controllo assoluto sull’architettura e sulla gestione del processo 
costruttivo.
Walter Gropius presenta un intervento dal titolo: “I presupposti so-
ciologici dell’alloggio minimo, per la popolazione industriale urbana”. 
Gropius rifl ette sul fatto che il problema dell’abitazione minima richie-
da <<piuttosto una formulazione del tutto nuova fondata sulla conoscenza 
delle esigenze minime naturali e sociologiche che il velo delle necessità 
storiche, tradizionalmente immaginate, non deve coprire.18>> Per Gropius 
la questione del minimo livello di vita è legato al comprendere quale sia 
il livello minimo di spazio, aria, luce, calore, che l’uomo necessita per 
sviluppare totalmente le sue funzioni vitali mediante un alloggio e citan-
do Paul Volger, igienista tedesco, dice che occorre trovare un <<minimum 
vivendi>> invece di un <<modus non moriendi>>. Inoltre Gropius ritiene 
che i cambiamenti sociali attuali e futuri infl uiscano sugli individui i quali 
cercano e cercheranno un luogo dove potersi isolare temporaneamente ed 
è perciò necessario dare a tutti una stanza individuale anche se piccola. 
Dice Gropius: <<l’alloggio minimo implicito in questa premessa basilare 
rappresenterebbe il minimo pratico necessario per realizzare il suo scopo 
e il suo signifi cato: L’abitazione standard.19>> Inoltre, queste abitazioni 
standard non devono essere pensate come cellule di edifi ci individuali, ma 
per edifi ci alti da due a dieci piani, poiché secondo Gropius: <<la struttura 
intrinseca della famiglia industriale rifugge dalla casa unifamiliare, a fa-
17  Ivi, p. 100.
18  Ivi, p. 108.
19  Ivi, p. 109.
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vore del caseggiato a multi piani e, infi ne della casa con servizi domestici 
centralizzati.20>> Edifi ci collettivi da costruire in stecche orientate secondo 
l’asse nord-sud, opportunamente distanziati per avere il massimo soleg-
giamento e ventilazione e ridurre quindi l’occupazione di spazio a terra 
che secondo Gropius poteva essere destinato alla realizzazione di parchi 
e aree gioco per i bambini. La rifl essione di Gropius è interessante perché 
mette in evidenza che l’alloggio collettivo non deve essere una semplice 
agglomerazione di unità abitative minime ma deve rappresentare, rubando 
la similitudine all’avanguardia sovietica, un “condensatore” di funzioni.
L’architetto belga Victor Bourgeois con l’intervento su “L’organizzazio-
ne della Habitation Minimum” esalta la felice collaborazione tra esponenti 
di diverse discipline come quelle sociali, economiche e tecniche. Specifi ca 
Bourgeois che: <<la scelta de “l’habitation minimum” come soggetto di 
studio e questa reciprocità delle diverse professioni reintegra l’architettu-
ra nel suo naturale contesto, che è insieme tecnico, economico e sociale, 
da cui le Accademie l’aveva allontanata; e caratterizza il vero signifi cato 
dello sforzo moderno, molto di più delle questioni di forma o di tecni-
ca.21>> L’intervento prende in considerazione poi la questione igienista 
dell’abitazione, facendo alcune rifl essioni sulla ventilazione e l’illumina-
zione parlando dei rapporti aero-illuminanti più corretti e utili a garantire 
un ricambio d’aria e una quantità di luce adeguati.
Hans Schmidt, architetto e urbanista svizzero, parla invece di “Norme 
edilizie e alloggio minimo” e indica che la realizzazione di abitazioni deve 
essere regolata da una normativa tecnica che prenda in considerazione la 
costruzione (cioè i metodi) e l’abitabilità (ossia le questioni sociali e igie-
niche) e afferma che: <<questa necessità si verifi ca nel momento in cui 
costruzione di abitazioni diventa una produzione di merce su base specu-
20  Ivi, p. 109.
21  Ivi, p. 124.
106
Il fabbisogno abitativo come costante del XX secolo
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
lativa e senza committente fi sso. In genere la garanzia di una certa qualità 
è superfl ua fi n tanto che l’abitante costruisce da solo la sua casa e quindi è 
responsabile solo di fronte a se stesso per la qualità del suo lavoro, oppure 
fi n tanto che egli incarica uno specialista del ramo, che è direttamente 
responsabile nei suoi confronti.22>>  Hans Schmidt ritiene poi che nei pa-
esi, dove i regolamenti impediscono di realizzare abitazioni minime che 
abbiamo caratteristiche adeguate alle attuali necessità, sono gli architetti 
che devono migliorare la situazione facendo delle considerazioni obietti-
ve e insiste affermando che: <<Richiamandosi alla loro responsabilità di 
tecnici, debbono provocare un cambiamento dei metodi e un cambiamen-
to dell’atteggiamento delle autorità competenti. Nei paesi dove mancano 
specialmente norme riguardanti lo sviluppo igienico e sociale delle abi-
tazioni, bisogna mettere in guardia dall’illusione che le condizioni delle 
abitazioni cattive possano venir migliorate con la semplice introduzione di 
norme edilizie. La prima condizione per il miglioramento è che la costru-
zione di abitazioni sia messa in mano a tecnici responsabili che abbiano 
acquisito l’addestramento e l’esperienza necessari al loro compito.23>>
L’ultimo intervento presentato al II incontro dei CIAM è quello di Le 
Corbusier, letto da Pierre Jeanneret, che ha come titolo: “Analisi degli ele-
menti fondamentali del problema della Maison Minimum”. Il contributo 
dei due architetti svizzeri parte dall’idea che l’abitazione debba essere con-
siderata come un fenomeno biologico che però deve obbedire alla tecnica, 
con leggi statiche poiché l’abitare si svolge all’interno di spazi e volumi. 
Questi due sistemi (biologico e tecnico) sono da loro considerati ibridi e 
costosi e non sono un ostacolo alla risoluzione del problema dell’abitazio-
ne minima e affermano che: <<Si tratta di trovare e praticare dei metodi 
nuovi e semplici che diano la possibilità di elaborare i progetti necessari 
22  Ivi, p. 129.
23  Ivi, p. 132.
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e che si prestino naturalmente, per la loro realizzazione, alla standardiz-
zazione, all’industrializzazione e alla taylorizzazione.24>> La loro visione 
propone di pensare all’alloggio come un ambiente fl essibile che può trova-
re ispirazione da esempi del passato, come la casa di paglia dell’Indocina 
o il padiglione del tè giapponese. Secondo Le Corbusier occorre inoltre 
comprendere la differenza tra dare alloggio e costruire abitazioni, capire 
che bisogna differenziare il sistema della circolazione da quello strutturale 
se si vogliono superare i metodi tradizionali. Le ricerche sulle funzioni 
abitative hanno dato una serie di parametri che consentono di defi nire lo 
spazio minimo necessario per svolgere alcune attività domestiche e dice 
Le Corbusier che: <<il susseguirsi di queste funzioni viene stabilito secon-
do una logica che è di ordine biologico piuttosto che geometrico25>>, e in-
siste che: <<La standardizzazione è il mezzo attraverso cui l’industria può 
fare proprio un oggetto, produrlo a basso costo e in serie.26>>
 Jeanneret e Le Corbusier rimarcano ancora una volta che la soluzione 
a tutte le questioni dell’abitazione minima può essere trovata applicando 
i cinque punti dell’architettura già presentati nel primo CIAM di La Sar-
raz e dice: <<Il piano libero la facciata libera si offrono alla costruzione 
razionale della casa. L’arredamento razionale della casa (rispondente 
alla funzione biologica) implica, da una parte un’enorme economia di su-
perfi cie abitabile, di volume, dall’altra di spese di costruzione. La casa, 
arredata razionalmente con elementi di serie fabbricati dalla grande in-
dustria, porta una considerevole economia di realizzazione e di spese di 
costruzione.27>>
La visione dell’abitazione minima di Le Corbusier, presentata nel suo 
intervento di Francoforte, fa comprendere come nel suo pensiero l’abita-
24  Ivi, p. 113.
25  Ivi, p. 114.
26  Ivi, p. 114.
27  Ivi, p. 116.
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zione fosse da considerare come la cellula minima di un organismo più 
grande, ovvero la città igienista. Una città in cui le varie funzioni sono 
separate e interconnesse dal sistema di circolazione pedonale e automobi-
listico, un sistema in cui l’uomo assurge a ingranaggio di quella “machine 
à habiter” defi nita dalla cellula minima.
Fig. 78  Alcune delle piante per le case singole mostrate a Francoforte nell’esposizione di Mart Stem
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2.8.3 Il progetto urbano e lo spazio razionale 
Il dibatto sul tema dell’abitazione ha la sua evoluzione verso la discus-
sione dello spazio in cui si trova nel terzo CIAM1 che ha luogo dal 27 al 
29 novembre del 1930 a Bruxelles presso gli spazi del “Palais des Beaux 
Arts”, tema uffi ciale “Lo sviluppo razionale dello spazio”. Il centro del-
la discussione sarà però la questione posta da Gropius nel suo intervento 
“Costruzione bassa, media o alta?” che affronta la realizzazione di nuovi 
quartieri per le città, l’organizzazione distributiva degli edifi ci nel progetto 
urbano, la loro densità e altezza. A questo terzo incontro organizzato su 
iniziativa dell’allora vice presidente dei CIAM Victor Bourgeois, architet-
to capo della municipalità di Bruxelles, partecipa per la prima volta Mies 
van der Rohe, Henry van de Velde e Richard Neutra in rappresentanza 
degli Stati Uniti. 
Il passaggio in avanti dal congresso di Francoforte è evidente, dalla cel-
lula abitativa si è passati alla discussione del progetto urbano del quartiere 
e diverse osservazioni già emerse sul tema dei regolamenti edilizi, sulla 
parcellizzazione del suolo, avevano già orientato alcuni architetti, primo 
fra tutti Le Corbusier, a rifl ettere sul tema della città. Lo studio dei nuovi 
quartieri, che devono sorgere tenendo in conto tutte le osservazioni sulla 
ventilazione, illuminazione e comunicazione fatte per la cellula minima, è 
il passaggio intermedio che porterà poi agli studi sulla città igienista e poi 
funzionalista che sarà il tema del quarto CIAM. 
Al congresso di Bruxelles sono quasi per intero assenti gli architetti 
della così detta “Brigata May”2 (che include Stam e Schmidt) che a ottobre 
sono partiti per l’Unione Sovietica per pianifi care le nuove città da realiz-
1   Il congresso di Bruxelles è preceduto come sempre dagli incontri del CIRPAC che si 
svolgono nel febbraio e nel marzo del 1930 a Parigi e nel settembre del 1930 a Francoforte. 
2  Eric Paul Mumford, The CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 
2000, p. 49.
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zare nel Primo Piano Quinquennale di sviluppo voluto da Stalin nel 1928. 
A metà del 1930 li seguirà Hannes Meyer una volta terminerà la sua espe-
rienza come direttore della Bauhaus di Dessau, cacciato per aver dato alla 
scuola un’impostazione, giudicata dagli studenti, troppo fi lo-comunista. 
L’assenza di May e degli altri componenti del gruppo, favorisce il su-
peramento, come scrive Mumford: <<di alcune resistenze tra il CIRPAC 
e la preoccupazione di Gropius e Le Corbusier, sulla ri-pianifi cazione di 
aree urbane con edifi ci alti per le classi operaie.3>> La struttura del con-
gresso è ancora quella usata a Francoforte con interventi da parte di alcu-
ni partecipanti e un’esposizione dal titolo “Tipo di abitazioni razionali”. 
L’esposizione raccoglie progetti di nuovi quartieri residenziali realizzati 
secondo i dettami della città moderna.4 I progetti divisi per categorie di 
altezza cioè bassa, media e alta, provenivano per la maggior parte da Olan-
da, Germania, Belgio e Svizzera e in maniera minore da altri paesi euro-
pei e dagli Stati Uniti.5 La Francia presenta cinque progetti come riporta 
Mumford: <<Due dei cinque progetti francesi furono i bocchi a redans di 
Le Corbusier per la Ville Contemporaine e la prima presentazione della 
sua Ville Radieuse.6>> Uno dei progetti olandesi è quello di J.J.P. Oud per 
il quartiere di Kiefhoer di Rotterdam, mentre per la Germania espone tra 
gli altri l’architetto Stam con il progetto del quartiere Hellerhof di Fran-
coforte e Walter Gropius, capoprogetto della Siedlung Dammerstock di 
Karlsruhe. La Gran Bretagna presenta un solo progetto, quello di Pixmore 
Hill a Letchworth, realizzato da Parker e Unwin, che ricalca lo schema 
della Città Giardino e che come riporta ancora Mumford furono criticati in 
3  Ibidem.
4 I progetti esposti furono cinquantasei, rappresentati tutti con la stessa grafi ca e riporta-
vano le stesse informazioni per fare un confronto obiettivo dei risultati.
5 Ivi, p. 54.
6  Ibidem.
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una serie di commenti probabilmente scritti dal Giedion.7 
Gli interventi orali presentati furono diversi: uno a due voci di Herbert 
Boehm ed Eugen Kaufmann, uno di Karel Teige, quello di Walter Gro-
pius, uno di Le Corbusier e uno di Richard J. Neutra.
Herbert Boehm ed Eugen Kaufmann presentano un intervento dal tito-
lo “Analisi dei costi totali di costruzione per edifi ci da due a dodici piani” 
in cui i due architetti sviluppano vari studi sui costi di costruzione. Uno 
studio prende in considerazione la costruzione di edifi ci alti organizzati su 
una fi la o su due fi le. Si parte anche qui da un piano standard di urbanizza-
zione con vincoli come: un angolo d’incidenza solare preciso che porta a 
defi nire la distanza tra le fi le come doppia rispetto all’altezza degli edifi ci; 
un indice di utilizzazione fi sso (prodotto tra numero di piani e superfi -
cie costruita); una superfi cie libera inversamente proporzionale all’altez-
za degli edifi ci. Il risultato di questo studio presenta queste conclusioni: 
<<con l’aumento da due a dodici piani si ottiene una riduzione dei costi 
per il terreno e per le strade del 27% con case costruite su singola fi la, e 
7  Ibidem.
Fig. 79  Il progetto di Parker e Unwin per la città giar-
dino Pixmore Hill a Letchworth
Fig. 80  Il progetto per il quartiere di Kiefhoek di 
J.J.P. Oud a Rotterdam, 1925-29
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del 36% con quelle costruite su doppia fi la.8>> In un altro studio, Boehm 
e Kaufmann, partono da una serie di condizioni fi sse di confronto come: 
edifi ci composti da abitazioni minime (40-42 metri quadri) con 4 o 5 letti; 
organizzazione in linea degli edifi ci, i quali a loro parere sono gli unici che 
possono generare delle economie; il confronto tra le piante delle abitazioni 
deve essere fatto utilizzando le distribuzioni più effi caci e trattate dalla 
letteratura del tempo; la tipologia di pianta stretta e profonda deve essere 
quella da usare nel confronto dei casi a discapito di quella larga e poco pro-
fonda; inoltre tutti i casi studio dovevano essere ben orientati per avere una 
buona ventilazione e un buon soleggiamento. In questo studio analizzano 
anche i metodi costruttivi da impiegare e arrivano alla conclusione che i 
muri portanti posso essere utilizzati solo con edifi ci di massimo sei piani, 
giacche per altezze maggiori è necessario aumentare talmente tanto il loro 
spessore dei muri ai primi piani che la perdita di superfi cie utile genera 
abitazioni troppo piccole e quindi poco remunerative. Il risultato generale 
delle loro ricerche porta alla conclusione che: <<partendo da un punto di 
vista meramente economico non si può considerare la costruzione di case 
alte sempre e comunque vantaggiosa.9>>
8  Carlo Aymonino, Op. Cit., p. 167.
9  Ivi, p. 177.
Fig. 81  Schemi di urbanizzazione per case a schiera su due e singola 
fi la elaborati da Herbert Boehm ed Eugen Kaufmann
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Richard J. Neutra presenta un intervento dal titolo: “Costruzioni alte, 
medie e basse con riguardo alle condizioni americane”, dove illustra le 
tecniche e i sistemi di prevenzione per la sicurezza negli edifi ci alti e sot-
tolinea che edifi ci di dieci e anche venti piani si costruiscono negli Stati 
Uniti almeno da quaranta anni. Neutra parla inoltre del fatto che l’edifi -
cio per abitazioni di molti piani che si va diffondo nel paese si presta ad 
accogliere alloggi di piccola dimensione e sottolinea che: <<per chi deve 
formare la famiglia la casa bassa rimane un’aspirazione ed è degna di 
essere sviluppata.10>> Sul tema dei costi di costruzione afferma che gli edi-
fi ci alti destinati ad abitazioni popolari con spazi verdi intermedi devono 
essere fi nanziati da organizzazioni sociali, in quanto normalmente negli 
Stati Uniti, il privato realizza edifi ci alti per abitazioni solo quando può 
fi ssare dei canoni di affi tto elevati per compensare le maggiori diffi coltà 
fi nanziarie e costruttive. 
Karel Teige, architetto proveniente dall’allora Cecoslovacchia, presen-
ta un’intervento dal titolo: “Il problema degli alloggi dei ceti al minimo 
livello di vita” in cui affronta la questione dell’abitazione per quelli strati 
di popolazione più povera, affermando che: <<si può anche rilevare ad-
dirittura che le statistiche uffi ciali fanno pensare a un livello sociale più 
alto di quello realmente esistente11>>, e che quindi sarebbero necessarie 
delle analisi statistiche e sociali più autonome. Teige parla inoltre del fatto 
che la carenza di alloggi nel primo dopoguerra non fosse imputabile alle 
sole conseguenze del confl itto ma che la causa risiedeva in fattori econo-
mici e sociali come: l’immigrazione sostenuta di popolazione dal campo 
alla città; il cambiamento sociale della popolazione (nuove necessità le-
gate alla vita urbana); paralisi della costruzione nei paesi impegnati nella 
guerra e esplosione dei matrimoni e delle nuove famiglie dopo il rientro 
10  Ivi, p. 206.
11  Ivi, p. 208.
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dei soldati. Dice Teige: <<La crisi degli alloggi, in sostanza, non è una 
manifestazione che ha origine dalla mancanza assoluta di abitazioni, che 
era un fenomeno transitorio del periodo postbellico (oggi già in grandis-
sima misura eliminato), ma una manifestazione della mancanza relativa 
di abitazioni adeguate, che siano accessibili alle classi a livello minimo di 
vita. [...] Si è riconosciuto che il problema degli alloggi non è un problema 
di costruzione di abitazioni, ma soprattutto un problema di distribuzione 
degli alloggi.12>> Teige rifl ette sul fatto che la vera soluzione al problema 
dell’abitazione minima non si risolva solo abbassando i prezzi degli affi tti 
ma ricercando delle soluzioni che tengano in conto il rapporto tra salari e 
costo dell’affi tto. 
Uno degli interventi più importanti che guida in qualche modo tutta 
l’attività del III CIAM è quello di Walter Gropius dal titolo: “Costruzioni 
basse, medie o alte?” Titolo al quale aggiunge un’altra domanda: “quali 
sono le altezze razionali per il raggruppamento urbanistico delle abita-
zioni?” Per chiarire questo insiste nel defi nire il signifi cato della parola 
<<razionale>>. Per Gropius razionale non è solo sinonimo di economico, 
ma nell’accezione urbanistico-architettonica tocca anche questioni psico-
logiche e sociali. Egli rifl ette sul fatto che per la legge tedesca del 1929 
che contempla la costruzione di abitazioni, i requisiti di illuminazione e 
ventilazione si ottengono in special modo con case basse, tre piani nelle 
piccole realtà, quattro nelle grandi città. Ma secondo Gropius la ricerca di 
una casa con giardino o incentivare la casa individuale di proprietà non sia 
la soluzione al congestionamento delle città attuali. Egli rimarca inoltre 
che gli edifi ci di abitazione collettiva vivono una condizione di miseria 
dovuta al fatto che sono lasciati in mano agli speculatori e afferma che: <<Il 
caseggiato progettato con responsabilità e posto su ampie superfi ci verdi, 
con larghi spazi, può quindi soddisfare anche le necessità di luce, arie e 
12  Ivi, p. 210.
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movimento e in più offrire al cittadino  una serie di altri vantaggi.13>> Per 
Gropius l’edifi cio alto di abitazione collettiva favorisce il contenimento 
della dimensione espansiva della città, riduce le distanze tra i servizi e fa-
vorisce un risparmio di tempo agli abitanti che non devono passare ore sui 
mezzi di trasporto pubblici o privati per recarsi a lavoro o a scuola. Gro-
pius si chiede inoltre quale sia l’altezza corretta per un edifi cio di abita-
zione collettiva, e basandosi su diversi studi del sovrintendente all’edilizia 
della municipalità di Amburgo, stabilisce che: <<il limite della convenienza 
economica sta nel punto in cui l’eccedenza di costi costruttivi non viene 
più compensata dal risparmio nei costi per il terreno e per l’urbanizza-
zione.14>> Gropius conclude il suo intervento dicendo che gli edifi ci bassi 
dovrebbero essere costruiti in zone a bassa densità e lontane dal centro, 
mentre gli edifi ci alti, dieci o dodici piani, sono indicati per le aree densa-
mente popolate e centrali. Per quanto riguarda gli edifi ci di media altezza, 
egli ritiene che non hanno né i vantaggi di quelli bassi né di quelli alti e che 
quindi <<il loro superamento costituirà un progresso.15>>
Il quinto intervento è quello di Le Corbusier che ha come titolo: “La 
parcellazione del suolo urbano” che egli ritiene come una delle questioni 
dell’urbanistica moderna e che abbraccia le due concezioni di città diffuse 
all’epoca: la città giardino dispersiva e la città concentrata con edifi ci alti 
che tende a ridurre al massimo la sua dimensione. A questo congresso Le 
Corbusier presenta il progetto della Ville Radieuse in cui il tema dell’edifi -
co alto guida l’intero impianto urbano e nel suo intervento chiarisce che la 
Città Giardino non può essere il modello capace di rispondere alle esigen-
ze della società moderna. La concentrazione urbana al contrario permette 
di applicare e sfruttare servizi comuni e secondo Le Corbusier occorre au-
13  Ivi, p. 180.
14  Ivi, p. 186.
15  Ivi, p. 190.
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mentare la densità urbana fi no 1.000 abitanti per ettaro <<con i mezzi che ci 
danno le moderne tecniche.16>> C’è poi il tema del collegamento verticale 
che per Le Corbusier è imprescindibile dall’ascensore, che deve essere 
messo a sistema con la circolazione orizzontale dell’edifi cio per un’effi -
ciente connessione tra le parti dello stesso. Egli immagina dei lunghi cor-
ridoi che arriveranno a essere <<delle vere e proprie strade interne, delle 
strade nell’aria aperta, a dodici come a ventiquattro come a cinquanta 
metri sopra il suolo.17>> Il tutto in una rivoluzione delle connessioni che 
vedono l’abitante percorre più metri dentro l’edifi cio che fuori e in una 
visione di edifi ci che ricalcano a scala collettiva i cinque punti dell’archi-
tettura del primo CIAM di La Sarraz. 
Dice ancora Le Corbusier: <<Si può dunque sopprimere la strada cor-
ridoio, sopprimere il cortile; si possiamo guadagnare, con i tetti giardino, 
degli spazi nuovi magnifi ci, bisogna tendere a una vistosa diminuzione del 
numero di strade, per realizzare una circolazione razionale; è possibile 
offrire a tutti gli abitanti uno spettacolo naturale, magnifi co - aria, luce, 
verde, sole, sport, riposo, calma assoluta, etc.; si possono organizzare, 
attraverso una nuova distribuzione dei fabbricati sul suolo delle città, i 
servizi comuni che saranno la vera liberazione della società contempora-
nea.18>>
Il congresso si chiude con un certo malessere e una serie di posizioni 
contrastanti sulle conclusioni alle quali si è giunti nel dibattito. Sui giornali 
locali fi ltrano una serie di notizie, come scrive Mumford probabilmente 
suggerite da Giedion19, relative ad alcuni approcci al progetto della casa 
collettiva che il CIAM 3 ha assunto come defi nitive. Scrive Mumford: <<Il 
quotidiano ha inoltre dichiarato che il Congresso aveva accettato che la 
16  Ivi, p. 195.
17  Ivi, p. 196.
18  Ivi, p. 198.
19  Eric Paul Mumford, Op. Cit., p. 56.
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“casa d’appartamento del futuro” sarà un grattacielo immerso nel ver-
de.20>> Questa conclusione non è in linea ad esempio con quanto esposto 
da Boehm e Kaufmann, anche se gli atti del congresso riportano che i 
delegati sono d’accordo con Gropius che: <<gli alloggi in edifi ci di media 
altezza dovrebbero essere abbandonati in favore di case unifamiliari o 
abitazioni collettive in grattacieli immersi nel verde, anche se questi ulti-
mi sono “inizialmente antieconomici”.21>> Anche Häring protesta contro 
queste conclusioni ed esprime le sue obiezioni al grattacielo, pubblicando 
un articolo sulla rivista del gruppo Ring, Bauwelt (il mondo delle costru-
zioni), in cui si lamenta della mancanza di attenzione e dibattito sul tema 
degli edifi ci bassi.
Alla fi ne del Congresso il contenuto dei cinquantasei doppi pannelli di 
alluminio della mostra è esposto a Zurigo nel febbraio del 1931 e pubbli-
cato nel libro dal titolo “Rationelle Bebauungsweisen” (pratiche di costru-
zione razionale), nel novembre del 1931. Ciò che emerge chiaro dal III 
CIAM di Bruxelles, anche se non come posizione unanime, è che i modelli 
di espansione della città legati alla costruzione di alloggi non dovranno 
più seguire le linee delle Garden Cities, lo stile Beaux-Arts o i modelli 
urbanistici di Berlage. Come riporta Munford: <<Apparentemente focaliz-
zato sul problema degli alloggi di massa, il discorso era più interessato a 
promuovere la sostituzione del tessuto urbano esistente a favore di grat-
tacieli ampiamente distanziati situati nel verde sotto le linee stabilite da 
Gropius e Le Corbusier e condivisa da Neutra, Bourgeois, e altri membri 
del CIAM.22>> 
Il CIAM 3 quindi segna il passaggio tra le ricerche sull’abitazione rife-
rite al quartiere razionale, fatto di alloggi a schiera o comunque di pochi 
20  Ivi, p. 57.
21  Ibidem.
22  Ivi, p. 58.
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piani come emerso dal CIAM 2 di Francoforte, e l’alloggio come cellula 
di un’abitazione collettiva realizzata con edifi ci a sviluppo verticale dotati 
di servizi comuni e immersi nel verde urbano. 
Fig. 82  Porgetto urbano per il quartiere di Dammer-
stock a Karlsruhe, 1929
Fig. 83  Progetto urbano per il quartiere di Hellerhof 
di Francoforte, 1929-31
Fig. 84  Progetto urbano per il quartiere di Neubuhl 
di Zurigo, 1930
Fig. 85  Progetto urbano con blocchi à redent in una 
proposta per Parigi
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2.9 Verso la città funzionale
Il periodo che va dal 1931 allo scoppio della II seconda guerra mondiale 
nel settembre del 1939, corrisponde secondo Frampton alla seconda fase 
dei CIAM, che sotto l’egemonia di Le Corbusier si dedicano allo studio 
dell’urbanistica, della città funzionale e dello zoning. 
Dalla fi ne del terzo CIAM al quarto passano poco meno di tre anni e in 
questo intervallo di tempo il CIRPAC organizza una serie di incontri per 
pianifi care il prossimo incontro che si prevede realizzare a Mosca. Nel 
febbraio del 1931 il CIRPAC si riunisce a Zurigo per decidere le linee 
guida per l’analisi dei progetti da presentare ai successivi incontri. Il com-
pito di stabilire i criteri di analisi è affi dato al gruppo olandese guidato da 
Cornelis van Eesteren, capo della sezione sviluppo urbano del dipartimen-
to dei lavori pubblici della municipalità di Amsterdam dal 1929 e nuovo 
presidente dei CIAM. Le linee guida stabilite da Van Eesteren, ricalcano 
il lavoro che egli stesso stava eseguendo per il nuovo piano di espansione 
di Amsterdam, poi completato nel 1933. In questo studio Van Eesteren si 
avvale della collaborazione dell’ingegnere e urbanista Theodor Karel van 
Lohuizen che analizza una serie di data statistici relativi alla demografi a, 
all’economia e ad altri aspetti tecnici per preparare i piani di zonizzazione 
favorevoli al futuro sviluppo complessivo della città. Il piano prende in 
considerazione anche le infrastrutture e prevede la separazione delle vie di 
comunicazione tra strade pedonali, ciclabili e carrabili e prevede anche la 
sistemazione del porto. Come riporta Mumford: <<Il piano di Van Eesteren 
va inteso come una soluzione funzionale che ha preso in considerazione i 
metodi di sviluppo razionali promossi dai CIAM.1>> Il risultato del piano 
però non è del tutto assimilabile al concetto di città funzionale del Movi-
1  Eric Paul Mumford, The CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 
2000, p. 61.
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mento Moderno poiché come riporta Mumford: <<Il concetto di urbani-
stica Van Eesteren sembra ancora essere legato ad una certa strategia di 
organizzazione visuale di infl uenza De Stijl.2>> Inoltre, basandosi su una 
dichiarazione fatta in precedenza da Van Eesteren in cui asseriva che la 
bellezza della città è data dall’equilibrio plastico degli elementi, Mumford 
afferma che: <<Questo (il piano) sembra essere legato alla visione neo-
plastica di Mondrian delle future realizzazioni, in termini di città e come 
in De Stijl, la nuova città di Van Eesteren, fatta di elementi funzionali 
equilibrati appare come universale contro-immagine della città esistente. 
La sua componente orizzontale potrebbe essere la superstrada, e la sua 
componente verticale, il complesso residenziale in altezza.3>> 
L’incontro successivo dei CIRPAC, che ha luogo a Berlino nel giugno 
del 1931, si svolge in occasione del “Special Congress” organizzato per 
presentare le linee guida per l’analisi dei piani urbanisti da discutere nel 
successivo congresso del 1932 di Mosca con tema “la città funzionale”.4 
Il gruppo olandese presenta quindi le linee guida usando come esempio la 
città di Amsterdam. Vengono esposte tre carte, una in scala 1:10.000 che 
specifi ca destinazione d’uso, funzioni, densità, classi di età dei residenti e 
altri dati; la seconda carta, sempre in scala 1:10.000, mostra invece la rete 
dei trasporti; la terza carta, questa in scala 1:50.000, mostra la città inserita 
a scala regionale e fornisce informazioni sulle quattro funzioni di: abita-
zione, lavoro, tempo libero e trasporto.
L’anno successivo, visto il mancato invito da parte del “Tsentroshil-
soyuz”, ovvero il Consiglio Centrale per le Cooperative di Abitazione, a 
celebrare il IV Congresso sulla “città funzionale” a Mosca, il CIRPAC 
2  Ibidem.
3  Ibidem
4 Oltre a Van Eesteren, Gropius, Bourgeois, Moser e Steiger, all’incontro partecipano 
numerosi altri architetti e urbanisti provenienti da diverse nazioni come Alvar AAlto per 
la Finlandia, presenti a Berlino anche per la concomitante “Berlin Building Exposition”.
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decide di organizzare, su suggerimento di Victor Bourgeois, un incontro da 
tenere a Barcellona nel mese di marzo. 
L’incontro di Barcellona è il primo che si svolge lontano dai Paesi del 
nord Europa e per molti architetti del CIRPAC, tra cui lo stesso Le Cor-
busier, impegnato dal 1931 nel “Plan Obus” di Algeri, il Mediterraneo ha 
un fascino particolare. In Spagna inoltre, molti architetti, soprattutto i più 
giovani, sono forti sostenitori delle idee portate avanti dai CIAM. La coin-
cidenza temporale tra la riunione del CIRPAC e il periodo repubblicano 
spagnolo, che poi nel 1936 precipita nella guerra civile tra repubblicani 
e nazionalisti, favorisce una serie d’iniziative culturali. In questa fase re-
pubblicana, che si ispira alla Repubblica di Weimar, Le Corbusier viene 
chiamato a partecipare allo studio del nuovo piano urbanistico della città 
di Barcellona, che insieme a tutta la Catalogna vive un periodo di rilancio 
della cultura locale. A Barcellona spicca la fi gura di Josep Luis Sert che 
insieme a Josep Torres Clavé, guida il “Grup d’Arquitectes i Tècnics Cata-
lans per al Progrés de l’Arquitectura Contemporània”, gruppo di architetti 
e tecnici catalano per il progresso dell’architettura contemporanea, noto 
con l’acronimo GATCPAC, fondato nel 1929 e che in seguito, pur mante-
nendo una maggioranza di membri catalani, cambia il nome in GATEPAC 
in cui la E signifi ca “españoles”. Il GATCPAC, con sede in Passeig de 
Gràcia a Barcellona, dotato di un proprio giornale chiamato AC “Docu-
mentos de Actividad Contemporánea”, <<spingeva per una ridistribuzione 
Fig. 86  La città di Amsterdam nello studio Van Eesteren 
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del suolo urbano e per la razionalizzazione dell’intero sistema infrastrut-
turale di trasporto e comunicazione, includendo la fornitura di alloggi 
standardizzati a prezzi accessibili e importanti miglioramenti nel sistema 
d’igiene urbana.5>>
Nel 1932, come detto in precedenza, il Governo Regionale affi da al 
GATCPAC, guidato da Josep Luis Sert e da Josep Torres Clavé, e a Le 
Corbusier lo studio per il nuovo Piano Generale della città di Barcellona, 
conosciuto anche come “Plan Macià” dopo la morte nel 1932 del Presi-
dent de la Generalitat de Catalunya, Francesc Macià, in carica al momento 
dell’affi damento del piano. 
Il Plan Macià sintetizza le idee sviluppate da Le Corbusier per la città di 
Mosca contenute nel report “Reponse to Moscow” e si organizza seguendo 
le quattro categorie funzionali sviluppate da Van Eesteren per il piano di 
ampliamento della città di Amsterdam. Il piano propone di riorganizzare la 
caotica situazione del tessuto urbano esistente e prevede la realizzazione 
di un “centro d’affari” lungo il “waterfront” della città, cioè frapposto tra 
il centro storico e il mare. Questo intervento era pensato composto da tre 
grattacieli con pianta a “Y” che <<sarebbero poi fi gurati in molti dei pro-
getti degli anni ‘30 di Le Corbusier, in particolare per Algeri.>>6 Altra in-
dicazione del piano era quella di dividere l’area residenziale in tre distretti, 
uno esistente (composto dalla città storica e dall’ampliamento di Cerdà) 
e due nuovi da realizzare secondo la logica del super blocco a “redans” 
e da sviluppare secondo lo schema dell’Immeuble-Villa del 1922. Tutti i 
distretti erano pensati in comunicazione tra loro attraverso delle autostrade 
sopraelevate che attraversavano la città e la connettevano all’area portuale, 
all’area industriale e alla “Ciutat de Repos”, città del riposo, da realizzare 
lungo la costa a sud della città nel litorale del delta del fi ume Llobregat, tra 
5  Ivi., p. 67.
6  Ibidem.
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Fig. 87  Vista a volo d’uccello del Plan Macià
Fig. 88  Impianto Generale del Plan Macia per Barcellona del gruppo GATCPAC-Le Corbusier, 1932
124
Il fabbisogno abitativo come costante del XX secolo
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
le cittadine di Castelldefels, Gava e Viladecans. Questo intervento era la 
concretizzazione di una delle categorie (tempo libero) in cui Le Corbusier 
intendeva dividere la città. L’idea dei membri del GATCPAC era quella di 
realizzare delle “casette smontabili” per le quali la tecnica di costruzione 
era più vicina al bricolage che a quelle tradizionali. Vista la facilità di mon-
taggio e smontaggio ipotizzate, si prevedeva la possibilità di trasportare 
le varie componenti del manufatto e di poterle assemblare in circa otto 
ore. I materiali da costruzione da impiegare erano essenzialmente legno e 
fi brocemento, mentre le giunzioni trave-pilastro erano assicurate con dei 
perni. La copertura era di due tipologie a seconda che coprisse la loggia (fi -
brocemento) o lo spazio interno (tavolato ligneo e isolamento termico con 
pannelli di sughero). Il proprietario poteva poi dipingere le varie parti della 
casa con i colori a lui più congeniali in modo da apportare un certo grado 
di personalizzazione e riconoscibilità alla propria “casetta”. La zona resi-
denziale era poi arricchita da una serie di dotazioni di uso comune come 
aree verdi, aree sportive, stabilimenti balneari, cinema all’aperto, ecc. La 
Fig. 89  Fotomontaggio di confronto tra i blocchi a redent del Plan Macia e gli isolati (las manzanas) del Plan 
Cerdà
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proposta di realizzare una “Ciutat de Repos” ebbe un grande successo e gli 
architetti del GATCPAC ebbero numerosi incarichi per la realizzazione di 
questa sorta di “bungalow”. Tuttavia a causa dello scoppio nel 1936 della 
guerra civile nessun intervento venne realizzato. 
L’unico intervento del Plan Macià che invece si concretizza è la Casa 
Fig. 90  Numero della rivista A.C. 
dedicato alla “Ciutat de Repos”
Fig. 91  Vista e spaccato assonometrico di una delle “casette smontabili”
Fig. 92  Una delle case fi sse della “Ciutat de Repos”
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Bloc, progetto degli architetti da Josep Luis Sert, Josep Torres Clavé, Se-
bastià Alzamora e Juan Baptista Subirana, che nel 1932 in Passeig de Tor-
ras i Bages (zona a nord-est della Barcellona realizzata secondo il Plan 
Cerdà), realizzano 206 alloggi per operai nell’obbiettivo di superare la ti-
pologia di alloggi popolari che fi no ad allora erano stati realizzati secondo 
il modello delle così dette “casas baratas” (case econimiche) composte da 
case a schiera normalmente di un solo livello. Come riporta Montaner: 
<<La Casa Bloc è uno dei pochi esempi realizzati in Europa con la mor-
fologia dei redents. Questa disposizione permette creare uno spazio pub-
blico di qualità con due piazze, adeguato per accogliere delle dotazioni al 
Fig. 93  Piante tipo della Casa Bloc
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suo interno.7>> Le unità di abitazione sono disimpegnate da un ballatoio di 
generose dimensioni che ne consente un uso vario oltre al transito e sosta 
degli inquilini in una sorta di “street in the air” che anticipa le idee di Peter 
e Alison Smithson. Gli alloggi sono dei duplex binati con cucina, bagno e 
soggiorno-pranzo al piano terra e tre camere al piano superiore, disposte 
in posizione alternata per cui ogni coppia di duplex ha due camere che af-
facciano sulla strada e una sul retro o una camera che affaccia sulla strada 
e una che affaccia sul retro. Il complesso si articola a greca con cinque 
blocchi accostati a novanta gradi con gli elementi di collegamento verticali 
(scale e ascensori) inseriti all’angolo. I blocchi in sezione sono composti 
da tre piani duplex (sei livelli) poggiati su un piano pilotis. L’articolazione 
a greca defi nisce un patio anteriore e uno posteriore dedicati alle attività 
collettive, all’incontro e alla vita quotidiana. Il complesso di abitazioni, 
come riporta Montaner: <<… non fu terminato fi no alla fi ne della Guerra 
Civile spagnola, per cui le abitazioni non furono assegnate ai settori so-
7  Josep Maria Montaner, La arquitectura de la vivienda colectiva: políticas y proyectos 
en la ciudad contemporánea, Editorial Reverté, Barcelona 2015, p. 37.
Fig. 94  Piante e spaccato assonometrico degli alloggi duplex della Casa Bloc
128
Il fabbisogno abitativo come costante del XX secolo
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
ciali per i quali furono pensate …8>>, ma vennero date a famiglie di milita-
ri, poliziotti e vedove di guerra e anche il programma di dotazioni comuni 
che prevedeva tra le altre un asilo, una libreria per bambini, un dopolavoro, 
etc., non venne realizzato. 
La Casa Bloc, edifi cio di proprietà della Generalitat de Catalunya, ha 
subito negli anni diverse superfetazioni e modifi cazioni. In epoca fran-
chista venne addirittura realizzato un nuovo blocco allineato alla strada, 
chiamato “bloque fantasma”, a chiusura della piazza sud fronte strada. 
Fortunatamente, oltre a queste manomissioni, l’edifi cio ha benefi ciato an-
che di una serie di restauri, l’ultimo iniziato nel 1997 si è protratto per 
circa 10 anni e ha consentito anche la demolizione del “bloque fantasma” 
restituendo così al complesso il suo aspetto originario.9 L’uso continuato 
dell’edifi cio ha alimentato la memoria storica del complesso, portando la 
Generalitat nel 2010 a decidere di musealizzare uno degli appartamenti e 
8  Ibidem., p. 38.
9  Oriol Bohigas, El ejemplo de la Casa Bloc, Articolo del quotidiano El País del 01-10-
2008.
Fig. 95  Cartolina di epoca franchsita che mostra la Casa Bloc con il “bloque fantasma” 
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intraprendere uno studio sui materiali e gli arredi originali in collabora-
zione con il Disseny Hub Barcelona. Recentemente inoltre, nel piano di 
accoglienza di migranti che la Generalitat de Catalunya ha varato è stato 
predisposto di accogliere una trentina di rifugiati proprio all’interno degli 
appartamenti della Casa Bloc.10
Il Plan Macià è quindi un piano che, come quello di Amsterdam di Van 
Eesteren, si basa sullo zoning con la divisione della città in aree dedicate 
alle quattro categorie funzionali che il CIAM proponeva (abitare, lavorare, 
trasporto e tempo libero) ed enfatizza le modernizzazione del porto e delle 
dotazioni per la mobilità. 
A Barcellona numerosi partecipanti, tra i quali Le Corbusier, Cornelis 
van Eesteren e Giedion, si adoperano per la diffusione e la conoscenza del-
le idee portate avanti dal CIAM svolgendo incontri con gli amministratori 
locali e regionali e nelle sedi di organizzazioni culturali. 
Durante l’incontro di Barcellona la direzione del CIAM comunica che è 
formalmente giunto l’invito, da parte delle autorità sovietiche, a celebrare 
il prossimo incontro del CIAM a Mosca che però a causa di una serie di 
vicende non avrà luogo e sarà spostato in un luogo non specifi cato.11 
10  Camilo S. Baquero, La Casa Bloc albergará refugiados que ya llevan meses en 
Cataluña, Articolo del quotidiano El País del 01-03-2016.
11  Durante l’incontro di Barcellona venne reso noto l’esito del concorso per il palazzo 
dei soviet, e ancora una volta la proposta di Le Corbusier fu messa da parte a favore di un 
progetto dal marcato stile neoclassico. Giedion e Van Eesteren protestano formalmente 
inviando a più riprese delle lettere di lamentela a Stalin. Si compromettono così i rapporti 
tra il CIAM e il presidente del “Tsentroshilsoyuz” che nel marzo del 1933 propone di 
posticipare il congresso di un altro anno e per quanto la “brigata May” si opponga ad 
annullare il congresso di Mosca, la direzione del CIAM decide dopo un incontro a Parigi 
nell’aprile del 1933, di sospendere l’incontro di Mosca e di svolgere il IV CIAM altrove. 
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Il quarto CIAM che si svolge nell’estate del 1933, non ha luogo in una 
città ma a bordo della motonave SS Patris II che attraversa il Mare Me-
diterraneo da Marsiglia ad Atene e ritorno. Il congresso itinerante inizia a 
Marsiglia il 29 luglio, prosegue ad Atene nella prima decade di agosto e si 
conclude di nuovo a Marsiglia il 14 di agosto.1
I partecipanti a questo incontro furono numerosi, oltre un centinaio, e 
provenienti da varie discipline. Le nazioni più rappresentate sono ancora 
una volta Francia e Svizzera. Gli altri paesi sono presenti con pochi delega-
ti per nazione, inclusa la Germania che come osserva Munford: <<Il grup-
po tedesco include l’ungherese di nascita Moholy-Nagy, ma non Gropius, 
Breuer o Mies.2>> Il tema del congresso è appunto la Città Funzionale in 
un crescendo di scala che passa dall’abitazione del II congresso al quartie-
re del III. I progetti presentati sono impaginati secondo le indicazioni che 
il gruppo olandese, guidato da Cornelis van Eesteren, aveva defi nito nei 
precedenti incontri. Sui ponti della motonave sono esposti trentatré piani 
di altrettante città che il pittore e fotografo László Moholy-Nagy (membro 
del Bauhaus) riprende con una videocamera con l’idea di realizzare un fi lm 
da proiettare nel viaggio di ritorno.3 A differenza dei precedenti congressi 
non ci sono interventi da parte dei delegati ma solo tre brevi comunica-
zioni da parte Van Eesteren, Giedion e Le Corbusier, nelle quali il primo 
introduce il congresso, il secondo spiega il tema dell’incontro e il terzo 
defi nisce i concetti della città funzionale con l’idea che i risultati del IV 
CIAM possano essere raccolti e fare da guida per le autorità che dovranno 
1 L’idea di fare un congresso lungo il Mediterraneo era stata dell’editore della rivista pa-
rigina “Cahiers d’Art” Christian Zervos, in coordinamento con Giedion che aveva chiesto 
e ottenuto la disponibilità dei membri greci del CIAM ad accogliere l’evento.
2   Eric Paul Mumford, Op. Cit., p. 77.
3  Ibidem.
2.9.1 La città funzionale
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in futuro pianifi care le città. Le Corbusier asserisce che: <<i piani preparati 
per il Congresso rappresentano una biologia del mondo.4>> 
I progetti presentati a bordo del Patris II, vengono poi esposti nella 
mostra curata da Emil Roth dal titolo “Functional City” ed allestita presso 
la Scuola Politecnica Nazionale su pannelli quadrati di 1,2 metri di lato. 
La mostra presenta i trentatré casi studio divisi in sette sezioni: Metropoli, 
Città Amministrative, Porti, Città Industriali, Città dello Svago, Città con 
diverse funzioni e Nuove Città tra le quali l’italiana Littoria oggi Latina.5
Alla conclusione del congresso uno degli obiettivi iniziali di chiudere 
l’incontro con delle “risoluzioni” non venne raggiunto. Ciò si dovette al 
fatto che durante la discussione emersero dei contrasti sulla poca scienti-
fi cità dei dati apportati, giacché che i casi studio presentati non avevano 
un grado di approfondimento simile agli studi per il piano di espansione 
di Amsterdam. Tuttavia Giedion, pur riconoscendo la lacunosità dei dati, 
sosteneva che: <<ciò nonostante il compito del Congresso era di fornire 
delle linee guida, anche se non di natura scientifi ca.6>>
Alcuni mesi dopo la fi ne dell’incontro sulla Patris II si redigono due 
documenti, uno di carattere generale che descrive le quattro categorie della 
città funzionale (abitare, lavorare, tempo libero e trasporto), dal titolo La 
Ville Fonctionelle: Constatation du IVeme CIAM. Il secondo documen-
to dal titolo “Resolutions” fu incluso nel resoconto che Georges Brunon-
Guardia fece nel numero del settembre 1933 della parigina “Gazzette des 
Beaux-Arts” basandosi sulle informazioni forniteli da Le Corbusier.
La discussione sulla mancata pubblicazione dei risultati del quarto con-
gresso continua anche dopo il 1933 e fi nalmente nell’incontro di Parigi del 
novembre dello stesso anno si decide di procedere con due pubblicazioni, 
4  Ivi, p. 79.
5  Ivi, p. 84.
6  Ivi, p. 85.
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una più divulgativa, fatta di molte immagini e affi data a Jose Luis Sert, 
mentre la seconda, di carattere più tecnico è affi data a Martin Stam e dove-
va riportare tutti i trentatré progetti mostrati durante il congresso.
Nessuna delle due venne realizzate e solo durante la seconda guerra 
mondiale sono prodotte altre due pubblicazioni, una a cura di Josep Luis 
Sert e l’altra da Le Corbusier che possono essere considerate come gli atti 
del quarto congresso. Sert, pubblica nel 1942 il testo dal titolo: “Can Our 
Cities Survive? An ABC of Urban Problems, Their Analyses, Their Solu-
tions”, che segue il format della prima pubblicazione a lui affi data e riporta 
numerose  immagini e collage delle città studiate durante il congresso e 
affronta il tema seguendo le quattro categorie funzionali. 
Un anno più tardi Le Corbusier, come scrive la Di Biagi: <<si “ap-
propria” delle constatazioni, le sottopone a una revisione redazionale, le 
articola in 95 punti e sotto a ciascun punto aggiunge un suo commento.7>> 
7 Paola Di Biagi, I CIAM verso Atene: spazio abitabile e città funzionale, In El 
G.a.t.c.p.a.c y su tiempo: política, cultura y arquitectura en los años treinta, atti del V 
Congreso Internacional DOCOMOMO Ibérico, Barcellona, 26 – 29 ottobre 2005
Fig. 96  La copertina del libro di Sert “Can OurCities Survive?”
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La pubblicazione che esce con il titolo “Urbanisme des Ciam. La Charte 
d’Athènes” è a tutt’oggi considerata il manifesto della città funzionale più 
conosciuta semplicemente come la “Carta d’Atene”. Questo documento 
raccoglie gli obiettivi del IV CIAM e gli argomenti che nell’estate del 
1933 vennero trattati e dibattuti nel viaggio attravreso il Mediterraneo. La 
Carta di Atene, basata sulle quattro categorie della città funzionale è divisa 
in tre parti: una di considerazioni generali, una che rifl ette sullo stato criti-
co delle città e una dedicata alle conclusioni. 
Sul tema dell’abitazione Le Corbusier indica che occorre migliorare la 
situazione e affrontate questioni come l’eccessiva densità di popolazio-
ne nelle città e l’espansione incontrollata di questa a discapito delle aree 
verdi. Il proposito è quello di eliminare le strade-corridoio e posizionare 
gli edifi ci nella posizione più corretta per avere un soleggiamento e una 
ventilazione adeguata, <<la casa non sarà più attaccata alla strada col suo 
marciapiede e le abitazioni si eleveranno nell’ambiente adatto dove go-
dranno del sole, dell’aria pura e del silenzio.8>> Scrive ancora la Di Biagi: 
<<In alternativa ai tradizionali metodi di costruzione che determinano una 
città che si allarga progressivamente, destinati dunque a produrre quella 
8 Commento al punto 16 della Carta di Atene
Fig. 97  Conferenza di Le Corbusier durante il CIAM 
4. Fotogramma tratto dal fi lm girato da László 
Moholy-Nagy a bordo del Patris II
Fig. 98  Parte dell’allestimento della mostra del CIAM 
4. Fotogramma tratto dal fi lm girato da László 
Moholy-Nagy a bordo del Patris II
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“marea” periferica divenuta oramai “inondazione”, a divorare lo spazio 
esterno, portando sempre più lontano le grandi superfi ci libere ... 9>> Ciò 
che emerge chiaro e dunque la volontà di separare non solo le quattro fun-
zioni ma di attuare una separazione anche alla scala dell’edifi cio, dove <<è 
proprio lo spazio aperto a divenire strumento per separare e allontanare; 
per abbassare la densità.10>>
9 Paola Di Biagi, Op. Cit.
10 Ibidem.
Fig. 99  La copertina del testo sulla Carta di Atene nell’edizione del 1957
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2.9.2 L’abitazione e l’espace prolonge
Il quinto congresso può essere considerato una prosecuzione del pre-
cedente, unito alle riunioni del CIRPAC avvenute tra il 1933 e il 1936.1 
Nel CIAM 5, che si svolge a Parigi dal 28 giugno al 2 luglio del 1937 e in 
concomitanza con l’esposizione internazionale parigina dal titolo “Arti e 
tecniche della vita moderna”, il comitato organizzatore va in contrasto con 
la mostra intitolata “The Funcional City” e organizzata nel 1935 da Corne-
lis van Eesteren nella quale si enfatizza, come scrive Munford: <<il rigore 
analitico dei metodi del CIAM e l’inevitabile carattere scientifi co delle sue 
soluzioni.2>> Questo congresso si concentra dunque sul tema dell’abitazio-
ne e del tempo libero, intendendo per quest’ultimo, come riporta Paola di 
Biagi: <<non tanto o non solo a una dimensione funzionale ma a un tipo 
di spazio, lo spazio aperto, codifi cato come “prolungamento diretto” e 
“prolungamento indiretto” dell’alloggio, lo spazio “immediatamente cir-
costante l’abitazione, di uso quotidiano” e quello “concentrato in alcune 
grandi aree all’interno e all’esterno della città e […] di uso settimanale o 
comunque periodico”.3>> Le Corbusier e gli altri associati decisero ti trat-
tare in questo incontro tre temi da sviluppare affrontando dei “casi appli-
cativi” di città funzionali. I casi presentati furono il già citato Plan Macià 
di Barcellona del GATCPAC, il piano regionale “Functional Warsaw” di 
Szymon ed Helena Syrkus e un piano per un quartiere operaio a Zurigo 
di Rudolf Steiger. Una volta terminato il congresso il 17 luglio del 1937 
viene allestita una mostra che delinea le posizioni de CIAM nell’affrontare 
il tema della città funzionale. I materiali esposti nel “Pavillon des Temps 
Nouveaux”, una tenso-struttura realizzata da Le Corbusier fuori dal recin-
1  Novembre 1933 Parigi, Maggio 1934 Londra, Giugno 1935 Amsterdam, settembre 
1936 La Sarraz
2  Eric Paul Mumford, Op. Cit., p. 110.
3  Paola di Biagi, Op. Cit.
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to dalla Expo, erano disegni, fotomontaggi, plastici e piani ma il centro 
dell’esposizione era la “Ville Radieuse” di Le Corbusier e le conclusioni 
del precedente CIAM che enfatizzavano le quattro categorie funzionali. 
Nel padiglione era esposto anche il progetto, sempre di Le Corbusier, “Ilot 
insalubre n°6” che prevedeva la demolizione dell’insalubre tessuto urbano 
di una parte della città di Parigi e la sua sostituzione con una serie di boc-
chi a “radent” in linea con i principi della Ville Radieuse. 
Alla fi ne del congresso e della mostra, il materiale del V CIAM è rac-
colto in una pubblicazione intitolata “Logis et loisirs”, mentre nel 1938 
Le Corbusier pubblica “Des canons, des munitions? Merci! Des logis … 
s.v.p.” in cui presenta la “Charter of Urbanism” con l’intestazione “CIAM 
La Charte d’Athènes”, e come riporta ancora Munford: <<senza nessuna 
indicazione che alcuna risoluzione fi nale era stata concordata al momento 
Fig. 100  Impianto Generale del Ilot 
insalubre n°6 con i blocchi a redent
Fig. 101  Ilot insalubre n°6, piante degli appartamenti orientati Nord-Sud
Fig. 102  Ilot insalubre n°6, piante degli appartamenti orientati Est-Ovest
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del CIAM 4.4>>
 Il congresso del 1937 sarà l’ultimo prima dello scoppio della seconda 
guerra mondiale che obbliga i delegati a sospendere gli incontri e a riman-
dare indefi nitamente il VI congresso già in programmazione.5
 
4 Eric Paul Mumford, Op. Cit., p. 116.
5 Dopo il congresso di Parigi i CIRPAC si riunirono diverse volte (luglio 1938 Bruxelles, 
aprile 1939 Phoenixville (USA), luglio 1939 Zurigo) per decidere il tema del successivo 
congresso da tenere a Liegi nel settembre del 1939. Sert e Le Corbusier proponevano di 
affrontare casi concreti realizzati secondo i dettami della Carta di Atene.  Allo stesso tem-
po però gli incontri tra i delegati dei vari Paesi continuano e il CIRPAC si riunisce in varie 
occasioni come a Bruxelles nel 1938 con l’intenzione di programmare un sesto incontro 
CIAM che doveva trattare le applicazioni pratiche della città funzionale. Le Corbusier 
propone di dare al CIAM 6 il titolo di “Concrete Cases of Urbanization Following the 
Proposition of the Athens Charter” mentre la città deputata ad ospitarlo doveva essere 
sempre secondo Le Corbusier, New York mentre altri delegati propongono città come 
Cambridge o Liegi. Gli incontri del CIRPAC proseguono e nel luglio del 1939 si riunisce 
a Zurigo dove si decide che il sesto congresso sarò ancora una volta in Europa e nello 
specifi co a Liegi in Belgio. Il tema del congresso fu fortemente dibattuto e venne rimesso 
in discussione il titolo che Le Corbusier aveva proposto nell’incontro di Bruxelles del 
1938. Alla fi ne il titolo individuato fu “The Concrete Tasks of City Building” e la data 15-
19 settembre 1939 in concomitanza dell’esposizione internazionale sull’Acqua di Liegi. 
La discussione sul titolo fece emergere diversi malumori e attriti tra i vari membri tanto 
che Madame de Mandrot si dimise dal gruppo. Lo scoppio della seconda guerra mondiale 
obbliga però il comitato organizzatore a posticipare indefi nitamente il congresso.
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La situazione politica europea e l’avvento di regimi autoritari, limitano le 
attività e le ricerche degli architetti moderni e come nel caso della Spagna 
portano alla disgregazione del GATCPAC e alla diaspora dei suoi membri 
come José Luis Sert, che privato dal regime franchista della possibilità di 
esercitare la pressione di architetto, decide nel 1939 di partire per gli Stati 
Uniti, dove nel 1953 diverrà preside della Harvard Graduate School of De-
sign. Antoni Bonet i Castellana, anche lui membro del GATCPAC, dopo 
lo scoppio della guerra civile spagnola, lascia Barcellona per trasferirsi 
dapprima in Argentina e poi in Uruguay, per rientrare poi in Europa solo 
alla fi ne degli anni ’50. 
La condizione dei rapporti tra i membri del CIAM dopo il congresso 
di Parigi del 1937 appare diffi cile e poco favorevole al prosieguo delle 
attività e delle sperimentazioni fi nora proposte o iniziate dai vari gruppi 
aderenti all’organizzazione. L’azione di propaganda della segreteria del 
CIAM si sposta quindi negli Stati Uniti e nel 1942 viene pubblicato dalla 
Harvard Universty Press il libro di Sert Can Our Cities Survive? An ABC 
of Urban Problems, their Análisis, their Solutions, che come dette nel pre-
cedente paragrafo raccoglieva le constatazioni del IV congresso CIAM. Il 
libro di Sert affronta in quindici capitoli le quattro funzioni principali da 
considerare nel progetto della città funzionalista. Al momento dell’uscita 
del libro in America, cioè un anno dopo l’entrata in guerra degli Stati Uni-
ti, le condizioni generali su cui Sert basa le sue rifl essioni per la pianifi ca-
zione e il progetto della città sono fortemente cambiate sviluppando nelle 
sue ricerche il tema del Centro Civico. Le distruzioni dei bombardamenti 
alterano completamente i presupposti elaborati solo qualche anno prima e 
di conseguenza le strategie che la città funzionale auspicava sembrano non 
rispondere più alle nuove necessità urbane. Tuttavia lo stesso Sert nel ca-
2.10 Gli anni della guerra e le sperimentazioni oltre atlantico
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pitolo quindici di “Can Our Cities Survive?” dal titolo “Man and the City” 
parlando della città funzionale, che nella visione generale è vista come una 
città che risponde a dei requisiti economici, afferma che: <<Per molti, la 
città funzionale, può avere quindi un signifi cato puramente materiale. Per 
noi, tuttavia, una città non sarebbe funzionale a meno di non soddisfare e 
stimolare le aspirazioni più nobili della sua gente, aspirazione a tendere 
verso una vita migliore  che ha sempre spinto gli uomini a cercare una vita 
in comunità.1>> 
Queste parole fanno capire, come scrive Marina Lathouri, che Sert 
considerava il Centro Civico, poi indicato come “quinta funzione”: <<una 
consapevole espansione delle quattro funzioni urbane di base - abitare, 
lavorare, circolare, tempo libero - che erano state elaborate nella Carta 
di Atene.2>>
L’uomo è quindi al centro della ricerca di Sert nella pianifi cazione e 
nel progetto della città e come riporta Konstanze Domhardt parafrasando 
lo stesso Sert: <<la scala dei valori umani è ciò che è necessario per ogni 
decisione di pianifi cazione.3>> Ciò porta a rifl ettere su quali strategie e 
linee di ricerca debbano essere prese in considerazione riguardo al tempo 
presente. Le rifl essioni di Sert anticipano una serie di dubbi che lui ed altri 
componenti del CIAM iniziano ad avere e a condividere in occasione di 
una serie di incontri non uffi ciali organizzati da Giedion agli inizi del 1943 
a New York. Lo scambio di opinioni tra i vari partecipanti porta Sert a 
1  José Luis Sert, Can Our Cities Survive? An ABC of Urban Problems, their Análisis, 
their Solutions, The HUP, Cambridge 1942, p. 228 .
2  Marina Lathouri, CIAM Meetings 1947-59 and The “Core” of the City: Transformations 
of an Idea, in La città nuova : proceedings of the 1999 ACSA International Conference, 
29 May-2 June 1999, Rome, p. 403.
3  Konstanze Domhardt, From the “Functional city” to the “Heart of the city”: Green 
space and public space in the CIAM debates of 1942-1952, in Greening the City: Urban 
Landscapers in the Twentyeth Century, a cura di Dorothee Brantz e Sonja Dümpelmann, 
Universty of Virginia Press, 2011, p. 136. 
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chiedersi se i CIAM abbiano svolto pienamente il loro compito e se esista 
o possa esistere un altro tipo di organizzazione che possa rimpiazzare i 
CIAM. L’idea di Giedion è invece chiaramente orientata verso un percorso 
di continuità dell’azione dei CIAM ma con degli aggiustamenti e con la 
volontà di collaborare con altri campi di ricerca.4
Non tutti i membri che partecipano a questi incontri sono d’accordo con 
l’approccio di Giedion e nello specifi co Ernest Weissmann5, che lo accusa 
di non aver riportato nei verbali di questi incontri le divergenze di opinione 
tra i vari partecipanti. 
Interrotti i rapporti con Weissmann, Sert inizia una collaborazione 
professionale con l’architetto americano, di origine tedesca, Paul Lester 
Weiner. Weiner e Sert, che si incontrano grazie a Le Corbusier, nel 1941 
formano uno studio chiamato “Town Planning Associates” che produce 
dal 1942 al 1959 una serie di piani regolatori per diverse città latino-ame-
ricane. Uno dei lavori più noti è sicuramente il piano per la città di Bogotá 
elaborato tra il 1949 e il 1953 al quale partecipa anche Le Corbusier, e che 
come scrive Doris Tarchópulos: <<è stata la seconda e l’ultima volta in cui 
Sert e Le Corbusier hanno lavorato insieme in tema di pianifi cazione a 
distanza di 16 anni dalla partecipazione al Plan Maciá di Barcellona.6>> 
Uno dei primi incarichi dati a Sert e Weiner fu il progetto di una “new 
4 In questo senso emerge che già dal 1942, Siegfried Giedion e la sezione americana del 
CIAM avessero spostato la loro attenzione verso la ricostruzione tanto che nel 1943 la 
sezione CIAM di New York apre un fi lone di ricerca e dibattito dal titolo “Chapter for 
Relief and Postwar Planning”
5  Ernest Weissmann, architetto naturalizzato americano ma origine croata, sarà poi 
nominato direttore del HTCP “Housing Town and Country Planning” delle Nazioni 
Unite e sarà poi dal 1976 consigliere del UN HABITAT “United Nations Commission on 
Human Settlements”.
6  Doris Tarchópulos, Las huellas del Plan para Bogotá de Le Corbusier, Sert y 
Wiener, articolo in Scripta Nova, Revista Electrónica de Geografía y Ciencias Sociales, 
Universidad de Barcelona, Vol. X, núm. 218 (86), 1 de agosto de 2006
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town” nei pressi di Rio de Janeiro. L’incarico era stato affi dato ai due pro-
gettisti dalla Commissione per l’industria aerea brasiliana e prevedeva la 
realizzazione di una nuova città a circa venticinque miglia da Rio de Ja-
neiro. Sert e Weiner realizzano il piano della “Cidade dos Motores” o città 
dei motori, partendo dall’idea di suddividere lo spazio in base alle quattro 
funzioni principali della città funzionale con il risultato che il progetto 
come scrive Mumford: <<era un’applicazione della Ville Radieuse che 
assomigliava al piano per Nemours elaborato da Le Corbusier e Pierre 
Jeanneret.7>> Il progetto per la “Cidade dos Motores” ha però un punto 
d’interesse che sta nell’uso da parte di Sert dell’elemento dell’Unità di Vi-
cinato per defi nire le aree elementari destinate alla residenza. Come riporta 
Patricia Schnitter Castellanos: <<l’unità di vicinato era progettata per una 
popolazione di 6.000 abitanti, raggruppate in quattro unità iniziali con 
7  Eric Paul Mumford, Op. Cit., p. 146.
Fig. 103  Progetto del Centro Civico per il piano di Bogotà
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una popolazione totale di 24.000 abitanti.8>>
Sert prende spunto dalle elaborazioni che il Gruppo Mars9 aveva fat-
to per il piano della città di Londra del 1938 in cui si defi niva il numero 
minimo di abitanti di una unità di vicinato in base al numero di bambini 
necessari a far funzionare una scuola e quindi i servizi essenziali collegati 
8  Patricia Schnitter Castellanos, Sert y Wiener en Colombia. La vivienda social en la 
aplicación del urbanismo moderno, articolo in Scripta Nova, Revista Electrónica de 
Geografía y Ciencias Sociales, Universidad de Barcelona, Vol. VII, núm. 146(035), 1 de 
agosto de 2003
9  Il MARS Town Planning Committee, costituitosi alla fi ne del 1937, includeva Arthur 
Korn (presiedente), Maxwell Fry, Graham Holford, Arthur Ling, Felix Samuely, Thomas 
Sharp e Ralph Tubbs. Il piano di Londra, fortemente legato al pensiero di Korn e Samuely, 
partiva dall’idea di mantenere la città storica gravitante ai lati del Tamigi ma di estenderla 
ad est e a ovest con dei “distretti” specializzati e intersecare il tutto con un sistema a 
pettine fatto di “città lineari” connesse dalla rete ferroviaria.
Fig. 104  Centro Civico della "Cidade dos Motores" di Sert e Weiner
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all’unità stessa10. 
Il piano della Cidade dos Motores abbracciava tre livelli di sviluppo: 
lo sviluppo industriale, lo sviluppo agricolo e in ultimo lo sviluppo ur-
bano. Questa scansione degli obiettivi perseguiti dal Governo brasiliano 
incontra notevoli diffi coltà proprio sul tema dell’abitazione che era stato 
lasciato come ultimo intervento e che invece risultava essere il problema 
che accompagnava i due primi obiettivi che man mano che divenivano 
operativi richiamavano popolazione che a sua volta necessitava di alloggi 
che però mancavano in quanto posticipati nella visione di attuazione del 
piano. Come riporta Valerie Fraser: <<in pratica la prima tappa residen-
ziale delle “comunità”, la prima unità di vicinato di seimila lavoratori e 
le loro famiglie, fu costruita più o meno nel 1946.11>> Il tema dell’unità di 
vicinato guida Sert e Weiner in diversi piani elaborati negli anni successivi 
per molte altre città latino-americane, come il piano per la città peruvia-
na di Chimbote (1946-48) e per i piani delle città colombiane di Tumaco 
(1948), Medellin (1948-50), Cali (1949-50) e Bogotá (1949-53). 
Nel piano per la città di Chimbote, Sert e Weiner ancora una volta adot-
tano i criteri della città funzionale nell’organizzare gli spazi e le funzioni 
ma fanno anche riferimento ai caratteri e alle tipologie dell’architettura 
tradizionale di questa zona del Perù. L’organizzazione dell’area residen-
ziale parte anche in questo caso dall’unità di vicinato per 6.000 abitanti 
ma nella strutturazione delle abitazioni oltre a blocchi abitativi di carat-
tere intensivo immersi nel verde vengono inserite anche aree residenzia-
10  Nel testo “Can Our Cities Survive?” Sert, parlando del numero di popolazione 
dell’unità di vicinato e di come questa sia distribuita, fa un riferimento in nota allo studio 
del MARS Town Planning Committee per il piano di Londra e su come siano arrivati 
a defi nire in 6.000 abitanti il numero di persone da insediare, giacché in questa cifra è 
possibile trovate 180 bambini dai cinque ai dieci anni e 180 bambini dai 10 ai 15 anni, 
cifra utile al funzionamento di una scuola elementare e media. 
11  Valerie Fraser, Building the New World: Studies in the Modern Architecture of Latin 
America, 1930-1960, London (Verso) 2000, p. 207.
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li estensive che hanno come elemento generatore dello tessuto urbano la 
casa a corte. Sert inserisce poi il centro civico come luogo di aggregazione 
sociale e punto di riferimento per l’itera comunità che nel testo “Can Our 
Cities Survive?” defi nisce come “nuclei di cultura urbana”.12 Il tema del 
Centro Civico, lo studio della sua funzione e della sua forma urbana anti-
cipa come scrive Marina Lathouri: <<i problemi che dovevano accompa-
gnare il dibattito del dopoguerra, come monumentalità e rappresentazione 
simbolica, la questione dei valori collettivi, il rapporto dell’architettura 
12  José Luis Sert, Can Our Cities Survive? An ABC of Urban Problems, their Análisis, 
their Solutions, The HUP, Cambridge 1942, p.229. 
Fig. 105  Vista a volo d’uccello del Piano per Chimbote Fig. 106  Centro Civico per Chimbote
Fig. 107  Pianta e prospetto delle case a patio 
per il Piano di Chimbote
Fig. 108  Il tessuto urbano di Chimbote fatto di case a patio ed 
edifci alti
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moderna con luoghi e gli artefatti storici.13>> Il tema della monumentalità 
o come scrive Giedion <<la riconquista dell’espressione monumentale14>> 
era il terzo stadio che la “tradizione moderna” doveva affrontare dopo il 
tema della “cellula elementare” e dell’urbanistica. 
Nel 1943 Giedion, Sert e Fernand Léger producono il manifesto inti-
tolato “Nine Points on Munumentality” come contributo per un testo da 
realizzare in collaborazione con diverse fi gure artistiche, testo commissio-
nato dal gruppo American Abstract Artists (AAA). In questo manifesto si 
affronta il tema della monumentalità e del suo legame tra città e popola-
zione considerandola come un’evoluzione storica del movimento moder-
no. Nel primo punto si enuncia: <<I monumenti sono pietre miliari che gli 
uomini hanno creato come simboli dei loro ideali, delle loro azioni. Essi 
sopravvivono all’epoca in cui sono sorti, e rappresentano un’eredità la-
sciata alle generazioni venture. Essi costituiscono un nesso tra il passato 
e il futuro15>>, e considera i monumenti, come scritto al punto due, <<l’e-
spressione delle più alte necessità culturali dell’uomo.16>> Il manifesto fa 
comprendere come le distruzioni della guerra abbiano orientato gli autori 
a rifl ettere su come realizzare nuovi punti di riferimento per riorganizzare 
la vita delle comunità con ils progetto di nuovi centri di vita associata che 
secondo Giedion dovevano essere: <<il luogo per eventi emozionali collet-
tivi ... 17>>, <<eretto dalla comunità per la comunità.18>> 
13  Marina Lathouri, CIAM Meetings 1947-59 and The “Core” of the City: Transformations 
of an Idea, in La città nuova : proceedings of the 1999 ACSA International Conference, 
29 May-2 June 1999, Rome, p. 403. 
14 Siegfried Giedion, Architecture, You and Me, Harvard University Press, 
Cambridge,1958, p. 27.
15  J. L. Sert, F. Léger, S. Giedion, Nine Points on Monumentality (1943) in: Breviario 
di Architettura, Bollati Boringhieri editore, Torino 2008, p. 83.
16  Ibidem.
17  Siegfried Giedion, Architecture, You and Me, Op. Cit., p. 39.
18  Siegfried Giedion, Breviario di Architettura, Op. Cit., p. 82.
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Questa idea di nuova monumentalità del centro civico è esplicita in 
due esempi, tra loro differenti nella composizione spaziale dei volumi ma 
legati dall’idea di generare uno spazio di incontro pubblico, che sono il già 
citato centro civico della brasiliana “Cidade dos Motores” di Sert e il piano 
per il centro civico della città francese di St. Dié elaborato da Le Corbusier 
nel 1945. Nel primo progetto il centro civico è pensato come una piazza 
chiusa circondata da edifi ci pubblici, mentre nel progetto di Le Corbusier 
il “cuore” della città è composto da una piattaforma in cui sono collocati 
una serie di edifi ci a destinazione pubblica posti e organizzati nello spazio 
secondo i tracciati della sezione aurea. Il risultato plastico del centro di 
St. Dié è paragonabile ad alcune opere di Sophie Taeuber-Arp19 degli anni 
trenta. Nessuno dei due progetti venne però realizzato. 
19  Sophie Taeuber-Arp (1889-1943), scultrice e pittrice svizzera.
Fig. 109  Piano per la ricostruzione della città di St. Dié 
del 1945
Fig. 110  Sophie Taeuber-Arp, Rettangolo, rilie-
vo multicolore con cerchi, quadrati, cubi e cilin-
dri, 1936-38
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La situazione all’indomani della fi ne della fi ne della seconda guerra 
mondiale vede grandi e medie città europee fortemente danneggiate dai 
bombardamenti portati avanti delle varie forze militari intervenute nel 
confl itto. La sola città di Varsavia, bombardata a tappeto dalle forze tede-
sche, venne distrutta al 95%, mentre Londra, pesantemente bombardata 
anch’essa dall’aviazione tedesca sin dal 1940, vide distrutti migliaia di 
edifi ci e perire oltre 30.000 abitanti. In Francia restano noti i bombarda-
menti americani sulla città di Saint-Malo, in Bretagna, che la rasero com-
pletamente al suolo, così come la deliberata azione distruttiva tedesca nel 
Vieux-Port di Marsiglia, che minano e abbattono la maggior parte degli 
edifi ci con l’intento di scovare i partigiani nascosti nelle vecchie case 
dell’antico quartiere del porto. Altri esempi emblematici sono la distru-
zione d’interi quartieri di Rotterdam da parte dei tedeschi, la distruzione 
di Dresda da parte degli alleati e ancora il “blitz” su Coventry dei tedeschi 
del novembre del 1940, durante il quale sono abbatte oltre 4000 abitazioni 
del centro città e danneggiati i tre-quarti delle aree urbane restanti. Proprio 
dal bombardamento della città inglese di Coventry deriva la parola inglese 
“to coventrate” che è tradotta in italiano come coventrizzare e che sta a 
signifi care l’azione di bombardare a tappeto una città. Anche piccole realtà 
italiane, come Terni e Cagliari, subiscono danni importanti a seguito dei 
bombardamenti degli anglo-americani. Nella sola città umbra furono di-
3.
Il secondo dopo guerra e la ricerca di una nuova 
identità tra New Empiricism e Carta dell’Habitat
3.1 Introduzione 
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strutti 1200 edifi ci su 2500 totali, mentre a Cagliari, i bombardamenti inte-
ressarono oltre il 35% del patrimonio edilizio, abbattendo o danneggiando 
seriamente circa 2000 edifi ci. Questa condizione appena descritta appar-
tiene a moltissime città europee e la pressione per avere in tempi rapidi 
abitazioni dove alloggiare migliaia di sfollati porta in alcuni casi alla rea-
lizzazione d’interi quartieri monofunzionali di sola residenza, slegati dal 
centro città e carenti di qualsiasi servizio o dotazione pubblica. Il risultato 
di quest’operazione è come scrive Montaner: <<un aumento in quantità e 
una diminuzione, generalmente, della qualità1>>, nella produzione di abi-
tazioni collettive. Non mancano comunque eccezioni, in ambito italiano il 
caso di Terni è emblematico per il legame che si crea tra l’architetto Mario 
Ridolfi  e il piano di ricostruzione che l’amministrazione comunale gli affi -
da nel 1944. Ridolfi  che aveva già elaborato un piano per la città nel 1933, 
piano più legato alle tendenze del tempo che introduceva il concetto di 
1  Josep Maria Montaner, La arquitectura de la vivienda colectiva: políticas y proyectos 
en la ciudad contemporánea, Editorial Reverté, Barcelona 2015, pag. 39.
Fig. 86  Un bombardamento alleato sulla 
città di Cagliari
Fig. 87  Una foto aerea delle forze alleate che indica le aree 
da bombardare a Terni
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“diradamento”2, come soluzione alla congestione edilizia del centro stori-
co, e la realizzazione di assi che dal centro storico si andassero a connettere 
ai nuovi quartieri. Nel nuovo piano di ricostruzione Ridolfi  cerca invece di 
ripristinare il rapporto di equilibrio tra attività, servizi, caseggiati, strade e 
attrezzature che nel corso dei secoli avevano connotato il tessuto urbano e 
sociale della città. L’opera di Ridolfi  rifi uta l’ambientalismo <<nel senso di 
un’adesione mimetica ai caratteri formali dell’edilizia3>> e nei numerosi 
edifi ci, pubblici e privati, che realizza <<alla mimesi della tradizione con-
trappone l’uso degli elementi della composizione4>>, come nel caso della 
Casa Chitarrini, una delle prime opere realizzate in attuazione del piano 
di ricostruzione, che scrive Michela Bracardi: <<emerge, amalgamata alla 
città storica, non solo per la pausa ritmica del vuoto antistante gli accessi, 
ma anche per le soluzioni di facciata.5>> La Casa Chitarrini è organizzata 
con una tripartizione dell’alzato che segue il modello del palazzo rina-
scimentale. Al piano terra trovano posto le attività commerciali e questo 
“basamento” è separo dal “fusto”, destinato ad accogliere gli alloggi, da un 
fascione aggettante in calcestruzzo che esalta la divisione tra i due elemen-
ti. Il coronamento è infi ne affi dato a un altro fascione in calcestruzzo dal 
profi lo leggermente inclinato. La facciata, segnata dalla struttura del telaio 
in calcestruzzo armato, alterna riquadri in pietra faccia a vista, bucati da 
fi nestre decorate con maioliche, a delle piccole logge dilatate dall’aggetto 
triangolare dai balconi. Tendenza a ricorrere a vari elementi archetipici 
2  Derivato dalle idee dell’architetto/ingegnere Gustavo Giovannoni (1873-1947) che 
suggeriva la demolizione controllata di alcune parti del tessuto urbano al fi ne di migliorare 
le condizioni igienico sanitarie delle abitazioni o liberare monumenti da superfetazioni e 
addizioni improprie.
3  Vanna Fraticelli, Terni: Progetto e Città, in Controspazio n°3, monografi co dedicato a 
Mario Ridolfi , novembre 1974, p. 76.
4  Vanna Fraticelli, Ibidem., p. 76.
5  Michela Bracardi, La materia e lo spirito: Mario Ridolfi  nel paesaggio umbro, Firenze 
Universty Press, Firenze 2008, p. 18.
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che Ridolfi  ripropone anche nel 1957 quando sempre a Terni elabora il 
piano particolareggiato dell’area di Corso del Popolo, in cui precisa non 
solo limitazioni plano-volumetriche ma anche indicazioni formali sull’uso 
di loggiati di copertura o ai piani intermedi, decorazioni, fi nestre ed attici 
derivanti, come scrive Mario Coppa: <<dalla programmazione totale>6 che 
Mario Ridolfi  studia per questo strumento urbanistico.
6  Mario Coppa, Il piano regolatore di Terni, in Urbanistica n°35, marzo 1962, p. 65
Fig. 88  Pianta tipo della Casa Chitarrini
Fig. 89  Dettaglio dei balconi a diamante della casa 
Chitarrini
Fig. 90  Dettaglio del basamento della Casa Chitar-
rini
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3.2 L’affermarsi del New Empiricism
La condizione generale di tutta l’Europa è quindi di una grande necessità 
di alloggi e servizi e la ricostruzione diviene in alcuni casi l’occasione 
per sperimentare le idee portate avanti dal CIAM e in generale dal Movi-
mento Moderno. Gli anni della guerra però sono anche il momento in cui 
molti dei concetti e degli approcci al progetto dell’abitazione sono messi 
in discussione o rielaborati. Già nel 1940 l’architetto James Maude Ri-
chards, che alla fi ne degli anni ’30 era diventato editore della rivista bri-
tannica “The The Architectural Review”, scrive sotto pseudonimo il primo 
articolo della serie “Criticism” in cui parla della mancanza di attrattività 
dell’architettura moderna per l’uomo della strada, per il “man in the stre-
et.” Richards riferendosi all’architettura moderna e alla sua percezione da 
parte della popolazione comune, scrive che non ha offerto <<una qualsiasi 
valida alternativa agli stili del Vecchio Mondo, che per molti anni hanno 
almeno offerto loro il conforto della suggestione1>> Quest’inversione di 
tendenza, in tempi tutto sommato molto rapidi si è avuta in diversi paesi 
europei, e soprattutto in quelli in cui i regimi totalitari hanno imposto uno 
stile architettonico fortemente legato al classicismo a discapito delle linee 
del moderno come accaduto nella Germania nazista, nell’Italia fascista e 
nella Russia stalinista. 
Il ritorno a stili del passato o comunque legati a tradizioni costruttive e 
materiali dell’architettura vernacolare non è stata però solo una tendenza 
delle dittature, ma anche di paesi fortemente democratici come Svizzera, 
Svezia e Finlandia hanno vissuto ad un certo punto del periodo cavallo 
tra gli anni ’30 e ’40 un fenomeno di “ritorno alla origini” dell’architet-
tura rappresentato da uno stile a metà tra quello tradizionale e il “Neues 
1  James MacQuedy [J.M. Richards], Criticism, in Architectural Rewiew n°87, maggio 
1949, p. 184.
152
Il secondo dopo guerra e la ricerca di una nuova identità
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
Bauen”, vale a dire il movimento moderno nella aree di lingua tedesca. Un 
esempio di questo cambio di approccio al progetto è visibile nel confron-
to tra la Siedlung Neubühl, opera di un gruppo di architetti del comitato 
svizzero2 dei CIAM, realizzata su iniziativa del segretario del Werkbund 
svizzero Friedrich T. Gubler a Zurigo tra il 1930 e il 1932, e la realizza-
zione della “Kongresshaus” sempre a Zurigo del 1939, opera di tre archi-
tetti del medesimo comitato e riuniti nel gruppo HMS, ovvero Max Ernst 
Heafeli, Werner Max Moser e Rudolf Steiger. La Siedlung Neubühl è un 
complesso abitativo in stile moderno composto da una serie di edifi ci in 
linea per un totale di oltre centonovanta appartamenti. I blocchi sono di-
sposti ortogonalmente rispetto alle strade che attraversano il complesso, 
in modo da diminuire il rumore causato dalla circolazione. Gli edifi ci si 
adagiano su una collina che guarda il lago ed hanno una conformazione a 
gradoni asseconda la topografi a. Il complesso presenta alloggi di diverse 
dimensioni capaci di rispondere alla domanda di appartenenti con tagli dif-
2  Il gruppo svizzero dei CIAM era composto da Paul Artaria, Max Ernst Heafeli, Carl 
Hubacher, Werner Max Moser, Emil Roth, Rudolf Steiger e Hans Schmidt.
Fig. 91  Vista della Siedlung Neubühl a Zurigo con 
nello sfondo il lago
Fig. 92  Piante tipo degli alloggi della Siedlung 
Neubühl
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ferenti e creare una mixitè di abitanti. Il progetto tratta anche il tema degli 
arredi disegnati nel particolare per le diverse abitazioni. La Siedlung è an-
che dotata di abbondanti aree verdi, spazi comuni oltre ad edifi ci collettivi 
con funzioni di asilo, sale comuni, negozi e studi. Formalmente gli edifi ci 
sono dei volumi puri con copertura piana leggermente aggettante e fi nestre 
a nastro che seguono le soluzioni presentate al Weissenhof di Stoccarda 
del 1927. La popolazione che s’insediò nella Siedlung all’epoca della sua 
realizzazione era composta per lo più da giovani coppie, artisti, architetti e 
scrittori, ovvero fasce di popolazione anagrafi camente e culturalmente più 
aperte alle tendenze del movimento moderno.
L’edifi cio della “Kongresshaus” si discosta dalla linea architettonica dei 
primi anni trenta ma si discosta anche da quello stile classicista e naziona-
lista che stava imperversando nei paesi confi nanti la Svizzera. L’edifi cio 
progettato dal gruppo HMS, a seguito del concorso vinto nel 1936, era il 
centro dell’Esposizione Nazionale del 1939, che avrebbe dovuto celebrare 
l’identità svizzera in un’era in cui il nazionalismo si faceva sempre più 
aggressivo. Il progetto per la nuova “Kongresshaus” integrava due sale da 
concerto esistenti a una serie di altre dotazioni, come sale lettura, sale per 
musica da camera, ristorante, etc. L’intervento degli HMS rinuncia da una 
Fig. 93  Lo spazio a doppia altezza del foyer della 
Kongresshaus con le rosette in legno
Fig. 94  La facciata ovest della Kongresshaus
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lato alla monumentalità che un edifi cio con questa funzione poteva avere, 
ma anche ad un astrattismo formale prossimo al movimento moderno. La 
“Kongresshaus” cerca l’interazione con il paesaggio urbano e il paesaggio 
naturale del lago adeguando le sue facciate al contesto di riferimento e al-
ternando superfi ci vetrate a superfi ci in pietra. La monumentalità dell’edi-
fi cio più che nelle dimensioni è presente nella qualità dei materiali e nelle 
fi niture. L’elemento che unifi ca e collega tutte le parti è il grande foyer 
caratterizzato da spazi a doppia altezza e un giardino d’inverno. All’inter-
no di tutto l’edifi cio è fortemente presente il tema del decoro, caratteristica 
anche questa che non rispetta le indicazioni del movimento moderno. Un 
esempio di questa ricerca del decoro è visibile nei pannelli del soffi tto nel 
foyer, <<allo stesso tempo raffi nati e complessi uniscono funzioni estetiche 
e tecniche. Le rosette in legno a pianta ottagonale, dipinte a colori bril-
lanti e intervallate da aperture semicircolari, uniscono visivamente, con la 
loro forma sorprendente, le due parti foyer e fanno apparire la stanza più 
stretta e leggermente meno alta”3>> Le aperture semicircolari consentono 
ai rumori di attraversare le rosette e di essere smorzati dai pannelli fonoas-
sorbenti posti sul soffi tto e realizzati in fi bra di vetro. I due edifi ci, se pur 
progettati dagli stessi architetti, mostrano quindi una variazione dell’ap-
proccio stilistico al progetto e le linee della “Kongresshaus” seguono quel-
la “terza via”, tra purismo astratto e classicismo, ricercata agli inizi degli 
anni ’40 e che in Svizzera ha fatto scuola per i successivi quaranta anni4.
Lo stile architettonico della “terza via” si afferma come detto anche nei 
paesi scandinavi come la Svezia, dove solo nel 1931 gli architetti del loca-
le comitato CIAM avevano fi rmato il manifesto del movimento moderno 
3  Christoph Wieser, Bedrohte Spitzen Architektur: das Kongresshaus Zürich (1937-
1939) von Max Ernst Haefeli, Werner Max Moser und Rudolf Steiger, <<Werk, Bauen + 
Wohnen>>, Volume 92, Anno 2005, ETH-Bibliothek, Zü rich p. 19.
4  André Bideau, Das Zürcher Kongresshaus Eine monumentale Festhütte, articolo su 
Neue Zürcher Zeitung (nuovo giornale di Zurigo) del 19 maggio 2016.
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svedese intitolato “acceptera”5 e organizzato nel 1930 la “Stockholm Exhi-
bition” che presentava modelli architettonici legati allo stile funzionalista 
e all’Intenational Style. Come in Svizzera verso la fi ne degli anni ’30, i 
progetti proposti dai componenti del CIAM-Svezia virano su un moderni-
smo “alleggerito” dove la composizione dei volumi è legata al movimento 
moderno ma il cui aspetto e fi niture sono invece più legati all’architettura 
vernacolare con tetti in legno a falda inclinata, piccole fi nestre e paramenti 
murari in mattoni faccia a vista come nella stessa casa dell’architetto Eskil 
Sundahl. Una cassa di risonanza importante per questo stile “soft moder-
nism”, si ebbe in occasione della New York World’s Fair del 1939, dove 
il padiglione svedese di Sven Markelius e quello fi nlandese di Alvar Aal-
to ebbero un grande apprezzamento da parte della critica architettonica. 
Aalto, in quest’opera è capace di sviluppare un progetto legato all’uomo 
e ai materiali, con un’esibizione organica degli elementi esposti e degli 
5  Il comitato svedese del CIAM era guidato da Sven Markelius e composto da: Ugo 
Åhrén, Gunnar Asplund, Wolter Gahn, Gregor Paulsson, Eskil Sundahl.
Fig. 95  Copertina della rivista Acceptera Fig. 96  Il padiglione fi nlandese di Alvar Aalto del 1939
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elementi espositivi dove l’inclinazione delle pareti in legno avvicina lo 
spettatore alle immagini e alla natura della Finlandia che in esse sono rap-
presentate.
Questo modello scandinavo che fu molto caratterizzato dalla Svezia 
si deve a diversi fattori. Uno di questi è la neutralità del paese durante la 
seconda guerra mondiale che consente di <<applicare un’idea socialde-
mocratica, liberale e protezionistica dello Stato negli anni dal 1932 al 
19466>> e di arrivare così ad avere un Welfare molto avanzato. Un altro 
motivo che ha portato la Svezia a sviluppare uno stile moderno “uma-
nizzato” è stata la capacità di gestire la transizione da modelli economici 
artigianali a modelli economici industriali senza particolari fratture sociali. 
Di conseguenza non è avvenuto quel repentino inurbamento della popola-
zione, che invece si è visto in altre città europee, ed è stato al contrario ali-
mentato uno sprawl urbano importante dovuto anche alla volontà di molte 
fasce della popolazione di vivere in un ambiente naturale. Anche il clima 
ha avuto un ruolo importante nell’indirizzare le linee architettoniche delle 
abitazioni e delle costruzioni in genere. Il clima rigido ha portato a realiz-
zare abitazioni accoglienti capaci di mettere l’abitante a suo agio e procu-
rargli quel confort fi sico e psicologico ricercato in una casa. Il risultato è 
una mediazione tra un razionalismo sintetico e un empirismo stratifi cato, 
tra artifi cio e natura che cerca di non cadere nel neotradizionalismo. 
Il tema del New Empiricism trova spazio di ulteriore approfondimento 
anche in un altro articolo pubblicato sempre sul The Architectural Review 
a fi rma di Eric de Marè l’anno successivo a quello del giugno 1947. De 
Marè specifi ca quali siano le linee di approccio al progetto, che si con-
trappongono alla rigida impostazione del Movimento Moderno con forme 
più spontanee legate ai materiali impiegati nelle costruzioni tradizionali 
6  Josep Maria Montaner, Dopo il movimento moderno, L’architettura della seconda 
metà del Novecento, Edizioni Laterza, Roma 2006, pag. 80.
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di quei luoghi in cui l’architettura insiste. Ancora De Marè specifi ca che: 
<<quell’iniziale trasporto per la sperimentazione strutturale non c’è più 
ma vi è un ritorno al senso comune. C’è la sensazione che gli edifi ci siano 
fatti per amore degli esseri umani piuttosto che per la fredda logica della 
teoria.7>> De Marè riferendosi al moderno si chiede inoltre: <<Perché evi-
tare i materiali tradizionali quando fanno bene il loro lavoro allo stesso 
tempo danno una piacevole consistenza e colore? Perché evitiamo fan-
tasia e decorazione per le quali, nel nostro cuore, bramiamo?8>>,giacché 
nelle architetture del moderno il decoro era fondamentalmente assente e 
il colore in molti casi bandito. Ma non tutti i critici sono unanimi nel va-
lutare positivamente questo movimento svedese o scandinavo in generale. 
Manfredo Tafuri lo defi nisce per esempio come: <<piccolo borghese e re-
trogrado, pseudo-utopia basata sul recupero dello status dell’architettura 
come artigianato.9>> 
Osservando però le produzioni architettoniche del periodo si vede come 
accanto a questo modello legato alla tradizione, al luogo, ai materiali na-
turali, a case in mattoni e tetti spioventi l’architettura scandinava è anche 
capace come scrive Montaner: <<di concepire in egual modo il blocco alto 
di appartamenti che con il tempo sarà molto imitato a Roehamton, a Co-
ventry o ad Harlow10>> Il New Empiricism in se trova molto più spazio 
nell’abitazione individuale che favorisce quello sprawl di cui si parlava in 
precedenza e che in qualche modo si lega maggiormente ad un’idea di vita 
familiare immersa nella natura e lontana dal caos cittadino.
Le opere realizzate secondo il New Empiricism sono state differenti per 
7  Eric de Marè, The New Empiricism. The Antecedents and Origins of Sweden’s Latest 
Style, <<The Architectural Review>> n°103, gennaio 1948, p. 9.
8  Ibidem.
9  Manfredo Tafuri, Realism et Architecture, in Critique n°476/477, gen.feb. 1987, p. 
23-42.
10  Josep Maria Montaner, Dopo il movimento moderno, Op. Cit., p. 81.
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destinazione funzionale e tipologia ma sono in maggioranza caratterizzate 
da un progetto che tenta di umanizzare le linee del Movimento Moderno 
e di adeguare gli edifi ci alle condizioni che volta per volta si presentano. 
Fig. 97  Vista interna del padiglione svedese di Markelius del 1939
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Su The Architectural Review, negli anni ’40, appaiono diversi articoli che 
spiegano il perché di tanto interesse verso un’architettura più legata agli 
elementi della tradizione locale piuttosto che alla modernità. Una prima 
indicazione la da Sven Backström nel 1943 con un articolo in cui illustra 
come gli abitanti di edifi ci costruiti secondo le linee del movimento mo-
derno inizino a dubitare che questa nuova “obiettività” sia così obiettiva 
come propagandato. Spiega sempre Backström che le grandi aperture fa-
voriscono l’illuminamento degli spazi abitativi, ma sono anche dei grandi 
elementi di dispersione termica, cosa non trascurabile in climi rigidi come 
quelli del nord Europa, e aggiunge che per la popolazione <<è stato diffi -
cile stabilirsi nelle nuove case perché i “nuovi” esseri umani non erano 
diversi dai precedenti.1>> 
Sempre su The Architectural Review nel 1947, il suo editore J. M. Ri-
chards scrive insieme alla redazione2 un articolo in cui intitolato “The New 
Empiricism: Sweden’s Latest Style”3 ovvero “Il nuovo empirismo: L’ulti-
mo stile della Svezia” in cui appunto menziona per la prima volta la paro-
la empirismo che sarò poi usata per connotare questo stile architettonico. 
Nell’articolo Richards indica come la Svezia sia riuscita a umanizzare il 
funzionalismo da un punto di vista estetico senza farlo diventare irrazio-
nale e che architetti come Backström e Markelius erano più oggettivi dei 
1  Sven Backström, A Swede Looks at Sweden, <<The Architectural Review>> n°94, 
settembre 1943, p. 45; testo originale: It was diffi cult to settle down the new houses 
because the new human beings were not so different from the older ones.
2  All’epoca la redazione di The Architectural Review era composta oltre che da Richards 
anche da: Nikolaus Pevsner, Osbert Lancaster, Hubert de Cronin Hastings e Gordon 
Cullen.
3  James Maude Richards, The New Empiricism: Sweden’s Latest Style, <<The 
Architectural Review>> n°101, giugno 1947, p. 199-204.
3.3 Tre edifi ci simbolo del New Empiricism
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funzionalisti ma allo stesso tempo cercavano di restituire una dimensio-
ne psicologica all’insieme architettonico. L’articolo spiega quali siano le 
principali caratteristiche di questo funzionalismo umanizzato che riporta 
l’uomo al centro del ragionamento e vuole coniugare un’umanizzazione 
della teoria sul lato estetico con il lato tecnico del primo razionalismo. 
A esemplifi care queste aspirazioni sono descritte tre case degli architetti 
Sture Frölén, Sven Markelius e Ralph Erskine.
3.3.1 Sture Frölén
L’edifi cio di Sture Frölén è una casa per le vacanze estive realizzata in 
una parcella prossima al mare ma circondata dagli alberi del bosco che a 
queste latitudini lambiscono la costa. L’edifi cio si trova a circa sette miglia 
in linea d’aria dal centro di Stoccolma, all’interno di un’area verde che 
apparteneva al Näsby Palace e sul bordo di una cresta sabbiosa. L’area è 
ricca di alberi di abete e conifera in una condizione poco antropizzata. La 
casa si trova direttamente affacciata sulla baia di Stora Värtan, protetta 
dalle mareggiate invernali da un muro in mattoni e dotata di un molo per 
la balneazione e uno per le barche.
L’edifi cio si compone di due blocchi lineari realizzati in due fasi e po-
sti a quote diverse per assecondare l’andamento del terreno. Il blocco più 
grande, su due livelli e a quota rialza, è stato realizzato nel 1939 mentre il 
blocco per gli ospiti nel 1945. La distribuzione della pianta dell’alloggio 
principale risponde anche in questo caso a un’organizzazione razionale 
degli ambienti con una zona di servizio che comprende cucina, dispensa e 
alloggio per la cameriera e una zona living a doppia altezza che comunica 
con una terrazza che guarda il mare e il molo. Living e terrazza sono in-
cernierate su un grande camino in pietra che consente di avere il focolare 
all’interno e all’esterno. Al primo piano sono ospitate due stanze da letto 
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dotate di balcone affacciato sulla baia.
Il secondo blocco dedicato agli ospiti ed orientato ortogonalmente al 
primo, è realizzato su un unico livello e accoglie una zona mista con letti 
e soggiorno e un bagno. L’adesione al New Empiricism è evidente in tut-
ti i materiali utilizzati. La struttura è completamente in legno isolata dal 
terreno da uno zoccolo in pietra. La copertura dei due blocchi è a doppia 
Fig. 98  Pianta piano terra della casa per le vacanze estive di Sture Frölén 
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falda inclinata con struttura in capriate e travi in legno dipinte di bianco 
all’esterno e di scure all’interno. e fi nite con un manto di tegole. Il rive-
stimento esterno in assi di legno poste in verticale sono dipinte di colore 
rosso Falun.1 Muri e soffi tti interni hanno una colorazione che varia dal 
bianco al giallo mentre le strutture degli infi ssi è bianca. L’area defi nita 
dai due blocchi abitativi è pavimentata con elementi lapidei posati ad opus 
incertum che cingono poi gli edifi ci e si ramifi cano in camminamenti.
1 Il rosso Fulan è il tipico colore di cui sono dipinte le case in Svezia e il nome del colo-
re deriva dalle miniere della località di Fulan, site nella parte ovest dello stato e dove si 
estrae rame, zinco e silicato di rame ossidato.
Fig. 99  Vista d’insieme dei due corpi articolati a L
Fig. 100  Vista dell’ingresso dalla terrazza esposta a 
ovest
Fig. 101  Vista d’insieme dello spazio trai due corpi 
Fig. 102  Vista della zona living con a destra il cami-
no che si affaccia all’interno e all’esterno
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L’edifi cio di Erskine, chiamato “Lådan” la scatola in italiano, “the box” 
nella bibliografi a inglese, è una piccola casa a forma di parallelepipedo, 
realizzata con materiali di recupero in autocostruzione dallo stesso Erskine 
tra il 1941 e il 1942. La casa è posta su un leggero pendio che guarda una 
valle nei sobborghi di Stoccolma. L’edifi cio si risolve in un unico ambiente 
di pianta pressoché quadrata (6,00 per 6,30 metri), che ha la funzione di 
soggiorno, camera da letto e studio. L’unico elemento presente nello spa-
zio interno è il camino in pietra che funge da diaframma di separazione tra 
3.3.3 Ralph Erskine
Fig. 103  La pianta dell’edifi cio “The Box” di Erskine
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interno ed esterno ed accoglie dietro la sua massa muraria la cucina e un 
altro piccolo spazio studio. Il bagno è localizzato all’esterno in un piccolo 
volume accessorio mentre l’acqua è fornita da un pozzo. L’accesso all’a-
bitazione avviene attraverso un sinuoso percorso in pietra che si adatta 
alla topografi a e agli alberi. L’unico materiale oltre la pietra del camino è 
il legno, che viene usato per tutti gli altri elementi costruttivi della casa. 
Erskine visse nella “scatola” con la moglie e le due fi glie fi no al 1946 e 
dovette apportare una serie di modifi che per potersi proteggere dal rigi-
do clima svedese esemplifi cando come scrive Peter Collymore che: <<gli 
utenti sono specialisti nelle loro necessità1>> e sono capaci di adattare la 
propria abitazione alle differenti condizioni che si possono presentare in 
diversi momenti.
Il piccolo “rifugio” è orientato secondo l’asse nord-sud con la parete 
nord che funge da legnaia nel lato esterno e da contenitore in quello inter-
no con gli armadi e piccola scrivania basculante dove l’architetto lavorava. 
L’unica apertura nella parete nord è la porta d’ingresso. Il lato sud, diviso 
in due dal camino, è invece chiuso con una grande vetrata nell’ambiente 
1  Peter Collymore, The Architecture of Ralph Erskine, Accademy Editions, London 
1994.
Fig. 104  Il “Lådan” in costruzione, in primo piano 
Ruth, moglie di Erskine
Fig. 105  Vista della facciata principale dell’edifi cio e 
della sistemazione del terreno intorno
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principale e da fi nestre più piccole nella cucina. Il lato est è completamente 
ceco, mentre quello ovest presenta delle piccole fi nestre rettangolari ribas-
sate che consentono di vedere il paesaggio quando si è seduti. Il riposo 
era assicurato da un divano che poteva essere trasformato in letto e che 
all’occorrenza poteva essere sospeso al soffi tto con una serie di carrucole 
per liberare lo spazio a terra. Le immagini a corredo mostrano come tutta 
la vita invernale graviti sul grande camino.
Fig. 106  Ralph Erskine intento a gover-
nare il fuoco nel grande camino
Fig. 107  Vista delle facciate est e nord dell’edifi cio durante l’in-
verno con la parete legnaia
Fig. 108  Erskine che sistema il letto 
sospeso 
Fig. 109  La famiglia Erskine sul divano/letto sospeso in versione 
diurna
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3.3.2 Sven Markelius 
L’edifi cio di Sven Markelius è invece un edifi cio di dimensioni note-
volmente maggiori, anche se come quella di Erskine si trova inserita nel 
paesaggio costiero svedese fatto di boschi e mare. La casa si trova nei 
pressi della spiaggia di Kevinge, poco fuori Stoccolma, ed è la seconda 
casa di famiglia che Markelius progetta. La prima realizzata nel 1930, è 
una villa urbana su più livelli posta nella zona ovest della città, che segue 
le linee funzionaliste del movimento moderno con volumi puri realizzati in 
calcestruzzo armato. Questa casa sulla spiaggia di circa 230 mq si sviluppa 
invece su un unico livello e con una pianta ad L, composta da un corpo 
principale e da un corpo secondario collegati da un piccolo passaggio co-
Fig. 110  Pianta della casa vacanze di Markelius e sistemazione dell’intorno
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perto. Come riporta Giedion: <<soggiorno, camere da letto e cucina sono 
ospitate nel corpo principale>>1 orientato secondo l’asse nord-sud con le 
camere e la zona living orientata a sud a guardare il mare, mentre cucina 
e servizi guardano a nord. Il corpo secondario, orientato secondo l’asse 
est-ovest, contiene invece uno spazio atelier-biblioteca, l’alloggio dei do-
mestici e un piccolo volume annesso che contiene la sauna “fi nlandese”. 
L’edifi cio costruito tra il 1945-46 è realizzato in elementi lignei prefabbri-
cati, brevettati dallo stesso Markelius, assemblati in situ e derivanti dalle 
ricerche e sperimentazioni che l’architetto fece nei primi anni ’40 con l’in-
tento di realizzare abitazioni unifamiliari di pregio ma dal costo contenu-
1  Siegfried Giedion, A Decade of Contemporary Architecture, Editions Girsberger, 
Zurigo, 1954, p. 80.
Fig. 111  Vista della facciata principale dell’edifi cio che pro-
spetta a sud
Fig. 112  Vista d’insieme dell’articolazione 
dei corpi abitativi
Fig. 113  Vista dell’ingresso alla casa sulla 
facciata nord
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to. L’insieme architettonico ricorda l’impianto delle fattorie locali e tutti 
i volumi sono proiettati verso lo spazio centrale. Come riporta Lamberto 
Ippolito: <<il costruito si esprime in forme semplici e spontanee, messe in 
atto secondo modalità costruttive consuete, dai mattoni a vista al legno 
naturale, alle coperture con tetti a spioventi, per un risultato complessivo 
di forte radicamento paesistico.2>>
La storiografi a corrente individua in questi tre esempi i capisaldi dell’ar-
chitettura del New Empircism, anche se nel caso di Erskine non si tratta 
di un architetto che nella sua carriera abbia proposto solo opere legate a 
questo stile. Nella sua esperienza precedente al suo soggiorno scandinavo 
Erskine si era fortemente interessato ai sistemi di prefabbricazione e alle 
tecnologie sviluppate durante la guerra dalle industrie belliche.
Proprio l’edifi cio The Box se osservato nella sua presenza volumetri-
2  Lamberto Ippolito, La villa del Novecento, Firenze University Press, Firenze 2009, p. 
88.
Fig. 114  Vista interna dello studio della casa a Kevinge di Markelius
169
Il secondo dopo guerra e la ricerca di una nuova identità
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
ca e compositiva, nel suo orientamento solare e nell’organizzazione della 
pianta libera del piccolo spazio living, e si da alla questione materica un 
peso relativo, si vede che l’edifi cio è una piccola opera d’arte del raziona-
lismo che non presenta nessun ornamento. Peter Collymore lo defi nisce un 
edifi co di stile <<funzionalista romantico3>> e sempre Collymore afferma 
che Erskine: <<non è soggetto ad una idea estetica, né a precondizioni 
geometriche o a un programma classico che la struttura deve avere.4>> 
L’empirismo delle architetture di Erskine <<è costituito dalla sua auto-im-
posizione di rivedere in situ l’ipotesi di razionalismo espresso a priori.5>>
3  Peter Collymore, The Architecture of Ralph Erskine, Op. Cit., p. 34.
4  Ibidem.
5  Francisco González de Canales, Experiments with life itself. Radical domestic 
architectures between 1937-1959, Actar Editiones, Barcelona 2011, p. 77.
Fig. 115  Vista interna della cucina della casa a Kevinge di Markelius
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L’opera di Sven Backström e Leif Reinius rappresenta un capitolo impor-
tante del New Empiricism applicato all’abitazione collettiva con le unità 
residenziali di Danviksklippan (1944-45), Gröndal (1946-56) tutte presso 
Stoccolma, o ancora il quartiere Bjórnbo a Lidingo (1950) o il distretto di 
Vällingby (1950-54) che <<è organizzato attorno ad uno shopping center 
ed offre una grande varietà tipologica – dalle torri alle case monofamilia-
ri – con una decisa volontà di adattamento al paesaggio … 1>>
 3.4.1 L’unità residenziale di Danviksklippan
L’unità residenziale di Danviksklippan si compone di <<nove torri libe-
ramente disposte al centro di un parco sulla cresta di un promontorio di 
cento piedi (trenta metri) di altezza.2>> Il parco ha una dimensione di 3,2 
ettari, le torri hanno dagli otto ai dieci piani e sono disposte in modo che 
quelle più basse (otto piani) siano al confi ne del lotto e rivolte verso le abi-
tazioni circostanti, mentre al centro, dove il promontorio raggiunge la sua 
massima elevazione, le torri hanno dieci piani. I nove edifi ci contano poco 
meno di 400 appartamenti e sono in grado di accogliere circa 1300 abitan-
ti. La densità è quindi importante ma la scelta dell’edifi cio a torre libera lo 
spazio a terra che risulta occupato solo in minima parte della sua estensio-
ne, destinando a parco il resto della superfi cie. Le torri stesse hanno un’ar-
ticolazione in pianta estremamente compatta con il corpo scala centrale 
che serve dalle 4 alle 5 unità abitative per piano, nel caso di appartamenti 
di taglio medio-piccolo e 2 unità nel caso di appartamenti di superfi cie 
1  Josep Maria Montaner, Dopo il movimento moderno, L’architettura della seconda 
metà del Novecento, Edizioni Laterza, Roma 2006, pag. 82.
2  Siegfried Giedion, Op. Cit., p. 108.
3.4 Il lavoro di Sven Backström e Leif Reinius
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maggiore. L’accesso alla sommità del parco e agli edifi ci avviene attra-
verso una strada sinuosa che lambisce il piano terra delle torri occupati da 
servizi. Il parco ospita aree gioco per i bambini che possono essere con-
trollati facilmente da ogni torre. La pianta di ciascuna torre è un quadrato 
di 17 x 17 m con gli angoli smussati a 45° e con un avanzamento delle 
parti centrali di ciascun lato che crea un grande movimento di facciata. 
Al centro del quadrato trovano posto i sistemi di comunicazione verticale 
come scale e ascensore, doppio nelle torri più alte. Gli appartamenti hanno 
varie dimensioni e tipologie, sono presenti alloggi di piccola superfi ce con 
cucina, pranzo soggiorno e camera fi no ad alloggi con cucina, soggiorno, 
cinque stanze da letto e studio. Tutti gli appartamenti sono dotati di servizi 
igienici e locale lavanderia, collocati intorno a scale e ascensori e quindi 
ciechi ma ventilati forzatamente. Ogni appartamento dispone, a seconda 
delle dimensioni, di uno o due balconi che però risultano di diffi cile uti-
lizzo a causa del forte vento. Il tetto di ciascuna torre a forma di piramide 
è realizzato in lamiera di ferro zincato e ha una pendenza atta ad evitare 
la formazione di ghiaccio. Le torri hanno uno scheletro in calcestruzzo 
Fig. 116  Impianto planimetrico delle torri Fig. 117  Vista della torri dalla strada di accesso
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armato e un involucro ancora in calcestruzzo coibentato fi nito con intona-
co di gesso mescolato a polvere di marmo e tinteggiato di verde, grigio e 
ruggine. Il complesso, da un punto di vista dei volumi e delle relazioni tra 
le parti non si discosta quindi troppo dalle idee del movimento moderno. 
Tuttavia piccole variazioni della superfi cie di facciata, l’uso di colori e ma-
teriali più legati alla tradizione e il tetto a falde inclinate lo slega da quella 
Fig. 118  Pianta piano terra e pianta tipo delle varie torri
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percezione di architettura solo pensata per la funzione che deve svolgere.
Fig. 120  Vista delle torri dalla baia
Fig. 119  Vista delle torri di Danviksklippan
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3.4.2 L’unità residenziale di Gröndal
L’anno successivo Backström e Reinius lavorano al progetto di un’al-
tra unità residenziale che prende il nome dal quartiere in cui s’insedia, il 
quartiere è quello di Gröndal, posto su un’isola a sud-ovest del centro di 
Stoccolma. L’area scelta è posta nella zona nord dell’isolotto, si affaccia 
direttamente sull’acqua e ha una superfi cie di oltre quattro ettari. L’orga-
nizzazione spaziale dell’insediamento studiato dai due architetti prevede 
una serie di blocchi di abitazioni a torre con una pianta a stella tripartita, 
oltre a diversi servizi come scuole, negozi, presidio sanitario, etc, disposti 
in maniera organica nello spazio e composti in modo da formare delle 
grandi corti esposte a sud. La scelta di questo disegno di occupazione del 
suolo è il risultato della volontà di non compiere un’operazione “mecca-
nica” posizionando dei blocchi in linea orientati secondo l’asse nord-sud 
ma di organizzare gli edifi ci in maniera da avere la maggiore illuminazio-
ne e apertura verso il paesaggio possibile. Occorre inoltre puntualizzare 
che essendo questo quartiere un’operazione fi nanziata dal settore privato 
l’intenzione del costruttore era comunque quella di realizzare la maggior 
cubatura possibile al fi ne di rendere l’investimento fortemente remunera-
tivo. Le due condizioni messe insieme danno come risultato un impianto, 
che poi è ulteriormente modifi cato con un compattamento dei blocchi, che 
mostra un altro modo di insediare gli edifi ci nel territorio e di aumentarne 
Fig. 121  Schema dell’insediamento dell’unità residenziale di Gröndal
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la superfi cie di almeno il 15% rispetto a un impianto “tradizionale”. Il 
risultato fi nale è un impianto abbastanza compatto al centro con un com-
plesso di torri a stella accorpate che formano sette corti esagonali e un’area 
intorno a questo corpo con singole torri a stella disposte in maniera organi-
ca sul terreno. Il “cluster” con le corti è formato da 18 unità a torre stellata 
composte da un piano terra, normalmente dedicato ad attività commerciali, 
e da tre livelli dedicati ad abitazione. Ogni livello è formato da tre apparta-
menti organizzati attorno alla scala centrale, composti da cucina, soggior-
no con balcone, bagno e camera da letto. Il numero delle stanze da letto 
Fig. 122  Vista zenitale del complesso di Grö ndal
Fig. 123  Pianta piano terra e pianta tipo 
delle torri a stella
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varia secondo l’orientamento, il livello e la dimensione del soggiorno, e 
può passare da una a quattro. Le unità dell’ultimo livello hanno accesso 
diretto alla mansarda attraverso una scala interna. Le torri singole, disposte 
in maniera più libera sul terreno, sono invece composte da tre livelli fuori 
terra in cui anche il piano terra è destinato ad abitazioni. Il che può essere 
spiegato con il fatto che le torri isolate nel verde hanno una condizione di 
privacy maggiore rispetto al cluster e quindi risulta meno complesso ave-
re abitazioni a diretto contatto con il livello del giardino. L’articolazione 
compositiva, l’orientamento e l’uso dei balconi rendono le singole unità 
fortemente riconoscibili, inoltre le diverse parti delle facciate sono trattate 
con colori differenti (ocra chiaro, rosso-marrone, bianco, etc.), che rende 
ulteriormente singolare ciascuna parte del complesso. Alcuni anni dopo tra 
il 1949 e il 1951, il complesso di Gröndal venne arricchito da altri due edi-
fi ci dal carattere completamento differente rispetto ai primi. Nel 1949 sulla 
via principale del quartiere fu realizzato un grande edifi cio che planimetri-
camente si mostrava come un corpo in linea, ma che in sezione presentava 
invece dei livelli terrazzati che ospitano una serie di unità abitative, e un 
Fig. 124  Vista delle corti interne tra i corpi 
a stella
Fig. 125  I blocchi di testata del complesso con i servizi pub-
blici al piano terra
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edifi cio d’abitazione a torre di oltre otto piani con una pianta a girandola 
composta da tre bracci. 
L’edifi cio terrazzato, uno dei primi esempi realizzati in Svezia, si com-
pone di quattro livelli dotati di grandi terrazzi aggettanti i cui parapetti 
sono risolti con una chiusura inclinata a 45° che in alcuni casi alloggia una 
fi oriera. Essendo l’edifi cio addossato alla collina, l’unica facciata fi nestra-
ta è quella verso le terrazze, L’ingresso all’appartamento avviene dal lato 
contro terra che è collegato alla strada in basso attraverso delle scale orto-
gonali alla strada stessa e incastrate tra le varie unità abitative che possono 
avere da una a quattro stanze da letto, secondo la posizione planimetrica. 
L’edifi cio è realizzato in calcestruzzo armato e mattoni faccia a vista nella 
parte terrazzata, mentre il basamento è in blocchi di pietra.
La torre a girandola è ancora un’edifi co per abitazioni, realizzato con un 
telaio in calcestruzzo armato e chiusure verticali in mattoni faccia a vista. 
Il piano terra ospitava il centro civico di quartiere, adesso ospita una scuo-
la d’arte mentre ai vari livelli superiori troviamo appartamenti con una o 
tre stanze più cucina e balcone collegato al soggiorno.
Fig. 126  Piante e sezione del corpo terrazzato e pianta della torre
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L’unità residenziale di Gröndal è quindi un altro esempio di intervento 
che costruisce abitazioni collettive a partire da una organizzazione di fun-
zioni e tipologie variegate che danno al complesso una condizione di qua-
lità dello spazio urbano che invece è negato quando predomina la mono 
funzione residenziale e un’unica tipologia abitativa. 
Le immagini che mostrano il complesso sono caratterizzate dalla co-
stante presenza delle persone che rendono più effi cace la volontà di pro-
durre architetture per gli abitanti.
Fig. 127  Vista dalla strada delle case terrazza di 
Grö ndal
Fig. 128  Vista dalla strada della torre del complesso 
di Grö ndal
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La diffusione di questo stile architettonico che guarda ad alcuni ele-
menti del passato, mostra però di aver precipito alcune lezioni del Movi-
mento Moderno, come orientamento e articolazione degli spazi abitativi 
interni o della Ville Radiuse di Le Corbusier con gli edifi ci immersi nel 
verde, ma stemperando la concentrazione di abitanti con una dimensione 
e una densità abitativa contenuta e una pluralità di funzioni e servizi a 
supporto del quartiere come si vede da questi due esempi di Backström e 
Reinius. Altri esempi importanti del New Empiricism vengono poi dalla 
Finlandia con Alvar Aalto di cui è interessante ricordare un’opera, che non 
è localizzata in Europa ma negli Stati Uniti, come il dormitorio del MIT, 
nel Massachussets, che legge il luogo in cui l’edifi co dovrà insistere con 
una forza emozionale notevole in cui la forma curva che segue il fi ume e 
le pareti in mattoni raccontano di una volontà di non rimanere indifferenti 
3.5 La diffusione del New Empiricism
Fig. 129  Vista dalla strada dell’edifi cio di Aalto per il MIT
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al contesto ma di realizzare un ambiente caldo e familiare che deve essere 
la “casa” di un notevole numero di persone.
Ma la scuola scandinava conta di esempi interessanti realizzati negli 
anni ‘50 come le esperienze del danese Jørn Utzon con le case a corte 
Kingo (1955-60) a Helsingøre o il complesso a Fredensborg (1962-63) che 
utilizza sia la tipologia a corte della case Kingo che quella a schiera su due 
livelli, o ancora il piano urbanistico per Birkehoj (1963). <<I due complessi 
a Helsingor e a Fredensorg, infl uenzati molto dalla casa di Muuratsalo 
di Aalto, sono una lezione esemplare di composizione: il sistema additivo 
delle singole unità riesce ad interpretare magistralmente la topografi a del 
luogo, integrando il paesaggio con un sistema gradonato dal sapore me-
dievale.1>>
1  Edoardo Narne e Angelo Bertolazzi, Abitare intorno a un vuoto, Le residenze a patio 
dalle origini al contemporaneo, Marsilio Editore, Venezia 2012, p. 25.
Fig. 130  Sezione e pianta della casa a corte di Aalto a Muu-
ratsalo
Fig. 131  L’organizzazione planimetrica 
dell’intervento a Kingo
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I due interventi sono concepiti come cellule individuali poste a livel-
lo terreno ma organizzate e composte in un’ottica di abitare collettivo e 
scambio sociale. Utzon aveva sviluppato una serie di ricerche sul tema del-
la cellula individuale che poteva poi essere composta e creare uno spazio 
complesso e variegato in una tentativo di <<conciliazione tra la serialità 
che deriva dalla tecnologia e la diversità e varietà che si adatta alla natu-
ra e ai modi di vivere dell’essere umano2>>, favorendo quindi il rafforza-
mento delle reti sociali. Le case a corte di  Kingo sono organizzate a partire 
da un quadrato di 15 metri di lato all’interno del quale il volume abitato è 
addossato a due lati della corte a formare una L. I caratteri materici sono 
quelli del New Empiricism con i muri in mattoni gialli faccia a vista e 
tetti inclinati, tutti gli ambienti, eccezione fatta per gli ambienti dedicati a 
bagno e cucina, affacciano sulla corte e questo conferisce ad ogni unità un 
grado di privacy molto elevato. Questa manipolazione dello spazio privato 
evidenzia la sedimentazione in Utzon delle esperienze fatte in giro per il 
mondo come in Maghreb, Messico e Giappone in cui il tema della casa a 
2  Josep Maria Montaner, La arquitectura de la vivienda colectiva: políticas y proyectos 
en la ciudad contemporánea, Editorial Reverté, Barcelona 2015, p. 63.
Fig. 132  Sezione e due tipi di pianta adottate da Utzon 
a Kingo
Fig. 133  Vista degli elementi costruttivi dell’u-
nità di Kingo
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corte caratterizza il tessuto abitativo di questi paesi. A Kingo le singole 
unità, che si presentano in quattro varianti, sono poi composte a formare 
della macro corti che dialogano tra loro e con il paesaggio. 
Il complesso a Fredensborg riprende in parte il tema della casa a corte 
impostata sul quadrato e sul rettangolo e poi composte a formare ancora 
delle macro corti, ma anche il tema della casa a schiera che però non viene 
ripetuta in maniera indefi nita ma accorpata in blocchi da tre unità che for-
malmente in planimetria riportano al quadrato e che nell’organizzazione 
dell’insediamento occupano la parte pianeggiante del sito mentre le case 
a corte sono articolate in modo da assecondare la pendenza del terreno 
con le macro corti aperte a nord e le corti private aperte a sud. I materiali 
sono ancora quelli dell’intervento a Kingo e l’organizzazione dei servizi 
contempla edifi ci pubblici come ristorante e biblioteca.
Questi due lavori di Utzon possono essere considerati come detto in 
precedenza diretta infl uenza del progetto di Alvar Aalto del 1953 per la sua 
casa vacanze a Muuratsalo in Finlandia, dove lo spazio privato della casa 
è tutto rivolto sulla corte, mentre lo sguardo sul paesaggio punta verso il 
vicino lago di Päijänne.
Fig. 134  Vista di una unità di Kingo dalla corte 
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Come scrive Christian Norberg-Schulz: <<nei progetti di Utzon la na-
tura non è uno sfondo neutro, ma una realtà concreta con la quale inte-
ragisce l’insediamento. Per questo ripropone quell’obiettivo basilare di 
trasformare il sito in un luogo abitato.3>>
Il New Empiricism, nella sua evoluzione formale, nell’applicazione a 
diverse tipologie di edifi ci, e nella trasformazione dell’approccio al pro-
getto dei suoi rappresentanti si può considerare come uno degli elementi 
anticipatori della diffusione dalla fi ne degli anni ’40 in poi di quel movi-
mento architettonico organicista che ha nell’uomo e del suo rapporto con 
l’ambiente il fulcro del progetto fi no a diventare: <<un punto di riferimen-
to dopo la crisi dell’architettura razionalistica, del funzionalismo, della 
nuova tecnica dell’astrazione4>> e che vedrà in Alvar Aalto uno dei sui 
massimi rappresentanti. 
L’infl uenza di questo modello scandinavo e ben visibile in numerosissi-
mi progetti realizzati in Italia e in Inghilterra dopo la seconda guerra mon-
diale, due nazioni fortemente impegnate in una grande opera di ricostru-
3  Christian Norberg-Schulz, Los principios de la arquitectura moderna: sobre la nueva 
tradición del siglo XX, Editorial Reverté, Barcelona 2005, p. 176.
4  Josep Maria Montaner, Dopo il movimento moderno, L’architettura della seconda 
metà del Novecento, Edizioni Laterza, Roma 2006, p. 80.
Fig. 135  Organizzazione planimetrica dell’unità 
di Fredensborg Fig. 136  Pianta tipo dell’unità di Fredensborg
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zione dei tessuti urbani e sociali. I progettisti che lavorano in Inghilterra 
con il grande progetto delle New Tows e in Italia, soprattutto con diverse 
realizzazioni del Piano INA-Casa, mostrano di conoscere le applicazioni 
del New Empiricism, alle quali era stato dato notevole risalto attraverso 
diverse pubblicazioni di settore
Fig. 137  Vista generale del complesso di Fredensborg
Fig. 138  Vista del complesso da una delle strade interne
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3.5.1 Il programma INA-Casa per “una casa per tutti”
La seconda guerra mondiale e i bombardamenti subiti da innumerevoli 
città italiane generano una grande necessità di alloggi sia per i cittadini so-
pravvissuti alla guerra, sia per la massa dei contadini che cercano fortuna 
in città. In questo contesto il settore delle costruzioni appare chiaramente 
come un mezzo di controllo della disoccupazione e come scuola di for-
mazione per molti agricoltori senza alcuna qualifi ca in cerca di una nuova 
professione 
Un ulteriore aiuto a questo settore lavorativo si ebbe nel 1949 grazie al 
così detto “Piano Fanfani” per il nome del ministro del Lavoro del governo 
del tempo, relatore della legge sulla “Misura per aumentare l’occupazione 
di lavoro, facilitando la costruzione di alloggi.”
Con i fi nanziamenti derivanti da questo piano il governo nel tentativo 
di realizzare una “casa per tutti” l’INA-Casa, (Istituto Nazionale per le As-
sicurazioni-Istituto Nazionale per l’Assicurazione), che sotto il controllo 
di Arnaldo Foschini, in qualità di presidente del comitato generale di con-
trollo, bandisce un primo concorso nel 1949 per selezionare i progettisti 
che dovevano sviluppare in concreto i progetti per i nuovi alloggi. Il piano 
INA-Casa diviso in due stagioni di sette anni ciascun piano, dal 1949 al 
1963, ha visto la collaborazione dei più grandi architetti e gli ingegneri 
del tempo, tutti impegnati in una capillare costruzione e ricostruzione di 
tutto il Paese. Il Piano ha avuto anche il merito di affrontare il problema 
di defi nire le caratteristiche tecniche e tipologiche per la realizzazione de-
gli alloggi ma sempre con l’obiettivo di costruire il più grande numero 
di abitazioni con il più basso investimento possibile. Un altro intento del 
piano fu quello prendere in considerazione le esigenze delle categorie di 
lavoratori chiamati come maestranze e la tradizione costruttiva dei luoghi 
in cui s’interveniva.
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Tutto questo porta a sviluppare dei progetti come una reinterpretazio-
ne dei temi razionalisti basati sulla coerenza compositiva dei materiali, a 
coniugare soluzioni tecnologiche dei dettagli architettonici con le inter-
pretazioni sociologiche e psicologiche dell’ambiente costruito e lo spazio 
architettonico esistente e quello storico.
La gestione INA-Casa produce inoltre, nell’arco di quattordici anni, 
quattro fascicoli riuniti in seguito in un manuale che è stato utilizzato come 
guida per la pianifi cazione. I quattro fascicoli di suggerimenti e consigli 
erano così suddivisi:
1. Suggerimenti, norme e schemi per l’elaborazione e la presentazione 
di progetti. Bando di concorso;
2. Suggerimenti, esempi e norme per la progettazione urbanistica. 
Progetti tipo;
3. Guida per l’esame dei progetti delle costruzioni INA-Casa da rea-
Fig. 139  Schemi di composizione delle piante per i progetti tipo INA-Casa
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lizzarsi nel secondo settennio;
4. Norme per le costruzioni del secondo settennio estratte da delibere 
del Comitato di attuazione del Piano e del Consiglio direttivo della 
gestione INA-Casa.
Le norme previste in questo manuale sono state applicate in architettura 
e urbanistica senza interruzione per molti anni, contemplando il progetto 
abitativo cellula al quartiere.
Il primo fascicolo contempla il progetto degli alloggi e i loro sistemi di 
aggregazione in quattro tipi edilizi principali come casa multipiano, conti-
nua e isolata, a schiera con uno o due piani.
Il secondo fascicolo tratta la confi gurazione dei quartieri in una ampia 
prospettiva di pianifi cazione urbana ed è dotato corredato di progetti cam-
pioni sviluppati dalla sede centrale dell’Istituto.
Il terzo fascicolo cerca di migliorare le regole già elaborate in preceden-
za per le case, gli edifi ci, i quartieri e i particolari costruttivi.
Il quarto fascicolo affronta tutti gli aspetti economici e procedurali del 
Fig. 140  Schemi di aggregazione per i progetti tipo INA-Casa
Fig. 141  Schemi urbani per i progetti tipo INA-Casa
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Piano per la realizzazione degli interventi, il reperimento delle aree, il co-
sto di costruzione, contratti e specifi che, progetti d’investimento, rendi-
conti contabili e collaudi.
Con la ricostruzione, almeno nell’idea, il Piano INA-Casa ha favorito 
la possibilità di ridisegnare intere parti della città con il progetto delle abi-
tazioni degli spazi di relazione e di aggregazione. Tuttavia sorsero diversi 
problemi legati soprattutto alla localizzazione delle aree acquisite per la 
realizzazione dei nuovi quartieri, che nella maggior parte dei casi erano 
in zone periferiche, cosa che garantiva un prezzo basso d’acquisto ma una 
diffi cile connessione con la città storica per l’ulteriore mancanza di mezzi 
di trasporto pubblico.
La ricerca del progetto architettonico e urbano sviluppato con il Piano 
INA-Casa deriva dal fatto che all’indomani della guerra l’Italia attraversa 
una fase di rilettura di tutti gli argomenti collegati all’impianto urbano, alla 
dimensione del quartiere e all’aggiornamento del repertorio tipologico per 
una nuova defi nizione dell’abitazione popolare. Negli stessi anni poi Bru-
no Zevi conduce degli studi sul tema dell’architettura organica favorendo 
il dibattito culturale. Il confronto tra queste nuove istanze e una visione 
Fig. 142  Planimetria generale del quartiere Tiburtino Fig. 143  Scorcio dell’intervento al Tiburtino
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matura di ciò che aveva rappresentato il “moderno”, negli anni prima della 
guerra, si concretizza a Roma con la creazione di due diversi interventi di 
pianifi cazione nel quartiere Tiburtino IV e il Tuscolano II, diversi anche 
nella visione urbanistica e architettura. 
Il quartiere Tiburtino IV, opera tra gli altri dei progettisti Mario Ridolfi  
e Ludovico Quaroni, esprime in modo signifi cativo la visione di nuova ar-
chitettura che parte da un’eredità razionalista per sviluppare una linea “neo 
realista” e che recupera gli elementi della tradizione. La forma del quartie-
re piuttosto che ad un disegno compositivo unitario sembra rispondere ad 
un’organizzazione spontanea dell’edifi cato che restituisce la complessità 
degli insediamenti urbani tradizionale.
Libera, De Renzi, Muratori e molti altri si occupano in senso inverso 
di pianifi care il quartiere Tuscolano II partendo da un disegno unitario 
dell’intero insediamento. In questo caso i tecnici continuano in qualche 
modo le indagini urbane di stampo razionalistico. Le varie parti del quar-
tiere appaiono ben integrate tra loro presentando tipi edilizi di interessante 
qualità spaziale.
Le caratteristiche di questi due interventi riemergono in molti altri in-
Fig. 144  Planimetria del Tuscolano Fig. 145  Vista delle torri di De Renzi al Tuscolano
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terventi realizzati in tutta Italia, perché molti degli architetti che hanno 
lavorato al Piano INA-Casa provenivano da quella “scuola romana” di cui 
Ridolfi , Quaroni, De Renzi e Libera, pur nella loro diversità individuale, 
sono stati i rappresentanti più attivi e conosciuti.
Il Piano INA-Casa realizza nei sui quattordici anni di attività oltre 
350.000 alloggi in oltre 5.000 comuni italiani, diventando <<una delle più 
consistenti e diffuse esperienze nel campo dell’edilizia sociale dell’Italia 
del 900.>>1 La conclusione del secondo settennio del Piano coincide con il 
“boom economico” che restituirà alla maggior parte della popolazione un 
miglioramento del reddito e delle condizioni sociali in generale, ma segne-
rà anche il punto di inizio del progressivo disinteresse da parte dello Stato 
nell’opera di costruzione e diffusione dell’alloggio pubblico.
1 Dalla puntata del programma radiofonico di RaiRadio 3“Wikiradio” del 24-02-2015, Il 
piano INA-Casa, raccontato da Paola Di Biagi
Fig. 146  Vista dell’unità orizzontale al Tuscolano di Libera
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I vari componenti dei CIAM, che a causa della guerra, avevano interrotto 
le comunicazioni e di conseguenza lo scambio di esperienze e progetti, 
tentano di riannodare i rapporti partendo proprio la critica situazione del-
le città e dalla pressante necessità di ricostruire quanto perduto. I CIAM 
entrano quindi in un periodo del loro percorso che va dal 1947 al 1956 
che segnerà la loro conclusione e che Kenneth Frampton defi nisce come 
la terza fase in cui <<trionfa l’idealismo liberale.1>> Il primo incontro uf-
fi ciale di questa terza stagione dei CIAM si svolge a La Sarraz nel luglio 
del 1945, in una sorta di ritorno alle origini, tra i membri del comitato 
svizzero e Le Corbusier, che illustra la situazione francese all’indomani 
della guerra, l’importanza che ha ancora la Carta di Atene e il suo lavoro 
con l’ASCORAL.2 
Negli incontri3 tra i vari delegati, il gruppo MARS suggerisce di trattare 
l’impatto delle condizioni contemporanee sull’espressione architettonica, 
il gruppo olandese propone invece di trattare il problema dell’abitazione, 
la sua condizione e la sua mancanza.4
1  Kenneth Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli editore, Bologna 
1992, p. 319.
2  ASCORAL: Assemblée de constructeurs pour une rénovation archtecturale, assemblea 
di costruttori per un rinnovamento architettonico. Fondato da Le Corbusier nel 1943 che 
rappresenta un nuovo comitato francese del CIAM.
3 Il CIRPAC si riunisce a Zurigo del maggio del 1946 dove discute quale tema debba 
affrontare il prossimo congresso in uno scambio di opinioni e visioni differenti.
4 L’indecisione sul tema favorisce una certa confusione su come procedere tanto che la 
decisione fi nale è quella di dedicare il sesto congresso CIAM alla preparazione del suc-
cessivo CIAM VII e ristabilire i contatti tra i vari gruppi iico di preparare un resoconto 
sulle condizioni del proprio paese, illustrando quali risultati le idee CIAM hanno raggiun-
to e quali ostacoli hanno trocongresso è Bridgwater, una cittadina del sud ovest dell’In-
ghilterra, che ospita nel locale centro d’arte i lavori del CIAM dal 7 al 14 settembre 1946. 
3.6 La ripresa dell’idea di città funzionalista negli incontri dei 
CIAM
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Il sesto incontro dei CIAM di Bridgwater è comunque un incontro in-
terlocutorio che soffre per la mancanza un tema defi nito e chiaro, condi-
zione che si deve alle conseguenze della guerra e che porta ogni paese a 
concentrarsi su temi differenti tanto che come scrive Giedion: <<Nessun 
materiale di confronto era stato preparato per la discussione. Volevamo 
semplicemente sapere se eravamo ancora in grado di capirci o se era il 
momento di dissolvere i CIAM.1>> Quello di Bridgwater però è anche un 
congresso al quale si affacciano nuovi personaggi e al quale partecipano 
architetti in rappresentanza di paesi che non avevano mai partecipato a 
un CIAM2, ma è anche un congresso al quale partecipano una serie di 
giovani architetti che si stanno affacciando alla professione (tra i quali 
l’olandese Aldo van Eyck) e che Giedion defi nisce “la terza generazione” 
che: <<non si accontenta di soddisfare i bisogni immediati, ma lavora per 
l’avvenire, perseguendo alla loro maniera la nuova tradizione.3>> All’i-
nizio del congresso si decide di formare quattro commissioni di lavoro4 e 
si defi niscono gli obbiettivi e i compiti del CIAM per il futuro. Nel dibat-
tito emerge da parte dei delegati la volontà di riaffermare alcuni obiettivi 
1  Siegfried Giedion, A Decade of Contemporary Architecture, Editions Girsberger, 
Zurigo, 1954, p. 10.
2  Sono presenti per la prima volta l’India con Minette da Silva, l’Irlanda con Noel 
Moffet e Cuba con Eugenio Batista e Nicolas Arroyo. Eric Paul Mumford, The CIAM 
Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 2000, p. 171.
3  Siegfried Giedion, Op. Cit., p. 4.
4  Le quattro commissioni sono: I. Riaffermazione degli obiettivi, guidata da Sert e da un 
componente del MARS Group Mark Hartland Thomas; II. Riorganizzazione dei CIAM, 
guidata dallo svizzero Rudolf Steiger e da un altro componente del MARS Group Godfrey 
Samuel;  III. Programma per il Settimo Congresso, divisa in due sottocommissioni, III. 
A Urbanistica, guidata da Le Corbusier e dal pianifi catore londinese Arthur Ling, e III. B 
Espressione Architettonica, guidata da Giedion; IV. Educazione Architettonica, guidata 
da Walter Gropius.
3.6.1 La CIAM GRID e il ritorno ai manifesti
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già sanciti nel Manifesto di La Sarraz del 1929 e reputati ancora validi, 
che comprendono: a) formulare i problemi architettonici del presente; b) 
rappresentare l’idea dell’architettura contemporanea; c) instillare questa 
idea nel pensiero tecnico, economico e sociale; d) vedere oltre lo svilup-
po contemporaneo dell’architettura.5 Così come sono ritenute attuali una 
serie d’indicazioni derivanti dalla Carta di Atene del 1933, che in molti 
paesi sono già state recepite ed attuate e che la prima commissione ritiene 
siano: a) Le basi sociali della pianifi cazione e la mobilitazione del suolo, 
che alcuni paesi hanno già introdotto nella legislazione e implementato; 
b) La ricerca scientifi ca applicata all’ambiente costruito, che ha permesso 
un rapido avanzamento delle costruzioni tecniche; c) L’unità delle arti vi-
sive - l’architettura, la scultura, la pittura, che porta alla comprensione di 
nuove forme di espressione.6 Oltre a questa riaffermazione dei precedenti 
“manifesti” il VI congresso sancisce che occorre: <<lavorare per la crea-
zione di un ambiente fi sico che possa soddisfare le necessità emozionali 
e materiali dell’uomo e stimolarne la sua crescita spirituale. Per ottenere 
un ambiente di questa qualità, dobbiamo combinare l’idealismo sociale, 
la pianifi cazione scientifi ca e il pieno utilizzo delle tecniche costruttive 
disponibili. Così facendo, dobbiamo ampliare e arricchire il linguaggio 
estetico dell’architettura al fi ne di creare un ambiente contemporaneo per 
cui i bisogni emotivi delle persone possono trovare espressione nella pro-
gettazione del loro ambiente. Noi crediamo che in tal modo possa essere 
prodotta una vita più equilibrata per l’individuo e la comunità.7>> In que-
ste parole è possibile comprendere come il tentativo attuale del CIAM sia 
di operare un cambio nella concezione del progetto della città nel tentativo 
come scrive Frampton: <<di superare l’astratta sterilità della città funzio-
5  Siegfried Giedion, Op. Cit., p. 22.
6  Ivi, p. 23.
7  Ibidem.
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nale.8>> 
La prima commissione, che lavora appunto sulla riaffermazione degli 
obiettivi del CIAM, rifl ette su come nei precedenti dieci anni molte cose 
siano cambiate in diversi campi come il progresso tecnico a supporto della 
guerra o le tecniche della pianifi cazione che hanno potuto benefi ciare di 
alcune esperienze fatte in paesi socialisti. Questo insieme di analisi porta 
i delegati a considerare una nuova concezione di pianifi cazione integrata 
che trovi una sua defi nitiva espressione nelle arti. Nella terza commissione, 
che lavora alla preparazione del settimo congresso, la sottocommissione di 
Urbanistica, guidata da Le Corbusier, oltre a valutare le varie proposte per-
venute dai vari gruppi nazionali9 cerca di analizzare cosa è stato fatto negli 
anni precedenti in tema di pianifi cazione urbana per comprendere come le 
attività del CIAM debbano procedere. Il risultato di questa indagine stabi-
lisce che si sono aperti due campi della pianifi cazione di scala differente. 
Il primo lavora a scala nazionale e regionale, mentre il secondo si concen-
tra alla scala più ridotta del vicinato. La commissione decide che i vari 
paesi possano presentare dei rapporti, in forma grafi ca e scritta, relativi ai 
due macro temi del “national and regional planning” e del “neighbourho-
od planning” che contemplino ciò che è stato fatto o si pensa di fare nel 
proprio paese. Il sistema di rappresentazione è un punto fondamentale al 
quale la Commissione attribuisce grande importanza. Ciò che si vorrebbe 
ottenere è un sistema di rappresentazione comune che possa, com’era stato 
nel 1933 per il Congresso dedicato alla Carta di Atene, mettere a confronto 
le varie analisi dei problemi di ciascun paese. In quest’occasione Le Cor-
busier presenta la prima idea della “CIAM GRID” che aveva sviluppato in 
8  Kenneth Frampton, Op. Cit., p. 320.
9  Il gruppo degli Stati Uniti propone il tema del “community planning”, gli svedesi e gli 
svizzeri propongono il “neighbourhood planning”, mentre la delegazione olandese insiste 
sul tema dell’abitazione collettiva; Siegfried Giedion, A Decade of New Architecture, 
Editions Girsberger, Zurigo, 1951, p. 28.
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Fig. 147  Sert, Le Corbusier e Giedion in una sessione del CIAM 6
precedenza con il gruppo francese dell’ASCORAL e come scrive Giedion: 
<<questa griglia consiste in un sistema di visualizzazione comparativa di 
un insieme di problemi urbanistici piuttosto diffi cili, presentati in una for-
ma che consenta non solo ai progettisti ma anche ai profani di compren-
dere il disegno urbano.10>> Anche in questa “griglia” vengono adottate la 
quattro macro funzioni sviluppate nella Carta di Atene: abitare, lavorare, 
mobilità e tempo libero, ma nell’ottica dell’obiettivo dichiarato di voler 
soddisfare le necessità materiali ed emozionali dell’uomo e di favorirne la 
crescita spirituale, la quarta categoria del tempo libero viene rinominata 
in “coltivare il corpo e lo spirito”.11 Gli atti del VI Congresso raccolti nel 
testo di Giedion: “A Decade of New Architecture” sono arricchiti da un’ap-
pendice che illustra una serie di progetti, appartenenti a diverse categorie 
come case singole, case a schiera, case collettive, hotels, edifi ci pubblici, 
edifi ci industriali, piani di ricostruzione, piani per nuove città e altre cate-
gorie ancora, realizzati nei dieci anni in cui gli incontri CIAM erano stati 
interrotti. 
10  Siegfried Giedion, Op. Cit., p. 31.
11 Ibidem.
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3.6.2 L’egemonia di Le Corbusier e l’unità di vicinato al VII CIAM
Tre anni dopo il congresso di Bridgwater, che aveva smorzato l’idea di un 
ritorno allo splendore dei congressi precedenti alla seconda guerra mon-
diale, i membri del CIAM si riuniscono nuovamente nell’estate del 1949 a 
Bergamo. Il congresso bergamasco è preceduto da una riunione preparato-
ria del Consiglio del CIAM1 che si svolge a Parigi nel marzo del 1948 dove 
si decide che i temi del VII congresso debbano essere due, “Applicazioni 
Pratiche della Carta di Atene” e “ Sintesi delle Arti Maggiori”. Il primo 
tema è suddiviso in due sottocategorie che sono Urbanistica ed Estetica 
e per la prima categoria, il programma preparatorio, spiega che si vuole 
indagare i problemi che ciclicamente interessano l’urbanistica contempo-
ranea come nel caso della dimensione abitativa le dotazioni domestiche, le 
unità d’abitazione e di vicinato.2 
L’organizzazione del congresso di Bergamo, svoltosi poi dal 22 al 31 
luglio del 1949, è affi dato ai delegati italiani del CIAM3, molti dei quali, 
impegnati all’epoca nel “Piano AR” di Milano, che interveniva con un 
1  Il Consiglio del CIAM ha sostituito i CIRPAC (comitato internazionale per la risolu-
zione dei problemi dell’architettura contemporanea). Le opinioni sulla sede del congresso 
restano per un periodo divise tra Praga e Bergamo. La candidatura della città ceca, all’e-
poca ancora capitale della Cecoslovacchia, è fortemente sostenuta dall’architetto polacco 
Helena Niemirowska Syrkus, moglie di Syzmon Syrkus ed entrambi membri del CIAM 
sin dagli anni ’20. I coniugi Syrkus erano da tempo impegnati nel grande piano di rico-
struzione della città di Varsavia che nella loro idea doveva coniugare l’applicazione di 
un precedente piano per la “Varsavia Funzionale” con la ricostruzione del centro storico 
secondo la fi losofi a del dove era, come era. 
2  Il programma prevede inoltre: il tema della Città nelle sottocategorie, nuova, ricostruita 
ed estesa; il tema dei “tre settori umani” di Le Corbusier, indicati in agricolo, industriale 
e scambio; piani nazionali e unità continentali.
3  I delegati italiani erano guidati da Enrico Peressutti, membro dello studio milanese 
dei BBPR, acronimo composto dalle iniziali dei cognomi dei suoi membri storici: Gian 
Luigi Banfi  (morto in un campo di concentramento austriaco durante la seconda guerra 
mondiale), Ludovico Belgiojoso, lo stesso Peressutti ed Ernesto Nathan Rogers. 
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approccio urbanistico legato alle idee della Città Funzionale, per la rico-
struzione delle aree devastate dalla guerra4.
L’incontro di Bergamo vede ancora una volta Le Corbusier, fortemente 
impegnato a guidare la discussione verso le proprie idee e quelle dell’A-
SCORAL con l’analisi dei progetti attraverso la “CIAM GRID”, griglia 
già presentata al sesto congresso di Bridgwater nel 1946, che era stata 
ulteriormente implementata e raffi nata nel 1947 dallo stesso Le Corbusier 
e da alcuni membri dell’ASCORAL tra i quali uno dei futuri membri del 
TEAM 10 Georges Candilis, all’epoca impiegato nello studio di Le Cor-
busier per la direzione dei lavori della Unité d’Habitation in costruzione a 
Marsiglia.
La griglia, divisa in righe e colonne, riportava in orizzontale le quattro 
funzioni principali della città funzionale (abitare, lavorare, tempo libero e 
mobilità), più una quinta generica che contemplava ciò che non apparte-
neva alle prime quattro; mentre in verticale erano presenti nove colonne 
più una decima generica, a loro volta suddivisibili in tre sotto categorie 
rispetto alle classifi cazioni tematiche principali5. Le tessere che compo-
nevano la griglia erano pannelli orizzontali di 21x 33 cm che si potevano 
4  Il Piano AR (architetti riuniti) di Milano, è uno strumento redatto tra il 1944 e il 1945 
da un gruppo misto di architetti e ingegneri tra i quali: Albini, Bottoni, Gardella, Mucchi, 
Pucci, Putelli e gli stessi BBPR. Il piano parte da una revisione dello strumento del 
1934 ma cerca di integrare ad esso le idee del funzionalismo urbanistico lecorbusieriano 
prevedendo di decongestionare il centro della città con la costruzione di nuovi quartieri 
residenziali interato ad un sistema infrastrutturale di strade di collegamento veloce e 
aeroporti.
5  Le quattro funzioni principali e la quinta avevano dei colori assegnati: (1) verde per 
abitare, (2) rosso per lavorare, (3) blu per tempo libero, (4) giallo per mobilità e (5) 
bianco per la quinta. Le nove colonne tematiche più una, suddivisibili per tre erano: (10) 
ambiente, (11) occupazione del suolo, (12) volume costruito, (13) dotazioni, (14) etica 
ed estetica, (15) infl uenze economiche e sociali, (16) legislazione, (17) fi nanziamenti, 
(18) tempi di realizzazione, (20) miscellanea. A questa serie di categorie ne potevano 
essere aggiunte altre due: (21) reazioni razionali, (22) reazioni emozionali, suddivisibili a 
seconda che si riferissero agli utenti, ad un pubblico in generale o alle autorità.
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giustapporre per illustrare il progetto. 
Al congresso di Bergamo partecipano una serie di rappresentanti delle 
istituzioni pubbliche, artistiche e produttive, come Adriano Olivetti che 
dagli anni ’30 era impegnato a coniugare l’architettura moderna con i luo-
ghi di lavoro e di abitazione con le realizzazione di Ivrea.
A Bergamo Le Corbusier pronuncia un discorso nella prima giornata 
del convegno dove illustra la versatilità della “CIAM GRID” quale stru-
mento effi cace per spiegare i progetti presentati. Le Corbusier torna anche 
sul tema della “Carta dell’habitat”, questione che da tempo restava in so-
speso nelle discussioni del consiglio dei CIAM e che lui cercava invece di 
rendere attuale. Dei trenta progetti provenienti da diversi paesi, ventuno 
sono presentati secondo lo schema della “CIAM GRID” di Le Corbusier, il 
quale presenta diversi progetti e piani, tra i quali il Master Plan per Buenos 
Fig. 148  Copertina della pubblicazione di Le Corbusier “Grille CIAM d’Urbanisme” del 1948
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Aires e l’edifi cio de la Unité d’Habitation di Marsiglia. 
Sempre sul tema dell’abitazione collettiva vengono esposti diversi pro-
getti come quello del brasiliano A. E. Reidy per la Unité di Pedregulho, 
presso Rio de Janeiro, che comprende un blocco di abitazioni collettive e 
una scuola, mentre per l’Argentina è presente il progetto del quartiere di 
abitazioni di Antoni Bonet, che si inseriva nel già citato Master Plan per 
Buenos Aires redatto da Le Corbusier. 
La sezione legata al tema dell’abitazione è arricchita anche dai progetti 
italiani per il QT8 (quartiere triennale 8) di Milano, un quartiere sperimen-
tatale sviluppato da un gruppo guidato da Bottoni, dal piano di Ivrea di 
Figini e Pollini che illustrano tra glia altri una serie di edifi ci di abitazio-
ne, dal quartiere San Giuliano a Mestre-Marghera di Samonà, al progetto 
per il Quartiere degli Angeli nelle colline di Genova di Albini, Gardella e 
Pelanti. Il gruppo inglese dei MARS, presente con molti delegati, espone 
diversi lavori tra i quali: l’unità residenziale Hallfi eld di Denys Lasdun, 
nel quartiere Paddington di Londra; il Piano per la Grande Londra (Gre-
ater London Plan) elaborato da Sir Leslie Patrick Abercrombie nel 1944 
che sostituiva il precedente piano pre-guerra elaborato sempre dal gruppo 
Fig. 149  Un’immagine dell’Unité d’Habitation 
in costruzione
Fig. 150  Unità residenciale Pedregulho di Affonso 
Eduardo Reidy, 1947
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Fig. 151  Prospta di Antoni Bonet Castella per la riqualifi ca-
zione del “Barrio Bajo Belgrano” di Buenos Aires, 1948-49
MARS nel 1938. La linea d’intervento del LCC era mediamente indiriz-
zata sulla linea socialista svedese che propugnava una teoria architettonica 
legata alla psicologia e all’obiettività invece che al solo funzionalismo e 
cercava di umanizzare l’architettura moderna in quella tendenza che nelle 
pagine della rivista The Architectural Review, Pevser e Richards avevano 
Fig. 152  Fotomontaggio del quartiere degli 
Angeli a Genova, 1946-47
Fig. 153  Plastico dell’unità residenziale QT8 di Milano
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già defi nito come “nuovo empirismo” o “nuovo umanesimo”.6
Al CIAM 7 viene presentato anche il progetto per la città satellite di 
Harlow, il piano redatto dall’architetto Frederick Gibberd, in applicazione 
del Greater London Plan, struttura la città secondo l’idea di Sert dell’unità 
di vicinato dotata di tutte le dotazioni della città funzionale e gravitante at-
torno ad un centro civico capace di essere il riferimento per la vita sociale 
della città. La strutturazione urbana di Harlow prevede 4 distretti con 14 
unità di vicinato capaci di accogliere circa 60.000 abitanti, dotate ciascuna 
di un centro di quartiere con diversi servizi comuni come scuole, chiesa 
e negozi. Il progetto e la costruzione delle varie parti della città non sono 
tutte in capo a Gibberd cosa che non avendo <<la corporazione fi ssato 
nessuna regola estetica, ma esigendo comunque una varietà nell’aspetto 
delle costruzioni, caratterizzando i differenti tipi e dimensioni delle abi-
tazioni7>> lo stile degli edifi ci varia dal New Empircis, soprattutto nelle 
case a schiera, ad un razionalismo ingentilito con elementi della tradizione 
6 Il Piano di Abercrombie prevedeva quattro azioni per decongestionare Londra: decen-
tramento, controllo della crescita, creazione di nuove città satellite, realizzazione di una 
rete di trasporti in grado di assicurare la mobilità tra i vari centri. Per la messa in pratica 
di queste linee di sviluppo nel 1946 viene varato il New Towns Act, intervento che porta 
avanti la tradizione britannica che a partire da John Ruskin con l’idea di rendere compati-
bile l’urbano e il rurale, e passando per Ebenezer Howard con la teoria della Garden City, 
ha visto nella costruzione di città satellite, una soluzione al problema del grande sovraf-
follamento della capitale inglese. In concreto l’opera di ricostruzione della città di Londra 
è affi data al London County Council (LCC, principale organo di governo della Contea 
di Londra dal 1889 al 1965) che si avvalse della collaborazione di un importante numero 
di architetti che però erano orientati su posizioni diverse, alcuni vedevano le idee della 
scuola svedese come soluzione, mentre altri aderivano ad una idea di città maggiormente 
ispirata alle idee moderne e funzionaliste. Questa visione “confl ittuale” non consentiva di 
defi nire una linea comune d’intervento cosa che portava a posizioni spesso agli antipodi: 
unico contro irripetibile, architettura come arte contro architettura come funzione sociale, 
modernità contro tradizione.. 
7  Jean-Pierre Vouga, Harlow, ville nuovelle: comté d’Essex, in Habitation: revue 
trimestrielle de la section romande de l’Association Suisse pour l’Habitat, n°33, 1961, 
p. 31.
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architettonica inglese come negli edifi ci del centro civico .
Lo stesso Sert e Wiener sono presenti a Bergamo e illustrano i piani di 
Lima e Chimbote in Perù e quello per Tumaco in Colombia. 
Gli svedesi Backström e Reinius presentano l’unità residenziale di 
Rosta nella città di Örebro (1947-51) che in linea con i dettami del New 
Empiricism presenta edifi ci che ripropongono facciate in mattoni e tetti a 
falde. Le abitazioni sono organizzate su tre livelli con pianta a forma di 
stella a tre punte e come nel caso dell’unità residenziale di Gröndal, sono 
composte a formare dei cluster che racchiudono le grandi corti pubbliche. 
Fig. 154  Il piano per Londra dei MARS del 1938 Fig. 155  Vista aerea della New Town di Harlow
Fig. 156  Una vista di Harlow che mostra le diffrenti tipologie resdenziali
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L’Olanda è presente con due progetti, il gruppo Opbouw presenta con 
Bakema il distretto di Pendrecht, mentre il gruppo De 8 con Aldo Van 
Eyck presenta il villaggio di Nagele.
 La discussione concernente il secondo tema del congresso, dedicato 
alle arti maggiori, genera grande dibattito e confusione. Giedion riassume 
le conclusioni di questo secondo tema scrivendo che: <<l’urbanistica è la 
struttura dentro la quale l’architettura e le altre arti plastiche possono es-
Fig. 157  Plastico dell’unità residenziale di Marghera, 1950-51
Fig. 158  Impianto planimetrico del quartiere di 
Paddington
Fig. 159  VIsta di uno dei blocchi di Paddington
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sere integrate per fornire una funzione sociale. Questa integrazione sarà 
ottenuta attraverso una sintesi degli sforzi forniti da architetti, pittori, 
scultori che lavorino con una stretta collaborazione e vera comunione con 
un unico gruppo. […] La presente commissione, unanimemente d’accordo 
con i principi sopra espressi, considera che la sintesi tra le arti plastiche 
(maggiori) può essere effettivamente realizzata nel “cuore” della città.8>> 
L’incontro di Bergamo appare ancora una volta al di sotto delle aspet-
tative per quanto riguarda l’avanzamento della ricerca dei CIAM, in con-
fronto a quanto espresso prima della seconda guerra mondiale, tanto che 
un gruppo di delegati guidati dallo stesso organizzatore del congresso Pe-
ressutti, lanciano un’autocritica che condanna una generale mancanza di 
preparazione e un’eccessiva varietà di temi in discussione, mettendo in 
evidenza il pericolo di <<perdere il proprio carattere operativo9>> La stessa 
“CIAM GRID” di Le Corbusier non ha il successo sperato e in generale 
c’è una certa disillusione sull’effettiva necessità di mantenere vivi i CIAM. 
Bruno Zevi, sulla rivista Metron, pubblica nel 1949 un articolo intitolato 
8  Siegfried Giedion, Op. Cit., p. 45.
9  Eric Paul Mumford, The CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 
2000, p. 196. 
Fig. 160  Impianto urbano dell’unità residenziale di 
Rosta a Örebro
Fig. 161  L’unità residenziale di Rosta a Örebro in 
costruzione
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“Della cultura architettonica: messaggio al CIAM”; in cui scrive: <<l’ar-
chitettura moderna ha perso la maggior battaglia del periodo post bellico 
a causa dell’incapacità dei più attivi e intelligenti architetti di organizzar-
si dentro un organo di struttura internazionale come l’UNESCO.10>> 
Zevi prosegue criticando la mancanza di architetti americani nei con-
gressi CIAM e l’assenza di un numero maggiore di rappresentanti di quel 
New Empiricism si stava affermando e che aveva tra i suoi protagonisti 
architetti che erano partiti dallo stile razionalista.11 L’auspicio dello storico 
italiano è quello che i CIAM abbiano la forza di rifl ettere sulla loro storia 
al fi ne di evitare un isolamento culturale. Auspicio disatteso poiché l’ot-
tavo congresso sotto l’infl uenza di Sert e Rogers torna sul tema del centro 
10  Ivi, p. 199.
11  La rifl essione di Zevi non spinge per adottare il New Empiricism come nuovo stile 
generale ma mette in guardia dal fatto che questo o il progetto di Le Corbusier per l’unità 
d’abitazione di Marsiglia sono due approcci agli antipodi e che probabilmente una via di 
mezzo da indagare esista. Zevi porta come esempio di questa mediazione stilistica la casa 
per Madame Mandrot a Zurigo progettata da Alfred Roth nel 1943 che defi nisce di stile 
“post-razionalista” e che mette insieme una formazione fortemente legata all’architettura 
razionalista alle esperienze americane di Frank Lloyd Wrigth. 
Fig. 162  Planimetria dell’unità residenziale di Pen-
drecht a Rotterdam di Jaap Bakema
Fig. 163  Schizzo di studio per il villaggio di Nagele 
di Aldo van Eyck
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Fig. 164  Vista esterna dell’edifcio di Roth
civico e del “cuore della città”. 
Ciò che si può comprendere dai progetti presentati a Bergamo è che la 
generale tendenza del progetto urbano e quindi della costruzione di città 
non segue più le strette regole della Functional City di Le Corbusier, ma 
cerca con il tema dell’unità di vicinato, che a differenti scale è identifi ca-
bile in tutti i lavori che trattano il tema dell’abitazione, di costruire delle 
nuove parti di città dense di funzioni e dotazioni, che mettano insieme 
residenza lavoro e svago, ricercando quella scala umana che Sert aveva 
indagato già durante gli anni della guerra.
I progetti presentati si concentrano dunque più sull’organizzazione spa-
ziale dei volumi e sulle dotazioni che questi hanno. Il tema della pianta 
dell’abitazione, nella sua articolazione spaziale e dimensionale, passa in 
secondo piano poiché ampiamente indagato dai CIAM prebellici.
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Fig. 165  Pianta dell’abitazione di Madame Mandrot progettata da 
Alfred Roth, 1943-44
Fig. 166  Vista interna dell’abitazione
Fig. 167  Vista dello studio dell’abita-
zione di Madame Mandrot
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Come emerge dalla rifl essioni fatte nei due congressi del 1947 e 1949, la 
forza propositiva e di ricerca dei primi CIAM nel secondo dopoguerra è 
molto carente. Cresce tra i delegati la volontà di attuare dei cambi per mi-
gliorare la condizione attuale e lo stesso Le Corbusier, conscio della poca 
vitalità e concretezza degli incontri, sostiene ancora una volta l’idea che 
vada studiato un nuovo modello di rifermento, la Carta dell’Habitat, capa-
ce di sostituire la precedente Carta di Atene. Il tema è discusso in occasioni 
uffi ciali e uffi ciose, ma l’azione d’indirizzo di Sert, allora ancora presiden-
te del CIAM, spinge come si apprende da scambi epistolari con Giedion, 
per organizzare il prossimo congresso in Gran Bretagna e analizzare quella 
quinta funzione già apparsa nel suo testo “Can Our Cities Survive?” del 
1943. Sert intendeva esaltare l’opera portata avanti dal MARS sullo studio 
e sperimentazione dei “civic center” che secondo lui era in linea anche con 
le sperimentazioni delle aree pedonali in Olanda, in Svezia e nelle New 
Towns inglesi e con gli studi italiani sui centri storici. 
La pressione di Sert di indirizzare i CIAM su questo tema incontra di-
verse obbiezioni e le più accese sono quelle del gruppo argentino formato 
da J. Ferrari Hardoy, Antonio Bonet Castellana e Amancio Williams, che 
criticando come <<troppo ecclettici i recenti congressi di Bridgwater e Ber-
gamo, propongono temi per i successivi sei congressi CIAM come parte di 
un grande progetto di sviluppo della Carta dell’Habitat.1>> La critica ar-
gentina datata settembre 1950 seguiva al dibattito avuto in un primo incon-
tro del Consiglio dei CIAM svoltosi a Parigi nell’aprile dello stesso anno 
in cui si era deciso di preparare una serie di report su alcuni aspetti legati 
al tema del “core”. Nell’incontro di Parigi si decide di affi dare a diversi 
1  Eric Paul Mumford, The CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 
2000, p. 202.
3.6.3 L’unità di vicinato come riferimento di progetto del secondo dopo-
guerra
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delegati di redigere dei rapporti su tematiche specifi che e allo svizzero 
Pierre-André Emery2 è dato mandato di produrre un rapporto preliminare 
sul tema della Carta dell’Habitat.
Le proteste del gruppo argentino e di altri delegati europei non sorti-
scono gli effetti sperati e nessuna proposta alternativa al tema del “core” è 
presa in considerazione. Il tema della Carta dell’Habitat passa come tema 
d’interesse secondario e lo studi di Emery accantonato. Tuttavia anche il 
gruppo dei MARS incaricato di organizzare il congresso manifesta delle 
perplessità in merito alla parola “core” e spinge per un nuovo titolo più le-
gato alle azioni concrete che si stavano portando avanti in Gran Bretagna, 
come la fondazione di nuove città o la ricostruzione della Citta di Coven-
try. Secondo i MARS, la parola “core” evoca l’idea dello spazio costruito, 
<<un luogo dove il senso di comunità è fi sicamente espresso3>> e i loro studi 
gli avevano portati a rifl ettere sulla necessità, come scrive Marina Lathou-
ri di: <<recuperare un terreno sociale, piuttosto che relazioni astratte di 
2  Pierre-André Emery, architetto svizzero, collaboratore di Le Corbusier in diversi 
progetti come il Plan Voisin e il Padiglione dell’Esprit Nouveau. Nel 1926 si trasferisce 
in Algeria, dove realizza numerose opere e nuovi insediamenti urbani e collabora ancora 
con Le Corbusier per il piano della Città di Nemours (oggi Ghazaouet). Membro del 
CIAM dal 1947, nel 1952 è chiamato a far parte del comitato di direzione.
3  Eric Paul Mumford, Op. Cit., p. 203.
Fig. 168  MARS GRID
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riorganizzazione civile così da rendere la comunità una comunità e non 
semplicemente un aggregato di individui.4>> I MARS vedono quindi più 
coerente al tema generale del Congresso il titolo “The Heart of the City”, 
il cuore della città, e nella loro visione di comunità propongono di identi-
fi carne cinque categorie5, esclusa la famiglia, verso le quali concentrare le 
ricerche e gli interventi da analizzare. 
Durante il congresso6 hanno luogo diversi incontri del Consiglio dei 
CIAM7 dove si decide di istituire un sistema di “junior membership” con 
“student delegates” o “student groups” da inserire in particolari gruppi 
di lavoro. Il primo “student delegate” ammesso fu il norvegese Christian 
Norberg-Schultz, ex studente di Giedion a Zurigo e che diventerà poi uno 
storico dell’architettura molto noto. Vengono poi eletti nuovi membri da 
inserire nel Consiglio tra i quali emerge Georges Candilis del “GAMMA 
Group” marocchino.
4  Marina Lathouri, CIAM Meetings 1947-59 and The “Core” of the City: Transformations 
of an Idea, in La città nuova: proceedings of the 1999 ACSA International Conference, 29 
May-2 June 1999, Rome, p. 404.
5  I cinque livelli di comunità secondo i MARS sono: il villaggio o gruppo primario di 
abitazioni; il quartiere o vicinato; la città o un suo distretto; la città come tale; la metropoli 
o la città multipla. Rifl essioni che si legano a quanto esposto nel saggio di Sert del 1944 
intitolato “The Human Scale in City Planning”.
6  Il CIAM 8 ha quindi luogo dal 7 al 14 luglio 1951 all’interno di una casa di campagna 
di stile vittoriano nella cittadina di Hoddesdon sita a nord di Londra. All’VIII CIAM 
partecipano delegati provenienti da ventidue nazioni tra le quali per la prima volta i rap-
presentanti di India, Giappone e Israele e numerosi studenti. Il congresso di Hoddesdon 
prevede oltre a delle conferenze, dalle quali sparisce quella di Emery, anche delle visite 
guidate in giro per il territorio, compresa una visita al cantiere della New Town di Harlow 
dell’architetto Frederick Gibberd.
7  Negli incontri si prendono decisioni in merito a diverse questioni, come l’adozione 
della lingua inglese come lingua uffi ciale degli incontri o il cambio di statuto per defi nire 
la cadenza biennale del congresso alternata agli incontri del Consiglio. Si decide inoltre 
di accettare nuovi gruppi provenienti da paesi già rappresentati ai CIAM e gruppi in 
formazione provenienti da Portogallo e Israele o da singole città come Vancouver e 
Medellin.
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I diversi lavori presentati a Hoddesdon non sono esposti seguendo i 
criteri della CIAM GRID ma una versione semplifi ca chiamata MARS 
GRID. La griglia, riassunta in un unico pannello, era composta da quattro 
righe e sei colonne che descrivevano l’intervento nelle sue caratteristiche 
generali e nello specifi co del “core”. I lavori esposti prendono in conside-
razione le cinque scale proposte dai MARS per defi nire una gerarchia della 
complessità urbana alla quale fare riferimento e per calibrare su quella 
complessità spaziale la dimensione e le dotazioni del “core”. Alla scala 
del villaggio viene presentato il caso olandese di Nagele, un centro abitato 
di nuova fondazione su progetto di Aldo Van Eyck e del De8 Group; alla 
scala del quartiere viene invece presentato il progetto di un gruppo di stu-
denti dell’Institute of Design di Chicago guidati da Serge Chermayeff, che 
studiano un’unità modulare per la costruzione di una quartiere residenzia-
le; alla scala del distretto viene ripresentato il progetto di Bakema con il 
gruppo Opbouw per il Pendrecht Housing Project di Rotterdam (1947-51), 
caso che sarà poi ripresentato anche al successivo CIAM 9; per la scala 
della città, in questo caso di nuova fondazione, si presentano i progetti di 
Le Corbusier per il piano di Saint Dié (1945), il progetto della città satellite 
di Rabat in Marocco del gruppo GAMMA, e ancora il progetto per Chim-
bote in Perù (1947-48) di Sert e Weiner; per le città esistenti si presentano 
i piani per le città di Coventry di D.E. Gibson, Hiroshima di Kenzo Tange 
e sempre di Sert e Weiner il piano per Medellin; per la scala della città ca-
pitale Sert, Weiner e Le Corbusier presentano il piano per Bogotá del 1950 
dove però il centro civico non verrà realizzato. Il CIAM di Hoddesdon è 
considerato il primo importante congresso postbellico a concentrare la sua 
attenzione sul tema dello spazio pubblico urbano e le sue trasformazioni 
riguardo alle linee di attuazione che l’architettura moderna prende alla fi ne 
della seconda guerra mondiale.
Sul tema del “core” per le città di nuova fondazione e il tema dell’abita-
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zione collettiva è interessante il già citato caso della città satellite di Rabat 
del GAMMA Group. Questa compagine si era formata in Marocco a segui-
to di una conferenza tenuta a Casablanca nel 1949 da Vladimir Bodiansky 
e Marcelo Lods, su invito di Michel Ecochard (direttore del dipartimento 
di pianifi cazione urbana del protettorato francese in Marocco dal 1946 al 
1952), che aveva favorito anche la formazione del primo gruppo ATBAT-
Afrique (Atelier des Batisseurs Afrique) che includeva tra gli altri Georges 
Candilis e Shadrach Woods. 
Il lavoro di questo gruppo si basa sulle ricerche fatte dallo stesso Eco-
chard per la ricostruzione di bidonville e insediamenti abusivi in diverse 
città del Marocco come appunto Rabat, Fez o Casablanca. L’azione di “ri-
urbanizzazione” di queste aree, occupate fondamentalmente da immigrati 
dalle campagne e quindi abituati a una vita rurale, partiva dall’idea di rea-
lizzare dei sistemi infrastrutturali come strade e fogne e servizi tali da per-
mettere la successiva realizzazione delle abitazioni su una maglia 8x8m. 
L’abitazione da realizzare su questo lotto quadrato poteva essere, in una 
prima fase, o la tenda o una capanna di paglia a pianta circolare. 
In un secondo momento la capanna poteva evolvere in una casa a patio, 
Fig. 169  Il piano di Ecochard per l’ampliamento di Casablanca, 1951
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inscritta sempre nel lotto 8 x 8 m, per poi in una ipotesi di “amalgama” del-
la popolazione indigena con quella europea e dalla necessità di emularne lo 
stile di vita, procedere alla realizzazione di edifi ci residenziali pluripiano.8
Un’importante rifl essione sul tema del “core” in termini di relazione e 
cooperazione viene fatta da Bakema che nel suo intervento parla di come 
in un’idea che l’architetto e l’urbanista siano dei premonitori di ciò di cui 
avremo bisogno sostiene che ci si ritrovi a parlare del “core” proprio per-
ché <<non troviamo il cuore nella società e sappiamo che ne abbiamo ne-
cessità per sentirci realmente liberi e felici.9>> Bakema continua dicendo 
che nelle città medievali olandesi il “core” era una questione riconoscibile 
in quanto: <<ogni aspetto della vita manteneva una specie di equilibrio 
di valori in relazione agli altri.10>> Parlando dell’unità di vicinato di Pen-
drecht, Bakema sottolinea che il distretto è il luogo in cui <<regnerà una 
8  AA.VV., «La nouveile ville marocaine» Stadtbau- und Wohnbaufragen in Fes, 
Marokko, in Das Werk : Architektur und Kunst, n°40, 1953, p. 188.
9  Jacob B. Bakema, Relazioni tra uomini e cose, in Il Cuore della Città. Per una vita più 
umana delle comunità, a cura di Ernesto Nathan Roger, Jaqueline Tyrwhitt e Josep Lluís 
Sert, Hoepli, Milano 1954, p. 67.
10  Ibidem.
Fig. 170  La trama orizzontael 8x8m per Ca-
sablanca elaborata da Ecochard
Fig. 171  Trasporto di una tradizionale capanna dalla sua posi-
zione rurale ala griglia di Ecochard
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Fig. 172  Fasi di realizzazione dell’espansione della città di Fez in uno studio del Service d’Urbanisme
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costante attività perché li devono incontrarsi e relazionarsi quotidiana-
mente ogni tipo di persona e famiglia, numerose o ridotte11>>, convinto che 
una comunità che vuole essere tale non può essere composta sono da fami-
glie dello stesso tipo che porta con se il rischio di una vita sterile ed arida, 
anticipando il concetto di mixitè sociale che è oggi alla base di qualunque 
ragionamento sull’abitare collettivo.
In effetti, l’unità di Pendrecht presenta una varietà di tipologie abitati-
ve, quindi dedicate a diversi tipi di famiglia, e una serie di servizi comuni 
importanti come scuole di vario grado, negozi, ecc. Il corpo comunitario di 
questa unità non si materializza con la serie o con la disposizione puntifor-
me degli edifi ci, ma si esprime solo nella disposizione spaziale dei diversi 
tipi di edifi ci e la differenziazione spaziale dei vari moduli. La varietà vo-
lumetrica è data una giustapposizione di case singole a corte, case a schiera 
(sempre con l’unità a corte), edifi ci abitativi pluripiano che vanno da due a 
otto livelli, il tutto composto tenendo conto dello spazio e delle dotazioni 
pubbliche. Come riporta ancora Füeg: <<l’elemento disegnato più impor-
tante è lo spazio, che crea spazi e gli spazi non sono limitati dalle pareti o 
delle masse costruite, ma da altri spazi.12>>
Bakema defi nisce il “core” come: <<il momento nel quale ci rendia-
mo conto della pienezza della vita che nasce da un’azione condivisa13>> 
e come sottolinea Marina Lathouri l’enfasi data sul tema delle relazioni 
piuttosto che alle forme in se apre la discussione a quelle tematiche che 
saranno proprie del Team 10.14
Dopo questo congresso emerge chiara la diffi coltà da parte della vec-
chia guardia, come afferma Frampton: “di valutare realisticamente la 
11  Ivi, p. 68.
12  Franz Füeg, City planning: reality and dreams, in Bauen+Wohnen, n°13, 1959, p. 86.
13  Jacob B. Bakema, Op. Cit., p. 67,
14  Marina Lathouri, Op. Cit., p. 406.
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complessità della situazione urbana del dopoguerra”.15
Le conclusioni del VIII CIAM sul tema del core, per quanto non speci-
fi catamente defi nite, sono pubblicate in un libro curato da Ernesto Nathan 
Roger, Jaqueline Tyrwhitt e Josep Lluís Sert, intitolato “Il Cuore della Cit-
tà. Per una vita più umana delle comunità” che esce in Italia nel 1954.
15  Kenneth Frampton, Op. Cit., p. 320.
Fig. 173  Dettaglio di un’unità di vicinato per Pendrecht: 1 Edifi cio a un piano per perso-
ne anziane, 2  abitazioni unifamiliari (6 villette a 2 piani per le famiglie numerose), 3 abitazio-
ni multifamiliari di 4 piani per le famiglie medie, 4 abitazioni multifamiliari di 6 piani per le piccole
famiglie, 5 Laboratori, garage, etc., 6 Offi cina, 7 Parcheggio alberato, 8 Area gioco bambini, 9 Giardino pub-
blico, 10 Giardino privato
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3.7 Lo studio dell’Habitat nelle sperimentazioni marocchine 
di Ecochard
Come accennato, gli studi del gruppo di Ecochard hanno il gran valo-
re di aver cercato di sperimentare in Nord-Africa, una serie di soluzioni 
derivanti dall’approccio funzionalista al problema dell’abitare collettivo, 
coniugandolo però allo stile di vita, alle abitudini sociali e alle consuetu-
dini che quella comunità da insediare o da re-insediare (giacché la prima 
forma insediativa spontanea era la bidonville fatta di alloggi in baracche o 
in tende tradizionali), in queste aree peri-urbane.
L’apertura ad uno studio multidisciplinare del problema dell’abitare, 
favorisce il superamento di alcuni concetti che erano stati alla base di tutta 
l’architettura e urbanistica funzionalista prebellica. L’uomo fi no ad allora 
considerato, non come il protagonista della casa o dell’alloggio, ma come 
un elemento misurabile al quale fare riferimento nella concezione del pro-
getto per una ottimizzazione dello spazio interno, dei percorsi per colle-
gare i vari ambienti della casa e degli arredi necessari alla vita quotidiana, 
Fig. 174  Capanne tradizionali di terra e paglia posizionate su tracciato della griglia di Ecochard
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diventa negli studi di Ecochard parte attiva del processo abitativo.
Con il concetto di Habitat, come sottolinea Monique Eleb, <<parole 
come “logis” (abitazione), “machine à habiter” (macchina per abitare), 
“logement minimum” (abitazione minima) e “function d’habiter” (funzio-
ne residenziale)1>> sono sostituite da un più ampio ragionamento che mette 
insieme lo stile di vita, le abitudini culturali e il contesto geografi co per 
progettare e produrre una soluzione abitativa adatta la “locale” o “regiona-
le” che <<confl igge con l’idea di una soluzione internazionale applicabile 
a tutti2>>, cosa che fi no ad allora era sembrata la panacea a tutti i problemi 
legati all’abitare moderno.
L’idea di Ecochard non è quella di produrre alloggi collettivi da ac-
corpare in un condominio, ma ragionare su un tessuto di case a patio da 
inserire in una maglia 8x8m che poteva poi evolvere nel tempo in una 
sistemazione più in linea con la tendenza europea dell’edifi cio pluripiano. 
Questa soluzione deriva da una serie di osservazioni già fatte per l’am-
pliamento della città di Rabat e Fez dove <<anche se il desiderio per la 
casa collettiva è fortemente presente, l’esperienza dimostra che il solito 
1  Monique Eleb, An Alternative to Functionalist Universalism: Écochard, Cadilis, and 
ATBAT-Afrique, in Réjean Legault; Sarah Williams Goldhagen, Anxious modernisms: 
experimentation in postwar architectural culture, MIT Press, Montreal, 2000, p. 55.
2 Ibidem.
Fig. 175  Le fasi successive di realizzazione di un quartiere marocchino secondo le teorie di Ecochard
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condominio europeo non soddisfa le esigenze dei musulmani.3>> Tuttavia 
anche le esperienze nella gestione del protettorato sin dal 1912 da una 
indicazione in merito poiché emerge che la popolazione di origine araba 
si adattava meglio ad un habitat più legato ad organizzazioni spaziali tra-
dizionali come appunto la casa a corte, mentre la popolazione di origine 
europea, abituata ad un altro tipo di habitat si adattava ad altre forme abi-
tative. Ecochard era perciò convinto che fosse più opportuno produrre dei 
quartieri formati da case a corte, rispettosi dei costumi tradizionali e capaci 
di favori una graduale trasformazione dello stile di vita delle popolazioni 
autoctone piuttosto che alloggiare forzosamente la popolazione in edifi ci 
lontani dal loro modo di concepire l’abitazione.
Quest’approccio insediativo era stato portato avanti in Marocco sin dal 
periodo tra le due guerre, quando alcuni industriali europei avevano cer-
cato di realizzare degli alloggi destinati alla classe operaia musulmana, in 
una sorta di mimesi di quelli che erano i costumi e le regole tradizionali 
3  AA.VV., «La nouveile ville marocaine» Stadtbau- und Wohnbaufragen in Fes, 
Marokko, in Das Werk : Architektur und Kunst, n°40, 1953, p. 188.
Fig. 176  Le dotazioni dell’unità di vicinato secondo 
Ecochard
Fig. 177  Vista aerea della medina di Fez con il tessuto 
delle case a patio
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della cultura urbana del luogo.
Si vede perciò che il concetto di Habitat era già presente in Marocco ben 
prima che se discutesse nei congressi CIAM del dopoguerra. L’innovazio-
ne dell’opera di Ecochard sta nel numero di alloggi prodotti e nella dimen-
sione del distretto-quartiere, dove queste case trovano posto, dimensione 
mutuata dalle esperienze anglosassoni dell’Unità di Vicinato (neighbou-
rhood unit) che lui adatta al contesto sociale ed economico del Maghreb, 
basando la dimensione di questa Unità su circa 1.800 abitanti. Un numero 
non casuale, come non era casuale quello proposto dai MARS e da Sert, 
ma derivante dalle osservazioni, che come riporta la Eleb4 sono anche con-
fermate da degli studi del sociologo francese Jauques Berque, sul numero 
di persone che gravitano attorno al Suq (mercato arabo), e che quindi sono 
in grado di generare e mantenere vivo un tessuto economico e sociale. Nel 
progetto dell’Unità di Vicinato, Ecochard pone priorità nella defi nizione 
dei percorsi pedonali e di strutture specifi che della cultura marocchina, 
come il bagno di vapore, la moschea o le scuole coraniche, ma anche strut-
ture pubbliche in generale, come la scuola, il parco giochi, ambulatori, aree 
comuni e il mercato. D’altronde come scrive lo stesso Ecochard nel 1955 
sulle pagine della rivista francese l’Architecte d’Aujourd’hui: <<L’Habitat 
marocchino è stato sin dal mio arrivo in Marocco nel 1946 la preoccupa-
zione maggiore del Service de l’Urbanisme5>>, una preoccupazione che 
nasce dal fatto che nel 1947 la popolazione che viveva nelle bidonville 
era stimata in circa 300.000 persone stipate in quartieri con una densità 
di oltre 1.000 abitanti per ettaro. I piani di Ecochard prevedono invece di 
abbassare la densità di abitanti a 350 per ettaro da alloggiare nelle case a 
corte sviluppate sulla maglia 8x8m, elaborate con diverse confi gurazioni 
adattabili alle necessità della famiglia alloggiata e rispettose della tradizio-
4  Monique Eleb, Op. Cit., p. 57.
5  Michel Ecochard, Habitat Musulman au Maroc, in L’Architecture d’Aujourd’hui, 
n°60, Giugno 1955 pp. 36-40.
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ne che vedeva nella vita della famiglia musulmana una questione privata 
da proteggere come nelle antiche medine in cui <<bloccare la vista dalla 
strada è tradizione obbligatoria nell’habitat musulmano.6>>
Intorno al Service de l’Urbanisme di Ecochard gravita una ramifi cazio-
ne di esponenti dell’architettura moderna europea e nord-africana, come 
l’ATBAT-Group composto dall’ingegnere Vladimir Bodiansky e dagli ar-
chitetti Georges Candilis e Shadrach Woods7, che appartengono anche al 
GAMMA-Group, e che sono chiamati a realizzare una serie di iniziative 
sperimentali nell’ambito dell’abitazione collettiva che saranno poi presen-
tate in diverse occasioni una delle quali sarà il congresso del CIAM 9 del 
1953. In un’intervista del 1994, parlando delle sue ricerche sul tema dell’a-
bitare e riferendosi al lavoro in Marocco dice Candilis: <<Io lo considero 
come l’inizio di tutto il mio successivo lavoro architettonico. Per la prima 
volta, mi sono posto il problema dell’habitat per le popolazioni numero-
se8>> e riporta come questa esperienza fosse immediatamente successiva 
al lavoro fatto nello studio di Le Corbusier per la realizzazione dell’Unité 
d’Habitation e di come avesse a quel punto della sua vita la voglia di rea-
lizzare qualcosa di proprio.
6  Monique Eleb, Op. Cit., p. 57. 
7  La collaborazione tra Vladimir Bodiansky e Georges Candilis e Shadrach Woods era 
già iniziata durante i lavori per la realizzazione della Unité d’Habitation di Le Cobusier 
a Marsiglia, in cui Bodiansky aveva fornito la consulenza ingegneristica per le strutture, 
mentre Candilis e Woods avevano partecipato alla direzione del cantiere. 
8  Dimitri Demetriades, Dimitri Papadaniel, Georges Candilis, Entretiens avec Georges 
Candilis, in Rivista Ingénieurs et architectes suisses, n°26, 1994, p. 490.
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Fig. 178  Studio per un quartiere di 40.000 abitanti composto da cinque unità da 8.000 ab. secondo Ecochard
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Il clima del dopoguerra modifi ca il pensiero dell’architettura e dell’ur-
banistica di molti architetti e pianifi catori che avevano partecipato alle 
straordinarie sperimentazioni degli anni venti e trenta, e ancora una volta 
nell’incontro di Hoddesdon sembra che il CIAM non possa riguadagnare 
il ruolo trainante del passato.1 Le proposte fatte dagli architetti della nuova 
generazione sono più indirizzate verso un’architettura capace di leggere le 
necessità di chi la abita, sia a scala domestica che a scala urbana. Giedion, 
come segretario del CIAM, cosciente della situazione cerca di riannoda-
re le varie questioni e di portare i membri “anziani” a convincersi della 
necessità di coinvolgere i giovani nell’organizzazione dei futuri eventi. 
Come suggerito già nel 1949 da Le Corbusier, il tema dell’Habitat è quello 
che maggiormente interessa i giovani, ma già la stessa parola Habitat ge-
nera una discussione di tipo etimologico sul signifi cato nelle varie lingue 
di questo termine.2 
1 Molti dei membri che avevano formato o contribuito al CIAM si interrogano nuova-
mente sulla sua effettiva utilità, trascurando in alcuni casi gli incontri programmati. I temi 
che il Consiglio portava avanti erano, in questo momento storico, voluti da quei compo-
nenti detti della generazione di mezzo come Sert e Rogers che manifestavano un certo 
scetticismo rispetto alle idee che gli architetti più giovani avevano accennato nell’incon-
tro del 1951 spinti dall’idea di ripensare i temi e le regole presenti nella Carta di Atene e 
superare così il concetto di città igienista. Nell’incontro del Consiglio di Parigi del 1952 
si predispone un ipotetico calendario che scandiva una serie di tappe ed iniziative volte 
ad affi dare alla nuova generazione il decimo congresso con l’avvertimento che solo allora 
sarebbe stato possibile capire se i giovani architetti potevano diventare protagonisti del 
CIAM. Le posizioni sono però distanti e non trovano unanimità nemmeno sul tema da 
trattare al IX congresso.
2  Come riportano gli archivi del CIAM, in una lettera circolare tra Le Corbusier, Giedion 
e Jacqueline Tyrwhitt, quest’ultima scrive che lo stesso “Corbu” conscio del fatto che la 
parola urbanistica non è in più in grado di defi nire l’intorno umano delle relazioni si 
interroga su come esprimere questo concetto di Habitat.
3.8 Verso la Carta dell’Habitat e le idee della terza generazio-
ne
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Un secondo incontro del Consiglio, ma con una partecipazione allarga-
ta si svolge in Svezia a Sigtuna nel giugno del 1952, incontro organizzato 
dal gruppo svedese del CIAM. Come sottolinea Mumford: <<l’incontro di 
Sigtuna al pari dello Special Congress di Berlino del 1931 è anch’esso 
un congresso CIAM>3>, che vede una grande partecipazione di delegati, 
studenti e giovani architetti tra i quali Georges Candilis, Aldo Van Eyck 
e Jacob Bakema, mentre sono assenti alcuni dei fondatori e organizzato-
ri storici dei CIAM come Le Corbusier, Sert e molti altri.4 La discussio-
ne a questo incontro verte su quali concetti devono essere portati avanti 
tra “residenza” o “habitat”, due concetti diversi che hanno interpretazioni 
differenti da parte delle varie generazioni e architetti. André Wogenscky 
(membro dell’ASCORAL) sostiene che occorra concentrarsi sul tema del-
la residenza, dwelling, non in senso stretto, ma allargare questo concetto 
anche all’estensione della residenza stessa in termini di servizi commer-
ciali, sanitari, educativi, sociali e amministrativi. I giovani insistono sul 
fatto che la ricerca del progetto debba centrarsi più sull’intorno dell’abita-
zione e quindi sull’habitat. Questo concetto era stato portato avanti soprat-
tutto da Candilis e i vari giovani partecipanti all’incontro di Sigtuna erano 
arrivati a defi nirlo come <<un ambiente dove si possa soddisfare totalmente 
e armoniosamente la realizzazione spirituale, intellettuale e fi sica, dei suoi 
abitanti.5>> La nuova generazione insiste per avere un ruolo nella ricerca 
architettonica e urbana della ricostruzione e sempre attraverso le parole di 
Candilis afferma che con l’architettura moderna occorra un approccio più 
umano. Nella sesta sessione di lavoro di Sigtuna, intitolata “The Place of 
3  Eric Paul Mumford, The CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 
2000, p. 219.
4  Annie Pedret, CIAM IX: discussing the charter of habitat, in M. Risselada, D. Van Den 
Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, 
p. 20.
5  Ibidem.
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the Young Generation in CIAM Groups” che guida Candilis, egli ribadisce 
la necessità che il CIAM <<debba creare una carta dell’habitat, in grado, 
come aveva fatto la Carta di Atene, di guidare lo sviluppo dell’urbanistica 
moderna6>>, sicuro del fatto che il CIAM <<come una un organismo viven-
te necessità di nuovo sangue per mantenersi vivo.7>>
Candilis è convinto che l’istituzione dei CIAM debba tenersi maggior-
mente in contatto con la realtà e sostiene che con il CIAM 9 si dovesse 
concludere il primo e rivoluzionario periodo dell’architettura moderna e 
che la “vecchia guardia” dovesse scomparire. 
6  Ivi, p. 21.
7 Ibidem.
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Il tema della “Carta dell’Habitat” fulcro delle discussioni avute a Hod-
desdon e nelle successive riunioni preparatorie al nuovo congresso, è fi -
nalmente sviscerato durante il CIAM del 1953 che si svolge ad Aix-en-
Provence,organizzato da André Wogenscky. L’incontro in Provenza ha una 
certa importanza anche per la forte partecipazione di giovani architetti e 
studenti che a differenza dei precedenti incontri erano stati quasi esclusi. 
Questa inclusione ed apertura si deve alle rifl essioni di alcuni vecchi orga-
nizzatori come Giedion e Sert che comprendono come le condizioni delle 
città, all’indomani della seconda guerra mondiale, siano cambiate e che i 
giovani, attivi nelle operazioni di ricostruzione, siano resistenti a seguire 
le linee guida portate avanti dal movimento moderno prima della seconda 
guerra mondiale.
La nuova generazione che partecipa al CIAM 9 è molto attiva in tutte 
le varie fasi del congresso e dalle discussioni e dai memorandum emerge 
chiara la volontà di seguire il concetto di habitat in un <<desiderio comune 
di creare ambienti che stimolino le relazioni tra gli abitanti, tra gli edifi ci 
e il loro intorno, e dove poter accogliere le necessità culturali della gen-
te.1>> La nuova generazione presenta numerosi progetti sviluppati in con-
testi diversi e che quindi hanno risultati molto differenti gli uni dagli altri 
a riprova dell’idea che il contesto incide sul progetto, sulla composizione 
architettonica e sulle soluzioni necessarie a risolvere problemi puntuali.
Ad Aix-en-Provence sono esposti più di quaranta lavori, il numero più 
elevato dalla fi ne della seconda guerra mondiale, che prendono in consi-
derazione dei casi reali, realizzati o di concorso, e sono rappresentatati 
attraverso una GRID OF LIVING che si basa ancora una volta sulla GRIL-
1 Ibidem, p. 21.
3.9 La Carta dell’Habitat nell’incontro del IX CIAM 
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LE CIAM del 1947. I lavori sono tutti immortalati da Sert in centinaia di 
fotografi e2 con l’idea di produrre anche alla fi ne di questo incontro un libro 
intitolato “The Human Habitat, CIAM 9” che riassumesse i risultati delle 
discussioni. Il testo, alla fi ne per mancanza di documentazione, non verrà 
pubblicato.3 
Nella moltitudine di lavori presentati, alcuni di tipo analitico, come 
quello intitolato “Zone Grid” dei delegati del gruppo MARS Pat Crooke, 
Andrew Derbyshire e John Voelcker o da delegati più noti come quello 
per la Bidonville Mehieddine del Gruppo CIAM di Algeri di Paul Emery 
o ancora il pannello “Les Grandes Terres de Marly” di Bodiansky e Lods 
ed altri ancora4, si può affermare che i pannelli dai giovani architetti come 
Candilis e il GAMMA Gruop, Alison e Peter Smithson del MARS Group 
e Bakema con l’OPBOUW Group, sono state le proposte più interessanti 
e dibattute del IX CIAM.
2  Eric Paul Mumford, Op. Cit., p. 228.
3  Ibidem
4  Ivi, pp. 228-231.
Fig. 179  Studio della Bidonville Mehieddine di Paul Emery del Gruppo CIAM di Algeri 
228
Il secondo dopo guerra e la ricerca di una nuova identità
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
3.9.1 Il gruppo GAMMA
Il GAMMA Group presenta una griglia su Casablanca intitolata “Habi-
tat du plus grand nombre”1 divisa in tre sotto sezioni, due a fi rma di Eco-
chard e Mas e una terza a fi rma di Candilis, Woods e Bodiansky, che con il 
loro intervento manifestano un ruolo attivo nella materializzazione di quel 
concetto di habitat che si era fortemente discusso nei precedenti incontri 
dei CIAM e che Ecochard aveva portato avanti in Marocco. 
Le prime due sezioni sul tema “Morrocan Habitat” analizzavano le 
condizioni delle bidonville marocchine considerandole come ambienti 
materiali e attraverso immagini e disegni defi nendole <<non come qualco-
sa di astratto, ma come il prodotto di un continuo di abitare, costruire, mo-
difi care e demolire.2>> L’indagine mostra poi alcuni caratteri permanenti 
nell’evoluzione del modo di abitare la bidonville con riferimenti alle prassi 
costruttive dei villaggi di provenienza <<trapiantate, per così dire, all’am-
biente urbano moderno della bidonville3>> e un’introduzione al tema della 
1  Nel 1952 Vladimir Bodiansky aveva presentato la ricerca “Housing for the Greater 
Number” al Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite.
2  Tom Avermaete, Habitat du plus grand nombre GRID 1953, in M. Risselada, D. Van 
Den Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 
2005, p. 26.
3  Ibidem.
Fig. 180  La griglia "Habitat du plus grand nombre” presentata al CIAM 9 dal GAMMA Group 
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Citè Verticale che era poi specifi cato nella terza sezione con il pannello 
dedicato alle tre unità di abitazione collettiva pluripiano poste al centro 
del grande tessuto di case a corte nel quartiere di Carrières Centrales (oggi 
rinominato Hay Mohammad) sito a est dell’antica medina di Casablanca. 
Durante il montaggio della mostra la curiosità che desta il lavoro di Candi-
lis, Woods e Bodiansky toglie in qualche modo importanza alla ricerca del 
Service de l’Urbanisme di Ecochard che viene relegata a semplice suppor-
to del pannello con gli edifi ci del Carrieres Centrales, cosa che genera un 
certo malcontento in Michel Ecochard.
Il gruppo di Candilis approccia l’analisi del progetto in maniera diffe-
rente rispetto alle quattro categorie defi nite dalla Carta di Atene e studia 
il problema da un punto di vista integrale che mette insieme urbanistica, 
architettura, sociologia e antropologia, abbracciando dunque l’intero am-
biente costruito.
Fig. 181  Studio di Candilis per abitazioni marocchine basati sul Modulor
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L’operazione di realizzare edifi ci pluripiano destinati ad abitazione, 
parte come racconta la Eleb, dal suggerimento fatto a Candilis dallo stesso 
Ecochard di lavorare con la griglia 8 x 8 m delle case a patio ma con una 
sovrapposizione verticale, vista la ripetizione orizzontale fi n ora adopera-
ta. La condizione di lavorare in verticale era però accompagnata da una 
richiesta di mantenere dei bassi costi di realizzazione assimilabili a quelli 
delle case a corte ad un livello.4 Come scrive Ecochard, <<l’intervento a 
Carrières Centrales è un esempio caratteristico di un tipo di habitat in 
altezza che permette, rispettando il modo di vita tradizionale, di realizzare 
un’urbanistica in tre dimensioni.5>>
Le tre unità abitative si presentano planimetricamente disposte a for-
mare una piazza secondo una composizione neoplastica a girandola che ha 
4  Dimitri Demetriades, Dimitri Papadaniel, Georges Candilis, Entretiens avec Georges 
Candilis, in Rivista Ingénieurs et architectes suisses, n°26, 1994, pg. 490 da ETH-
Bibliothek, Zü rich.
5  Michel Ecochard, Habitat Musulman au Maroc, in L’Architecture d’aujourd’hui, 
n°60, Giugno 1955 pp. 36-40.
Fig. 182  Raggruppamento di case a patio 8x8m per Ca-
sablanca
Fig. 183  Dettaglio del piano generale per Casablanca 
con le case a patio e gli edifi ci pluripiano
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come perno la torre realizzata da Bodiansky mentre i due elementi in linea 
che defi niscono il perimetro dello spazio-piazza, sono l’edifi cio denomina-
to Nid d’Abeille (nido d’ape), che affaccia a nord e a sud e l’edifi co deno-
minato Semiramis, ortogonale al precedente e quindi orientato con affacci 
a est ed ovest, entrambi di Candilis e Woods. Ciò che distingue l’insieme è 
la porosità delle facciate, le cui superfi ci sono fortemente caratterizzate dai 
pieni e dai vuoti defi niti dalle logge capaci di generare un interessante gio-
co di luci e ombre, edifi ci come afferma Candilis: <<in armonia con l’am-
biente naturale, sociale ed etico del paese.6>> I due edifi ci si ricollegano 
alle ricerche che Atbat-Afrique aveva realizzato negli anni precedenti con 
il Service de l’Urbanisme, dal quale era emerso che la maggioranza de-
gli immigrati che premevano su Casablanca, provenivano dalle montagne 
6  Georges Candilis, Habitat collectif marocain, étude Atbat-Afrique 3 immeubles type, 
in L’Architecture d’aujourd’hui, n°46, feb-mar 1953, pp. 98-99. 
Fig. 184  Il Carrières Centrales con gli edifi ci del Nid d’Abeille e Semiramis
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dell’Atlante e per questo, sosteneva Candilis, i riferimenti architettonici 
per la realizzazione degli alloggi a loro destinati doveva rifarsi alle Casbah 
del Sahara, ai villaggi fortifi cati dell’Atlante o ai granai-fortezza di uso 
collettivo sparsi nel territorio, dove la popolazione autoctona era abituata 
alle gestione collettiva dello spazio. 
Candilis ripropone dunque il tema della corte tradizionale ma elevata 
in quota e quindi trasposta in una loggia che assicura l’illuminazione degli 
ambienti domestici e una gestione riservate della vita familiare. 
I due bocchi in linea sono differenti nella composizione delle cellule e 
dei volumi perché pensati per accogliere popolazioni con differenti gradi 
di emancipazione dagli usi e costumi della vita tradizionale musulmana.
Gli edifi ci, destinati alla popolazione proveniente dalle bidonville, ri-
cercano <<una soluzione estremamente semplice ed effi cace, che si adattati 
allo stile di vita dei suoi abitanti […] particolare enfasi è stata posta sulla 
corretta ventilazione trasversale e sul buon soleggiamento.7>> Sia nel Se-
7  Frankreich Sonderheft, Wohnbauten fü r Mohammedaner in Casablanca: Architekten 
Atbat-Afrique, G. Candilis und S. Woods, in Das Werk: Architektur und Kunst, n°44, 
1957, p.166.
Fig. 185  Tipiche case a torre dell’Atlante marocchino
Fig. 186  Fotogramma tratto dal fi lm “La battaglia di 
Algeri” di Gillo Pontecorvo che mostra un patio a più 
livelli nella Casba di Algeri
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miramis sia nel Nid d’Abeille le logge sono chiuse da pareti di un’altezza 
suffi ciente a evitare l’affaccio ai piani sottostanti e di conseguenza alle 
intromissioni tra vicini.
L’edifi cio in linea Semiramis, così chiamato perché inspirato ai giar-
dini pensili di Babilonia, la cui costruzione è attribuita dalla tradizione 
alla regina assira Semiramide, è diviso in due moduli per assecondare la 
topografi a del sito e la divisione coincide con la posizione del corpo sca-
la. L’accesso alle unità avviene attraverso i ballatoi posti su entrambe le 
facciate (est e ovest) che in sezione sono sfalsati di un piano. Dal ballatoio 
si entra, con un passaggio fi ltrato, nella corte/loggia a doppia altezza sulla 
quale affacciano due stanze. La loggia che in pianta occupa metà delle pro-
fondità del corpo di fabbrica è sempre uno spazio a doppia altezza e quindi 
luminoso, ma introverso, capace di mantenere quel livello di riservatezza 
ricercato per un alloggio in questo caso destinato a quelle popolazioni an-
cora fortemente legate alle tradizioni locali.
Fig. 187  Pianta dei due livelli tipo dell’edifi cio Semiramis
Pianta tipo con ballatoio a est
Pianta tipo con ballatoio a ovest
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Fig. 188  Dettaglio della pianta del Semiramis
Fig. 189  Vista dell’edifi cio Semiramis Fig. 190  Sezione dell’edifi cio Semiramis
Fig. 191  Vista del Carrières Centrales da sud
Il secondo dopo guerra e la ricerca di una nuova identità
235Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
L’edifi cio Nid d’Abeille, composto da cento appartamenti e otto negozi, 
è posto ortogonalmente al precedente e si affaccia dunque a nord e a sud. 
Il ballatoio in questo caso è posto solo sulla facciata nord, quella meno 
luminosa, ad ogni livello dell’edifi cio, mentre sulla facciata sud sono poste 
le logge sulle quali si affacciano gli ambienti della casa. I vari piani sono 
collegati con delle ripide scale a doppia rampa poste al centro del blocco. 
Per garantire anche in questo caso una loggia a doppia altezza e quindi 
una grande illuminazione, i livelli sono sfalsati in pianta di un modulo che 
corrisponde ad una stanza. Questo fa si che nei piani dispari gli alloggi di 
testata e quelli adiacenti al corpo scala abbiano una stanza in più. 
Come detto l’accesso avviene dal ballatoio direttamente a una stanza 
della casa (ma anche in questo caso in maniera indiretta), cosa che fa sup-
porre che questi alloggi fossero destinati a una fascia di popolazione più 
emancipata e quindi meno rigida nell’uso dello spazio domestico. 
Fig. 192  Ingresso agli alloggi del Semiramis Fig. 193  Dettaglio delle logge del Nid d’Abeille
236
Il secondo dopo guerra e la ricerca di una nuova identità
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
Fig. 194  Piante tipo di due livelli dell’edifi cio Nid d’Abeille
Fig. 195  Dettaglio della pianta del Nid d’Abeille 
Fig. 196  Vista dell’edifi cio del Nid d´Abeille
Fig. 197  Sezione dell’edifi cio Nid 
d’Abeille
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Fig. 198  Vista aerea del Carrières Centrales con il tessuto di case a patio e gli edifi ci pluripiano 
Il lavoro di ATBAT-Afrique presentato ad Aix-en-Provence crea <<uno 
shock tra i membri più radicali del CIAM8>> mentre genera un gran-
de apprezzamento tra i giovani presenti come gli inglesi Allison e Peter 
Smithson che nel 1955 in previsione del X CIAM diranno: <<Noi conside-
riamo questi edifi ci in Marocco, come il più grande successo dall’Unité 
d’Habitation a Marsiglia di Le Corbusier. Considerando che l’Unité è 
stata la sommatoria della tecnica e de pensiero sull’habitat che è iniziata 
quarant’anni fa, l’importanza degli edifi ci marocchini è che sono la prima 
manifestazione di un nuovo modo di pensare. Per questo motivo, essi ven-
gono presentati come idee; ma è la loro realizzazione in forma costruita 
che ci convince che qui c’è un nuovo universale.9>> 
8  Monique Eleb, Op. Cit., p. 65.
9  Ivi, p. 66.
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Fig. 199  Pianta tipo della torre di Candilis e Woods Fig. 200  Vista della torre di Candilis e Woods
Fig. 201  Edifi cio degli architetti svizzeri Jean Hentsch e Andre Studer
Fig. 202  Pianta tipo dell’edifi cio di Jean Hentsch e Andre Studer
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Candilis, Woods e Bodiansky, con la collaborazione dell’ingegnere H. 
Piot, progettano e realizzano in seguito molti altri edifi ci in Marocco che 
hanno sempre alla base delle ricerche compositive quella stratifi cazione di 
informazioni e suggestioni che arriva dalla cultura locale, dal luogo in cui 
l’edifi cio si deve insediare e della popolazione che deve ospitare.10 Dopo 
i due edifi ci in linea di Carrieres Centrales destinati a popolazioni di reli-
gione musulmana il gruppo si dedica al progetto di un edifi co di abitazione 
10  Le sperimentazioni di alloggi collettivi in Marocco non si devono solo agli architetti 
di ATBAT-Afrique, ma le esperienze di Candilis e del suo gruppo inspirarono di certo 
il lavoro di molti altri progettisti come gli svizzeri Jean Hentsch e Andre Studer che 
operarono nel quartiere di Sidi Othman a Casablanca tra il 1953 e il 1955. L’impianto 
realizzato si compone di due edifi ci residenziali in linea di cinque livelli, una casa-torre di 
sei piani e un mercato con vari laboratori. Negli edifi ci in linea ad ogni piano c’è un corpo 
scala che serve quattro appartamenti ed ogni appartamento è composto da tre camere, 
cucina, doccia e un patio all’aperto. È innegabile la suggestione che i lavori di Candilis 
abbiano operato su complesso che fa un uso delle logge a sbalzo particolarmente effi cace 
conferendo alla facciata un carattere quasi espressionista.
Fig. 203  L’edifi cio “ecumenico” pensato da Candilis per europei, musulmani ed ebrei
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collettiva per ebrei marocchini, anche loro legati ad una serie di usanze an-
cestrali, per i quali ipotizza un edifi cio simile al Nid d’abeille ma con parte 
della parete di facciata del patio traforata. Non mancano dei progetti per 
le popolazioni europee con case a ballatoio con doppio affaccio, in cui le 
logge sono sostitute dai ballatoi. Vi è poi una quarta tipologia, un edifi cio 
si potrebbe dire “ecumenico” che doveva accogliere musulmani, ebrei ed 
europei e parlando di questo edifi cio misto, dice Candilis: <<Per la prima 
volta sono riuscito a costruire una casa dove cristiani, musulmani ed ebrei 
coabitassero; Ogni alloggio permetteva a suoi occupanti di adattarlo ai 
propri bisogni, alle proprie abitudini, alle proprie tradizioni, alla propria 
religione.11>> 
Le idee portate avanti da Candilis però non trovano una valutazione 
unanime e come lui stesso riporta: <<Queste ricerche hanno dato luogo a 
numerose discussioni e critiche. Come si sa Siegfried Giedion ha scritto 
che si tratta di un nuovo regionalismo “new regionalis” e che secondo 
lui avevo deviato dalle soluzioni convenzionali dei CIAM,  […] Per me, 
si trattava unicamente di uno sforzo di ricerca per creare, in un contesto 
11  Dimitri Demetriades, Dimitri Papadaniel, Georges Candilis, Entretiens avec Georges 
Candilis, in Rivista Ingénieurs et architectes suisses, n°26, 1994, p. 490 da ETH-
Bibliothek, Zü rich.
Fig. 204  Moving Day in Vietman dalla mostra “Architecture whitout Architects” di Bernard Rudofsky
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dato, un habitat economico per le masse.12>> In effetti il tema del regiona-
lismo non era ben accetto nell’ambiente dei CIAM perché rappresentava 
l’esatto contrario dell’internazionalismo e dell’universalismo che le idee 
del Movimento Moderno dovevano esprimere. Il commento di Giedion 
non ha comunque un’accezione negativa ma sancisce che questo modo di 
approcciare il progetto rappresenta un nuovo modo di affrontare la que-
stione e spiega: <<Mi piacerebbe dare un nome al metodo impiegato dai 
migliori architetti contemporanei quando devono risolvere uno specifi co 
problema regionale […] che sia per una casa, un centro governativo o un 
problema urbanistico. Questo nome è New Regional Approach.13>>
Negli anni Cinquanta e Sessanta si assiste ad una tendenza a rilegge-
re e reinterpretare le architetture vernacolari per trovare alternative ad un 
“allineamento” allo stile architettonico e all’organizzazione spaziale e fun-
zionale del Movimento Moderno. Anche la crescente affermazione della 
mobilità come elemento strutturante del progetto urbano porta a una serie 
di ricerche che coniugano abitazione e nomadismo, la casa mobile e le ar-
chitetture trasportabili diventano il centro delle ricerche di molti architetti 
come Yona Friedman, Frei Otto14. Nel 1964 Bernard Rudofsky organizza, 
presso il Museum of Modern Art di New York (MOMA), una mostra in-
titolata “Architecture whitout Architects” che come scrive Felicity Scott: 
12  Ibidem.
13  Siegfried Giedion, The State of Contemporary Architecture, The Regional Approach, 
in The Architectural Record, Gennaio 1954, p. 137
14 Yomna Friedman in occasione del X CIAM presenta il “Manifesto de l’Architecture 
mobile”, un sistema di costruzione che permette agli utenti di determinare la progettazio-
ne delle proprie abitazioni. Successivamente porta avanti l’idea di una “Mobile Architec-
ture” dove immagina che lo spazio della città si possa elevare in quota e ospitare i luoghi 
del lavoro e dell’abitare. Una soluzione capace di superare la sostituzione del tessuto 
storico e contenere l’espansione urbana. Frei Otto sperimenta a partire dal 1952 una serie 
di architetture basate sull’uso di membrane di alluminio gonfi abili e pubblica nel 1962 un 
manuale dal titolo “Zugbeanspruchte Konstruktionen Band I”, Tensostrutture a banda I, 
che rimane un riferimento della tecnica delle costruzioni.
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<<Nonostante la visibilità del lavoro di Team Ten, la mostra di Rudofsky 
del 1964 di architettura “senza pedigree” catturata l’immaginazione di 
una nuova generazione di architetti in un modo senza precedenti.15>> 
L’esposizione è un punto di rifl essione importante che raccoglie l’at-
tenzione di molti architetti scontenti dell’architettura moderna. L’apparato 
fotografi co, di forte “fascino seduttivo”, raccoglie immagini di architettura 
vernacolare che <<è stato costantemente inteso come proposta per i proget-
tisti di modelli formali ed estetici16>> ma che in realtà era per Rudofsky una 
maniera allegorica per presentare i problemi dell’architettura dell’epoca. 
Il nomadismo rappresentato nelle immagini era per Rudofsky era una alle-
goria sulla mobilità che sempre di più stava condizionando il mondo con-
temporaneo che viveva e che coniugato con la tecnologia poteva favorire 
in un’idea di abitare mobile capace di esaltare il rapporto tra gli abitanti e 
i luoghi dell’abitare. Nel 1963 Serge Chermayeff e Christopher Alexander, 
pubblicano il testo “Community and privacy: toward a new architecture 
of humanism” dove nel capitolo intitolato “Erosione dell’habitat umano” 
parlano proprio di come la crescente velocità dei mezzi di trasporto e il 
conseguente rapido spostamento della popolazione, creino la necessità di 
defi nire un nuovo ordine fi sico urbano che dia senso ed espressione alla 
vita dell’uomo. Non a caso già nel 1960 Alison e Peter Smithson avevano 
affermato che: <<la mobilità è diventata la caratteristica del nostro perio-
do.17>> 
15 Felicity Scott, Bernard Rudofsky, Allegories of Nomadism and Dwelling, in in Réjean 
Legault; Sarah Williams Goldhagen, Anxious modernisms: experimentation in postwar 
architectural culture, MIT Press, Montreal, 2000, pg. 215.
16 Ibidem. p. 220.
17 Alison e Peter Smithson, Urban infra-structure, Uppercase, 1960, in Team 10 Primer, 
Studio Vista London, 1968, in Felicity Scott, Bernard Rudofsky, Allegories of Nomadism 
and Dwelling, in in Réjean Legault; Sarah Williams Goldhagen, Anxious modernisms: 
experimentation in postwar architectural culture, MIT Press, Montreal, 2000, pg. 217.
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Fig. 205  Allestimento dalla mostra “Architecture whitout Architects” di Bernard Rudofsky
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3.9.2 Gli Smithson e il Golden Lane
Un’altra griglia presentata a Aix-en-Provence che crea molto interesse è 
quella di Alison e Peter Smithson, giovani rappresentati del MARS Group, 
che mostrano la “Urban Re-Identifi cation Grid”, elaborata con i colleghi 
Bill and Gill Howell. Gli Smithson erano diventati noti per il progetto 
della scuola di Hunstanton e per il concorso d’idee per la Cattedrale di Co-
ventry e la Sheffi eld Universty e facevano parte dell’Independent Group1.
La presentazione fatta al CIAM 9 rifi uta la classica lettura analitica rigi-
damente basata sulla CIAM GRID, ma mostra un lavoro basato sull’analisi 
dell’ambiente costruito, un ambiente da loro vissuto nella quotidianità che 
1  Independent Group: gruppo multidisciplinare formato da pittori, scultori, poeti, critici, 
architetti ecc, legati al Institute of Contemporary Arts di Londra e attivo in Inghilterra dal 
1952 al 1955 nella ricerca di un’alternativa alla cultura moderna dell’epoca. 
Fig. 206  La Urban Re-Identifi cation Grid presentata dagli Smithson al CIAM 9 del 1953
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ben si lega alle rifl essioni di Candilis quando afferma che <<per scopri-
re le qualità dell’ambiente costruito, per approcciarsi ad esso, si devono 
studiare le reali unità della città, del distretto, della casa.2>> Lo studio 
degli Smithson prende in considerazione la condizione attuale della città, 
in questo caso Londra con le sue vaste aree vuote distrutte dalla guerra che 
necessitano di una ricostruzione, che però secondo loro non è solo fi sica 
ma anche sociale e per questo è necessario lavorare con un approccio più 
fl essibile e focalizzato alle singole realtà, invece di calare un modello di 
città funzionale che omogeneizzava tutto. 
Gli Smithson erano dunque impegnati nella continua ricerca umanistica 
delle questioni di progetto e nel costante tentativo di portare avanti una 
2  Tom Avermaete, Habitat du plus grand nombre GRID 1953, in M. Risselada, D. Van 
Den Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 
2005, p. 26..
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nuova cultura architettonica ed urbana volta a produrre <<un’architettura 
della realtà>>. Il loro approccio era completamente proiettato in avanti per 
un riscatto dell’uomo e della città che passava dalla ricerca di <<un’arte 
preoccupata per l’ordine naturale, per le relazioni tra gli esseri viventi e 
l’ambiente che li circonda.3>>
La Urban Re-Identifaction Grid, si basa su temi come l’identità e la 
necessità dell’uomo di indentifi carsi, in questo caso re-identifi carsi con 
la sua casa, la sua comunità, le sua città, ovvero con il suo habitat quo-
tidiano. Gli Smithson sostengono che <<nella maggior parte dei casi il 
raggruppamento di abitazioni non rifl ette alcuna realtà di organizzazione 
sociale: piuttosto sono il risultato meccanico di un’opportunità politica e 
tecnica. Anche se, è estremamente diffi cile defi nire i livelli più elevati di 
associazioni, la strada implica contatto fi sico della comunità, il quartiere 
una conoscenza della comunità, e la città un contatto intellettuale della 
comunità - una gerarchia di associazioni umane.4>>
Ma questo livello di associazioni che sono la casa, la strada, il quartiere 
e la città non sono intese per ciò che rappresentano alla lettera ma sono 
come riportano Alison e Peter Smithson <<un‘idea ed è nostro compito 
cercare nuove equivalenze per queste forme di associazione per la nostra, 
non dimostrativa, società.5>>
Gli Smithson propongono di fare un’analisi che si basi <<sulle nozioni 
più esistenzialiste o fenomenologiche di casa, strada, distretto/quartiere, 
città - quattro sovrapposti e allo stesso tempo distinti livelli di quelle che 
3  Marco Vidotto, A+P Smithson Opere e Progetti, Editorial Gustavo Gili, Barcelona, 
1997, p. 12.
4  Alison e Peter Smithson, Urban infra-structure, Ciam 9, Aix-en-Provence, 1953, in 
Team 10 Primer, Studio Vista London, 1968, p.48.
5  Alison e Peter Smithson, Urban Reidentifi cation, Ciam 9, Aix-en-Provence, 24 luglio 
1953, in The Emergence of Tema X out of CIAM, Documents London, 1982, p.7.
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loro chiamano associazioni umane6>> poiché affermano: <<Siamo dell’o-
pinione che la gerarchia delle scale di associazione umana dovrebbe rim-
piazzare le gerarchie funzionali della carta di Atene.7>>
Se il punto di rifl essione per il GAMMA-Group era stato lo studio della 
vita quotidiana delle bidonvilles marocchine, per gli Smithson sono le sen-
sazioni e le emozioni ispirate dalle immagini scattate da Nigel Henderson 
a Benthal Green che ritraggono bambini che giocano per strada e abitanti 
qualunque indaffarati nelle loro faccende di tutti i giorni a guidare le nuove 
idee di progetto. Questa rappresentazione vuole essere una critica agli atti 
del precedente CIAM del 1951 di Hoddesdon, dal titolo “il cuore della cit-
tà” in cui la piazza all’italiana veniva descritta come emblema della nuova 
società post-bellica. Gli Smithson vedono nel tema della strada dei quartie-
ri operai della East London un potenziale di ispirazione per le nuove forme 
dell’architettura e del progetto urbano.
Il progetto che gli Smithson presentano a corredo di questa loro analisi 
è quello per il concorso di idee del 1952 che chiedeva delle proposte per la 
costruzione di abitazioni in un’area bombardata della strada Golden Lane, 
sita in un quartiere a nord della City di Londra. La loro proposta ricade su 
un blocco di abitazioni collettive che <<potrebbe essere moltiplicato per 
creare una superstruttura, un nuovo modello urbano per le associazioni 
umane>> capace di creare nella sua articolazione degli spazi di relazione. 
L’organizzazione del progetto degli Smithson, ricorda in qualche modo il 
tema del bloque a redent, proposto da Le Corbusier negli anni venti, ma 
è proprio ispirandosi al tema della strada che supera questa condizione di 
similitudine con l’Immeuble Villa, di cui spezza anche l’ortogonalità nella 
6  Dirk van den Heuvel, Urban Re-Identifi cation Grid, 1953, Alison and Peter Smithson, 
in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the 
present, Nai Rotterdam 2005, p. 30.
7  Alison e Peter Smithson, Urban Reidentifi cation, Ciam 9, Aix-en-Provence, 24 luglio 
1953, in The Emergence of Tema X out of CIAM, Documents London, 1982, p. 7.
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Fig. 207  Fotomontaggio dell’intervento del Golden Lane
Fig. 208  Gli scatti di Nigel Henderson
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giustapposizione dei vari moduli creando così una ramifi cazione comples-
sa del tessuto urbano <<in diretta opposizione con l’isolamento arbitrario 
di quelle che sono chiamate Unité o comunità di quartieri.8>> Nel Golden 
Lane con il concetto di “street in the air” si porta la strada in quota dan-
do al blocco di abitazioni la vivacità di una casa a livello della strada. In 
questo progetto le abitazioni hanno accesso a queste spaziose gallerie che 
sono spazi di aggregazione sociale in cui possono trovare posto i bambini 
fotografati da Henderson.
Il progetto del Golden Lane, che resterà un’idea non realizzata, è un’e-
vidente <<critica all’Unité d’Habitation di Le Corbusier>> che era appena 
stata completata ed era stata scelta come luogo in cui svolgere la festa 
conclusiva del CIAM di Aix en Provence. 
Nel caso dell’Unité d’Habitation la “rue interieur” da accesso agli al-
8  Alison e Peter Smithson, Urban Reidentifi cation, Ciam 9, Aix-en-Provence, 24 luglio 
1953, in The Emergence of Tema X out of CIAM, Documents London, 1982, p. 7.
Fig. 209  L’Unité d’Habitation in uno scatto che mostra l’intorno non ancora urbanizzato
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loggi in posizione centrale rispetto al corpo di fabbrica. In questo modo 
i due alloggi incastrati a L defi niscono due duplex che funzionalmente 
hanno gli stessi spazi ma articolati in maniera differente. L’alloggio che 
al livello dalla “rue interieur” benefi cia di tutta la profondità dell’edifi cio 
presenta in sequenza gli spazi di ingresso, cucina e soggiorno a doppia 
altezza sua volta direttamente collegato alla loggia. Da questo livello si ac-
cede a quello superiore che ospita le camere da letto e il blocco dei servizi 
igienici. La camera matrimoniale si affaccia sulla doppia altezza, mentre 
le due singole prospettano su lato opposto. L’alloggio complementare ha 
invece una “zona giorno” ridotta che sia affaccia sulla doppia altezza e 
Fig. 210  Sezione e piante dei tre livelli dei duplex incastrati dell’Unité d’Habitation di Marsiglia
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parte di questo spazio è recuperato al livello inferiore in condivisione con 
la camera matrimoniale.
Gli Smithson centrifugano il sistema delle connessioni e spostano all’e-
sterno i corridoi che diventano dei ballatoi di generose dimensioni. 
Il pannello della Re-Identifi cation Grid spiega il progetto di Golden 
Fig. 211  Sezione schematica del Golden Lane con 
le “street” ai vari livelli
Fig. 212  Sezione dell’Unité d’Habitation con la “rue inte-
rieur”
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Lane con una serie di collage che mettono insieme i bambini che giocano 
accanto ai genitori che sembrano essere Marilyn Monroe e Joe DiMaggio, 
<<collegando e mescolando così il luogo comune con la spettacolarità.9>>
La soluzione per gli alloggi su basa su due tipi, una ad un livello e 
una duplex diversamente confi gurabile a seconda del numero persone che 
compone il nucleo familiare. In entrambi i casi, l’acceso agli alloggi avvie-
ne dalla “street in the air”. L’organizzazione dell’alloggio duplex, che al 
livello d’ingresso occupa la metà dello spessore del corpo di fabbrica, pre-
vede varie confi gurazioni. Nella prima, al piano di accesso troviamo una 
stanza doppia e un balcone affacciati sul lato opposto della galleria più una 
9 Dirk van den Heuvel, Op. Cit., p. 30.
Fig. 213  Schizzi di studio del Golden Lane e dei modelli di as-
sociazione
Fig. 214  Dettaglio delle piante del Golden 
Lane
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scala in linea che porta al piano superiore. Al piano superiore, sovrapposti 
alle camere, trovano spazio la cucina e il pranzo soggiorno, mentre in cor-
rispondenza della galleria, si trovano una camera matrimoniale e il bagno. 
La seconda confi gurazione, pensata per famiglie numerose, prevede, 
sempre al piano d’ingresso una camera doppia e una seconda stanza de-
stinata ai bambini, che sostituisce il balcone e in questo caso è aggiunto 
anche un piccolo bagno a servizio della zona notte. Al piano superiore, 
l’organizzazione di cucina e pranzo soggiorno è come nella prima confi gu-
razione, mentre la camera matrimoniale può essere eliminata e utilizzare 
questo spazio prolungando il soggiorno e aggiungendo una loggia. L’al-
loggio ad un solo livello, che si raggiunge scendendo o salendo le scale 
collegate all’ingresso sulla galleria, è invece articolato con cucina e pranzo 
Fig. 215  Assonometria di un alloggio, planimetria e prospetto di un modulo del Golden Lane
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Fig. 216  La Griglia del Opbouw Grup presentata al CIAM 9 del 1953
soggiorno su un lato e camera matrimoniale e bagno sull’altro. Questa 
organizzazione degli alloggi consente di avere una “street in the air” ogni 
tre piani per un totale di quattro gallerie, una a livello stradale, e tre in 
corrispondenza del terzo, sesto e nono piano. In totale l’edifi cio contava 
di undici livelli, compreso il piano terra, più il livello del tetto-terrazza. 
Le connessioni verticali, scale e ascensore, erano previste ad ogni interse-
zione tra i blocchi più una scala di sicurezza in testata ad ogni blocco. Lo 
spazio a terra era organizzato come area verde ospitava un playground e 
uno spazio comune.
Questa idea di abitazione collettiva organizzata con alloggi duplex e 
gallerie esterne di distribuzione verrà invece realizzata nel progetto di Ro-
bin Hood Gardens a Londra, iniziato alla fi ne degli anni ’60 e terminato 
nel 1972, (si veda scheda nel capitolo 4).
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3.9.3 Jacob Bakema e l’Alexander Polder
Il terzo lavoro che ha una certa risonanza nella discussione generale del 
congresso di Aix-en-Provence è lo studio per il progetto dell’Alexaander 
Polder presentato dal gruppo olandese OPBOUW guidato da Jacob Bake-
ma. 
Il progetto dell’Alexaander Polder è successivo ad un altro lavoro del 
gruppo presentato nel 1951 a Hoddesdon per il distretto di Pendrecht a 
ovest della città di Rotterdam, mentre in questo caso l’intervento prende in 
considerazione un nuovo quartiere da realizzare nella zona est della città 
vicino alla futura autostrada che avrebbe collegato Amsterdam e Rotter-
dam con Anversa. L’obiettivo di questo intervento era quello di compen-
sare la crescita irregolare che la città aveva avuto nella zona sud ed ovest. 
<<Il progetto era in linea con i precedenti studi del OPBOUW come quello 
per il quartiere di Pendrecht, in cui concentrarono le loro analisi e proget-
ti armonizzando case singole e blocchi di appartamenti all’interno della 
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composizione urbana.1>> 
L’Alexaander Polder era uno dei polder più profondi dell’Olanda a cir-
ca sei metri sotto il livello del mare, cosa che obbligava ad utilizzare in 
maniera costante delle idrovore per mantenere asciutto il terreno. Il pae-
saggio che Bakema e il suo gruppo deve “costruire” è completamente piat-
to e <<solo in queste aree (o nel deserto e in mare) si può sperimentare così 
tanto il senso primario dello spazio, e qui solo una persona sente l’enorme 
potenza, solo in apparenza semplice, dell’angolo retto e il suo carattere 
puro del rapporto tra il suolo orizzontale e la verticalità di un uomo in 
piedi.2>> Com’è noto il paesaggio olandese è il derivato di un’antropizza-
zione pressoché totale del territorio, che attraverso la costruzione di dighe 
e canali è stato trasformato e adattato alle necessità dell’uomo.
Il gruppo OPBOUW concentra le sue ricerche sul tema dell’unità di 
vicinato come elemento di misura della dimensione urbana che il quartiere 
1  Max Risselada, Alexaander Polder Grid, 1953, in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, 
TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, p. 38.
2 Hendrik Hartsuyker, Projekt für das Wohnquartier Alexaander Polder in Rotterdam: 
Architekten Studiengruppe “opbouw”, in Das Werk: Architektur und Kunst = L’oeuvre: 
architecture et art, n°44, 1957, p. 3.
Fig. 217  Il sistema di interconnessione tra le unità di vicinato dell’Alexanderpolder
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stesso deve avere. L’unità di vicinato è concepita come una combinazione 
di varie forme di abitazioni in una proporzione che rifl ette in assunto il 
modello di famiglia e composizione del nucleo familiare. Negli anni, il 
gruppo di Bakema aveva cercato di approfondire la ricerca su come queste 
unità di vicinato dovessero essere in relazione tra loro e con quale pro-
gramma funzionale di dotazioni e servizi il quartiere si dovesse strutturare.
A supporto di questa ricerca vi erano le condizioni specifi che del luogo 
che derivano da indagini statistiche e che davano indicazioni sulla com-
posizione dei nuclei familiari, la densità abitativa, gli indici di copertura, 
i rapporti per gli abitanti-dotazioni (negozi, scuole, spazi per uffi ci), ecc. 
L’obiettivo auto-imposto del OPBOUW Gruop è stato quello di progetta-
Fig. 218  Schema planimetrico dell’Alexanderpolder del 1953 di Bakema 
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re un distretto composto da elementi abitativi standardizzati ma senza la 
monotonia dovuta alla ripetizione di un unico elemento in una ricerca che 
cercava una relazione tra le varie forme di abitazioni e come gli edifi ci alti 
e gli spazi pubblici dovessero essere implementati. 
<<Il contributo di Jaap Bakema, a questa discussione, è classifi cabile 
come uno studio sul tema delle unità da progettare in termini spaziali. La 
forma era basata sull’estetica della centrifugazione, come i primi sviluppi 
fatti dal De Stijl.3>>
Il progetto proposto si compone di otto quartieri con circa 4000 abitanti 
ciascuno, più tre unità abitative pluripiano (Unités d’habitation) capaci di 
ospitare 1500 abitanti. A servizio della popolazione di ciascun quartiere 
sono presenti asili, scuole primarie e secondarie, negozi, offi cine, aree par-
cheggio raccolti in un “centro civico” di quartiere. Inoltre, in posizione 
centrale tra i vari quartieri, sono presenti altre dotazioni pubbliche come 
negozi, grandi magazzini, teatro, sala da concerti, museo, biblioteca, le 
chiese, le scuole, che insieme a dotazioni sportive di una certa dimensione 
sono fruibili sia dalla popolazione dell’intero distretto che dal resto degli 
abitanti di Rotterdam, in un tentativo di avvicinare la città all’Alexaander 
Polder e viceversa.
La composizione urbana di ciascun quartiere viene pensata come arti-
colazione di edifi ci residenziali di differente forma e altezza che compren-
devano case a schiera, case singole ed edifi ci a più livelli senza ascensore 
(quindi di altezza moderata) destinati a varie famiglie che differiscono per 
numero (1, 2, 3, 4 o più persone per famiglia), stato sociale, livello di svi-
luppo, abitudini ed età. I diversi tipi di case sono mescolati, per cui i diver-
si tipi di famiglia e le diverse età sono presenti nello stesso quartiere. <<Gli 
edifi ci sono disposti attorno ad uno spazio aperto che segue il modello 
d’insediamento dei mulini a vento in modo da avere uno spazio aperto agli 
3  Max Risselada, Op. Cit., p. 38.
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angoli che si proietti verso il paesaggio.4>> Lo spazio verde è trattato in 
vari modi e sono presenti sia giardini sia aree produttive agricole destinate 
a frutteti, che insieme ai dei piccoli edifi ci industriali cercano di dare lega-
re al distretto anche un tessuto produttivo di tipo economico. <<Il risultato 
che si vuole ottenere è un vivace quadro urbanistico e architettonico ricco 
di eventi.5>> Questo tipo di approccio venne criticato in diverse occasioni 
sia dal gruppo Opbouw, che accusa Bakema di <<annebbiare la distinzione 
tra disegno urbano ed architettura.6>> 
La sintesi che si può fare del piano dell’Alexaander Polder elabora-
to da Bakema è quella che il progetto vuole dare al quartiere un grado 
di complessità spaziale e di vita simile a quello della città con situazioni 
4  Ibidem.
5  Hendrik Hartsuyker, Op. Cit., p. 4.
6  Max Risselada, Op. Cit., p. 38.
Fig. 219  Tipologie abitative dell’Alexander Polder
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complesse legate all’abitare, al lavoro, al tempo libero e alla mobilità tutto 
integrato in un “habitat di vita positivo.7”
Il congresso di Aix-en-Provence rende evidente ancora una volta l’inca-
pacità del gruppo fondatore di indirizzare le ricerche sullo sviluppo urbano 
nei vari contesti europei ed extra-europei. Di nuovo emerge quella ten-
denza, soprattutto da parte dei giovani della “terza generazione”, di dare 
enfasi a quella relazione tra uomini e cose sia a livello sociale che archi-
tettonico, già espresso al CIAM 6 e che aveva portato a proporre la Car-
ta dell’Habitat. Inoltre come scrive Mumford: <<nessuno dei partecipanti 
aveva considerato le potenziali contraddizioni tra il vocabolario formale 
lecorbusiano e le attuali necessità e desideri della popolazione di trovare 
un alloggio, una questione che di fatto avrebbe screditato i CIAM verso le 
generazioni future.8 >>
7  Hendrik Hartsuyker, Op. Cit., p. 4.
8  Eric Paul Mumford, The CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 
2000, p. 238.
Fig. 220  Planivolumetrico dell’Alexander Polder 
nella versione del 1953
Fig. 221  Uno scorcio dell’Alexander Polder in un’im-
magine del 1968
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3.10 Verso la dissoluzione dei CIAM e l’affermarsi del TEAM 
10 nel X CIAM
Dopo l’incontro di Aix-en-Provence, coscienti che il IX CIAM, non era 
stato capace di defi nire con precisione la nuova Carta dell’Habitat, Bill e 
Gill Howell, gli Smithson e John Voelcker (delegati del MARS) si incon-
trano nel dicembre del 1953 a Londra, con l’idea di rifl ettere su quanto 
discusso nel precedente congresso. Ciò che emerge secondo gli Smithson 
e gli altri è che <<il metodo e le defi nizioni accettate nel lavoro all’interno 
del CIAM non sono adeguate in rapporto ai problemi con i quali ci stiamo 
confrontando oggi1>> e che il ruolo dell’architetto/urbanista e le tecniche 
di lavoro hanno bisogno di essere riformulate. Un’altra rifl essione era sul 
fatto che i membri del Consiglio dovessero lavorare in gruppi più piccoli 
e su temi defi niti da categorie analitiche d’indagine, basate sul diagramma 
della SECTION VALLEY che riprendeva gli studi fatti dal biologo, so-
ciologo e urbanista inglese Patrick Geddes all’inizio del XX secolo2, pur 
riconoscendo l’importanza della Carta di Atene e delle quatto categorie 
ad essa associate. Il gruppo ritiene però <<che i contenuti della Carta non 
siano più gli strumenti per uno sviluppo creativo.3>> Questo ragionamento 
basato sulla Valley Section era completamente agli antipodi con l’idea di 
sviluppo urbano basato su anelli concentrici che dal centro si allargano alla 
periferia.
In un secondo incontro, organizzato a Doorn dai delegati olandesi nel 
1  Howells, Smithson, Voelcker, Refl ections on Ciam 9 and Proposals for Immediate 
work, in The Emergence of Tema X out of CIAM, Documents London, 1982, p. 10.
2  Patrick Geddes nel 1909 aveva elaborato una prima Section Valley per descrivere le 
interazioni biogeografi che e geomorfologiche esistenti nei sistemi antropici e affermava 
che l’occupazione del territorio con attività come la caccia, lo sfruttamento minerario o 
la pesca determinavano un certo tipo di insediamento umano e urbano specifi co per quel 
territorio.
3  Howells, Smithson, Op. Cit., p. 11.
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gennaio del 1954, esterno al CIMA ma allargato a diversi delegati4, emer-
gere la fi gura di Peter Smithson che sostiene come l’andamento dei CIAM 
sia condizionato da alcuni membri, come Bodiansky, che insistono sulla 
validità della Carta di Atene come elemento di lettura, comprensione e 
progetto della città e che questo approccio si sarebbe verifi cato anche al 
prossimo congresso. In reazione a questo la sua proposta è di organizzare 
delle “commissioni di atmosfere” capaci di indagare sulle quattro catego-
rie basate sulla Section Valley poiché come egli sosteneva: <<è sbagliato 
costruire le stese case, in tutti questi luoghi come si è fatto fi nora. Il mo-
dello di casa dipende dall’ambiente.5>> Altri delegati esprimono le loro 
posizioni e insieme cercano di defi nire quel concetto di Habitat di cui si 
era dibattuto ad Aix-en-Provence e che doveva secondo la loro idea sug-
gerire un metodo alternativo di progetto della città in grado di superare il 
concetto di città funzionale ispirato dalla Carta di Atene, ma <<di produrre 
città nelle quali le vitali associazioni umana vitali fossero espresse e per-
mettessero loro di implementarle.6>>
L’incontro di Doorn si conclude con una dichiarazione sull’Habitat 
(Statement on Habitat) che rifi uta chiaramente la Carta di Atene, afferman-
do che <<l’urbanistica considerata e sviluppata nei termini della Carta di 
4  All’incontro di Doorn sono presenti per il gruppo olandese: Jaap Bakema, Aldo van 
Eyck, Sandy van Ginkel, Hans Hocens Greve; e per il gruppo MARS: Peter Smithson e 
John Voelcker. 
5  Notes from fi rst meeting Doorn, in The Emergence of Tema X out of CIAM, Documents 
London, 1982, p. 18.
6  Annie Pedret, Op. Cit., p. 43.
Fig. 222  La Section Valley elaborata da P. Geddes 
nel 1909
Fig. 223  La “Section Valley” elaborata dagli Howell, 
gli Smithson e John Voelcker 
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Atene produce delle città in cui le associazioni umane vitali sono espresse 
in maniera inadeguata. Per comprendere queste associazioni umane dob-
biamo considerare ogni comunità come un particolare totale complesso. 
Al fi ne di rendere possibile la comprensione di questo proponiamo di stu-
diare l’urbanistica come comunità con differenti gradi di complessità.7>> 
La sintesi di questo incontro produce un documento chiamato “Manifesto 
di Doorn”8 che viene considerato il documento fondante le teorie del Team 
10.
Le discussioni procedono anche nel 1954 con una serie d’incontri pre-
liminari al decimo congresso del CIAM.9 Nell’incontro di Parigi del giu-
gno 1954 si decide di affi dare l’organizzazione del decimo congresso a un 
gruppo denominato “CIAM 10 Committee” composto in maggior parte da 
giovani architetti della terza generazione ma sotto la supervisione di un 
consiglio composto da Le Corbusier, Sert, Giedion, Gropius e Tyrwhitt. 
7  Doorn Manifesto, in The Emergence of Tema X out of CIAM, Documents London, 
1982, p. 33.
8  Alison Smithson riporta la dichiarazione sull’Habitat sette mesi dopo l’incontro in 
Olanda con il titolo di Manifesto di Doorn. Il documento, diviso in otto punti, recita: 
1) solo ha senso considerare la casa, risultato dell’iterazione tra gli uni e gli altri; 2) 
non dobbiamo perdere tempo a defi nire gli elementi costituivi della casa se prima non si 
defi niva altre relazioni; 3) l’Habitat è relazionato con particolari case in particolari tipi 
di comunità; 4) le comunità sono le medesime ovunque: case sparse, villaggi, piccole 
città (towns) e grandi città (cities); 5) questi tipi si possono osservare ella relazione con 
il suo intorno (habitat) nella Valley Section di Geddes; 6) ogni comunità deve essere 
internamente conveniente-avere facilità di circolazione; di conseguenza, qualsiasi tipo di 
trasporto è disponibile, la densità deve aumentare all’aumentare della popolazione, cioè 
da meno densa a più densa; 7) dobbiamo quindi studiare delle abitazioni e raggruppamenti 
che siano capaci di produrre comunità adeguate ai vari punti della Valley Section; 8) 
l’adeguatezza di qualsiasi soluzione potrebbe risiedere nel campo della invenzione 
architettonica, piuttosto che l’antropologia sociale.
9  Il decimo congresso doveva inizialmente svolgersi nel 1955 ad Algeri sotto il 
coordinamento di Emery, ma a causa dell’instabilità politica del paese magrebino solo 
nel luglio 1955 si deciderà che il decimo congresso si sarebbe svolto a Dubrovnik.
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Fig. 224  Minuta del Manifesto di Doorn, redatto seguito dell’incontro del 1954
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Come riporta Annie Pedret, la parola “Equipe X” e “Team X” appaiono 
per la prima volta in alcuni documenti scritti dal gruppo CIAM Algeri e 
da Candilis in preparazione dell’incontro di Parigi del 1954.10 Gli incontri 
proseguono poi per tutto il 1955 e fi no al congresso di Dubrovnik dell’a-
gosto 1956.11 L’esposizione dei progetti è organizzata secondo una nuova 
griglia analitica simile a quella del CIAM 9 che conta quattro sezioni: 
unità organica, mobilità, espansione e cambiamento, habitat. 
Al congresso non sono presenti fi gure storiche come Le Corbusier, Van 
Eesteren e Gropius a testimonianza del cambio in atto e del passaggio di 
testimone tra generazioni, che viene rimarcata nella dichiarazione di aper-
tura di Le Corbusier, letta che Sert, e intitolata “Crisis or evolution?” in cui 
afferma che è oramai tempo che la nuova generazione prenda in mano la 
gestione dei congressi perché, dice Le Corbusier, <<sono quelli che hanno 
oggi 40 anni … e quelli che ne hanno adesso 25 anni, … sono quelli che 
si trovano nel cuore del periodo attuale e sono gli unici capaci di capire i 
problemi attuali personalmente, profondamente, gli obiettivi da persegui-
re, i mezzi per ottenerli, la patetica situazione del periodo presente, loro ne 
sono a conoscenza. I loro predecessori non ci sono più, sono fuori, e non 
sono soggetti all’impatto diretto della situazione attuale.12>>
10  Annie Pedret, Preparing CIAM X, in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, TEAM 10 
1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, p. 44.
11  Dopo l’incontro del giugno del 1954 a Parigi si svolgono altre cinque incontri prima 
del congresso di Dubrovnik: Londra, agosto 1954; Parigi settembre 1954, aprile 1955, 
luglio 1955; La Sarraz, settembre 1955, dove regna una certa confusione tra il tentativo 
dei membri anziani di riassumere i venticinque anni di esperienze del CIAM e la volontà 
del Team 10 di portare il congresso nel futuro. Commistione che risulta dal titolo che si 
decide di dare al decimo congresso: The Habitat: Problem of Inter-relationships. CIAM’s 
First Proposals, Statements and Resolutions (L’Habitat: Problemi di inter-relazione. 
Prime proposte, dichiarazioni risoluzioni del CIAM), che si svolge appunto a Dubrovnik 
dal 3 al 13 agosto del 1956 presso la Galleria d’Arte Moderna.
12  Le Corbusier, Letter CIAM Dubrovnik-CIAM 10, Alison Smithson, CIAM-Team 10, 
in Architectural Design, n°5, 1960, p. 176.
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Durante il CIAM del 1956 di Dubrovnik emergono cinque concetti sui 
quali il TEAM 10 ragiona in tema di abitanti e abitazioni che sono: i mo-
delli di associazione, l’identità, i modelli di crescita, i cluster, la mobilità. 
Tra le 35 Griglie presentate, sette di queste erano di membri del Team 
101, e tra queste emerge lo studio degli Smithson sul tema della “SCA-
LA delle ASSOCIAZIONI” in cui propongono cinque tipi di abitazioni 
associate a cianque dimensione di popolazione e ai loro relativi gradi di 
associazione.2 S’introduce anche il concetto di CLUSTER e quindi di diffe
1  Annie Pedret, CIAM X Scales of association, in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, 
TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, pg. 52.
2  Le cinque tipologie, in accordo con gli insediamenti indicati nella Valley Section, 
sono: “burrows lea farm”, per le case isolate; per il villaggio sono indicate due proposte: 
“galleon cotteges, che sono case singole o in alcuni casi binate disposte fronte strada e le 
“fold houses”, case a schiera su due livelli pensate per realizzare delle borgate; per la città 
di media grandezze c’è poi la proposta delle “close houses”; infi ne per le grandi città gli 
edifi ci multipiano delle “south facing terraced houses”.
Fig. 225  Diagramma degli Smitthson sulle “Scale di Associazione”
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Durante il CIAM del 1956 di Dubrovnik emergono cinque concetti sui 
quali il TEAM 10 ragiona in tema di abitanti e abitazioni che sono: i mo-
delli di associazione, l’identità, i modelli di crescita, i cluster, la mobilità. 
Tra le 35 Griglie presentate, sette di queste erano di membri del Team 
1013, e tra queste emerge lo studio degli Smithson sul tema della “SCA-
LA delle ASSOCIAZIONI” in cui propongono cinque tipi di abitazioni 
associate a cianque dimensione di popolazione e ai loro relativi gradi di 
associazione.14 S’introduce anche il concetto di “cluster” e quindi di diffe-
renti raggruppamenti per differenti dimensioni di città con una rilettura dei 
modelli esistenti, con l’intenzione di renderli comprensibili agli abitanti, 
cosa che rappresenta un approccio <<in contrasto con quello di suddividere 
13  Annie Pedret, CIAM X Scales of association, in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, 
TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, pg. 52.
14  Le cinque tipologie, in accordo con gli insediamenti indicati nella Valley Section, 
sono: “burrows lea farm”, per le case isolate; per il villaggio sono indicate due proposte: 
“galleon cotteges, che sono case singole o in alcuni casi binate disposte fronte strada e le 
“fold houses”, case a schiera su due livelli pensate per realizzare delle borgate; per la città 
di media grandezze c’è poi la proposta delle “close houses”; infi ne per le grandi città gli 
edifi ci multipiano delle “south facing terraced houses”.
Fig. 226  La Section Valley Grid degli Smithson
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una comunità in parti15>> come nella città funzionale.
Il tema di maggiore interesse è naturalmente quello dell’abitazione in 
città e quindi le Close Houses (dalla frase To Be Close, essere vicini). Le 
abitazioni sono pensate come disposte lungo un percorso pedonale coperto 
che s’innesta trasversalmente alla viabilità principale. Le abitazioni pren-
dono luce e aria da tre lati e sono ceche sul fronte che si affaccia sulla 
strada pedonale. Ogni abitazione ha dirimpetto al lato ceco una loggia che 
si affaccia sul giardino ed è pensata come un prolungamento dello spazio 
domestico. Per spiegare il concetto delle Close Houses, gli Smithson pre-
sentano all’incontro di Dubrovnik dei pannelli con immagini che rappre-
sentano un accampamento militare in Crimea con una serie di tende posi-
zionate in linea. Nella seconda immagine in basso a sinistra sono invece 
rappresentati dei pozzi allineati lungo delle piste ortogonali al percorso 
che le raggiunge. Mentre la terza immagine immortala un patio di una tipi-
15  Annie Pedret, Op. Cit., p. 53.
Fig. 227  Pianta piano terra e prino delle Close Houses
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ca casa olandese della media borghesia che mostra delle donne indaffarate 
nelle faccende domestiche intorno a una fontana d’acqua. Questo primo 
pannello va relazionato al secondo che mostra una serie di diagrammi a 
doppio pettine o a lisca di pesce che da indicazione di come la tipologia in 
linea consenta un libero movimento dei vari gruppi di abitazioni e un’ef-
fi cace organizzazione dei diversi elementi che compongono il quartiere e 
quindi la città. Il patio o in questo caso il giardino è l’elemento che esalta 
il concetto di habitat. 
Già nel 1886 l’ingegnere spagnolo Arturo Soria y Mata propone per 
l’espansione della città di Madrid il tema della ciudad lineal ovvero una 
fascia costruita con una strada centrale e abitazioni sui due lati. L’idea 
guida di Soria era il lemma “para cada familia, una casa; en cada casa, 
una huerta y un jardín”, un concetto perfettamente aderente all’idea degli 
Smithson sul concetto di habitat umano. 
La proposta delle Close Houses mostra unità abitative di due livelli 
che si sviluppano lungo una strada pedonale coperta dal secondo livello 
delle abitazioni. Il risultato è una sorta di passage, uno spazio protetto 
vivo e vario che nelle logge in posizione alternata hanno una dilatazione 
dello spazio coperto e quindi protetto. L’aggregazione delle diverse unità, 
che hanno dimensioni e larghezze diverse, consente una certa variazione 
nell’accostamento dei corpi costruiti e quindi un’articolazione plastica del 
complesso. 
Al livello della grande città gli Smithson presentano il progetto per 
un’abitazione collettiva multipiano chiamata South Facing Terraced Hou-
ses, che richaima il progetto per il Golden Lane Housing Block con gli 
appartamenti duplex che si affacciano su gallerie di generose dimensioni 
nella linea della “street in the air”. Ogni <<edifi cio contiene 180 abitazioni. 
La loro tipica forma curva aggettante rende le torri punti di riferimento 
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importanti nel paesaggio urbano.16>>
Gli Smithson presentano anche il “Dubrovnik Scroll”, un cartellone in 
forma di rotolo che illustrava il riassunto delle loro ricerche precedenti. Il 
rotolo intitolato “The Whole Problem of Environment” (tutto il problema 
dell’ambiente), costituito da diagrammi e didascalie, <<affrontava i pro-
blemi dell’ambiente in termini nuovi: identità, associazione, cluster e mo-
bilità17>> e cercava di indagare <<il problema dell’identità in una società 
mobile18>> com’era quella che si stava evolvendo dalla metà degli anni 
cinquanta in tutto il mondo industrializzato. Scrivono poi gli Smithson: 
<<sin dal nostro primo interesse per la life-on-the-street siamo stati osses-
sionati dal concetto di mobilità in tutte le sue accezioni, e in particolare 
con quelle relazionate all’automobile.19>>
16  Dirk van den Heuvel, Dubrovnik Scroll and Valley Section Grid, 1955-56 Alison and 
Peter Smithson, in in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of 
a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, p. 50.
17  Annie Pedret, Op. Cit., p. 53.
18  Dirk van den Heuvel, Op.Cit., p. 50.
19  Alison e Peter Smithson, Urban infra-structure, Uppercase, 1960, in Team 10 Primer, 
Studio Vista London, 1968, p. 48.
Fig. 228  Diagramma sulle “Close Houses” Fig. 229  Le Terraced Houses degli Smithson
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Fig. 230  Il “Dubrovnik Scroll” degli 
Smithson
Fig. 232  Diagramma degli Smithson per un cluster di abitazioni 
a bassa densità
Fig. 231  Peter Smithson e Jaap Bakema nell’incontro di Du-
brovnik
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Gli altri membri del MARS presentano progetti relazionati al tema del 
cluster come John Voelcker che aveva presentato un progetto per l’esten-
sione e il reinsediamento di un villaggio che secondo lui era capace <<cre-
are un habitat totale.20>>
<<La griglia di Bill Howell, e dei suoi soci John Killick e John Partrid-
ge, ha affrontato il tema del cluster nella città riempiendo un quartiere di 
Londra; James Stirling ha prodotto una proposta, sistema di costruzione a 
bassa tecnologia fl essibile per case nei villaggi.21>> 
Altri progetti presentati da membri del Team 10 furono la griglia con 
l’evoluzione del piano per l’Alexander Polder (1949-1956) a Rotterdam 
di Jaap Bakema, già presentato al nono congresso del CIAM e due griglie 
di Aldo Van Eyck intitolate una Lost Identity Grid e l’altra Nagele Grid 
che trattava il problema dell’insediamento di nuova fondazione in territori 
isolati.
Il progetto di Bakema e Van den Broek è una rielaborazione della prece-
dente proposta per l’Alexander Polder, i questa versione viene fatto un ri-
baltamento dell’organizzazione spaziale dei corpi di fabbrica. Nella prima 
versione le otto unità di vicinato, con case di bassa e media altezza, erano 
organizzate attorno ad uno spazio centrale con le Unité di abitazione e i 
servizi di sovra-quartiere immersi nel verde. Nella versione del X CIAM il 
concetto è ribaltato con <<i grattacieli – in linea a nord, a torre a sud – che 
segnano l’ingresso all’unità quartiere.>> L’altezza degli edifi ci diminuisce 
dal bordo verso il centro del quartiere, con alloggi di media altezza che de-
crescono da quattro a tre piani, fi no a fondersi con il terreno con gli alloggi 
di due e un livello che insieme agli edifi ci dei servizi creano una banda 
centrale segnata da una strada pedonale e ciclabile. Il risultato è quello che 
Bakema chiama “visual group” e cioè la percezione dell’unità di quartiere 
20  Annie Pedret, Op. Cit., p. 53.
21  Ibidem.
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da un punto di vista visivo, poiché l’abitante che percorre la strada cen-
trale ha una percezione totale dei volumi che compongono le varie unità. 
Nell’organizzazione precedente invece, il fatto di avere edifi ci alti in posi-
zione centrale escludeva dal campo visivo dell’abitante parte dei volumi.
Fig. 233  L’Alexander Polder nella confi gurazione della “Vi-
sual Unit”
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La griglia intitolata Lost Identity, mostra invece il lavoro, ormai decen-
nale, fatto da Van Eyck con la municipalità di Amsterdam, sulla costruzio-
ne dei playgrounds nelle aree bombardate del centro storico della città e 
nelle nuove aree di espansione. I playgrounds sono relativi a quella ricerca 
di Aldo van Eyck sul tema dell’inbetween, dello spazio interstiziale con 
un approccio al lavoro che cerca di <<adattare il progetto ad un dato con-
testo urbano piuttosto che lavorare con un insieme di preconcetti assunti 
a priori … ma avvicinandosi ai problemi incontrati facendo riferimento a 
circostanze reali, condizioni vissute, casi sperimentati, situazioni o conte-
sti immediati.22>>
L’intervento di Van Eyck per il villaggio di Nagele derivava da un pro-
getto iniziato dal De 8 group già nel 1948, quando i lavori di bonifi ca di 
quest’area nel nord ovest dell’Olanda avevano strappato la mare grandi 
estensioni di terreno coltivabili. La particolarità di Nagele sta nel fatto che 
<<è stato l’unico insediamento nel Noordoostpolder progettato da architet-
22  Liane Lefaivre, Space, place and play, in Aldo van Eyck: The playground and the 
city, Edited by : Liane Lefaivre, Ingeborg de Roode, Nai Rotterdam 2002, p. 27.
Fig. 234  Aldo van Eyck, il Playground Dijkstraat in un confronto dell’area tra la fi ne della guerra e il 1954
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ti moderni.23>> Mentre gli altri piani d’insediamento previsti in quest’area 
furono realizzati secondo linee architettoniche tradizionaliste. Nagale, che 
nella presentazione di Hoddesdon era stato presentato come esempio del 
livello base nella gerarchia dei cinque livelli comunità e di complessità 
urbana espressi all’epoca dai MARS, ha nella visione di Van Eyck una 
composizione spaziale e funzionale ribaltata rispetto ai classici insedia-
menti di nuova fondazione olandesi. Il villaggio di Nagele, supera l’idea 
di un centro compatto formato da edifi ci pubblici, di un certo peso volu-
metrico, contrapposto a una periferia dedicata alle abitazioni dei contadini. 
L’intervento di Van Eyck prevede una spazio aperto centrale di generose 
dimensioni attorno al quale trovano collocazione edifi ci per il culto, nume-
23  Max Risselada, Nagele Grig. Aldo van Eyck and ‘de 8’, in M. Risselada, D. Van Den 
Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, 
p. 53.
Fig. 235  Il pannello per  il vilalggio di Nagele presentato da Van Eyck a Dubrovnik 
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rosi negozi, tre scuole e il Municipio. Questo primo “recinto” di servizi è 
delimitato a sua volta da un frangivento non troppo fi tto aperto agli angoli 
secondo un gusto neoplastico, attorno al quale sono disposte le abitazioni 
organizzate in stecche di case a schiera a uno o due livelli. Questa cintura 
abitata è a sua volta racchiusa da un sistema alberato frangivento con due 
funzionalità, proteggere il nuovo polder dal vento e <<creare un orizzonte 
interno per la nuova comunità24>> con uno spazio defi nito e protetto all’in-
terno di un paesaggio piatto e sconfi nato. Nella fase fi nale del progetto, su 
invito dello stesso Van Eyck, partecipa anche Bakema che oltre al progetto 
di una chiesa interviene nell’organizzazione dell’area abitata ridefi nendo-
24  Ivi, p. 58.
Fig. 236  Planimetria del villaggio di Nagele nel 1959: 1 Autostrada, 2 Abitazioni Collettive, 3 Chiesa, 4 Scuole, 
5 Case Private, 6 Circonvallazione, 7 Centro Commerciale, 8 Area Sportiva, 9 Zona Artigianale, 10 Cimitero 
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ne la confi gurazione in piccole unità di vicinato simili a quelle del distretto 
di Pendrecht da lui progettato tra il 1949 e il 1951. Nel caso di Nagele 
<<ogni unità si apre verso il centro25>> e i negozi sono localizzati a ridosso 
del centro affi anco alla strada principale di accesso al polder cosa che li 
rende visibili da tutto l’insediamento. L’intervento di Van Eyck a Nagele, 
a differenze di quello di Bakema a Pendrecht mantiene una certa comples-
sità compositiva che scardina la monotonia della schiera. 
Alla fi ne del congresso decide di sciogliere il Consiglio CIAM e del 
suo esecutivo, CIRPAC entro l’anno 1956 e che dopo tale data il CIAM 
sarebbe tornare ad essere un congresso con rappresentazione individuale. 
Con l’idea di riorganizzare i congressi venne deciso di nominare un comi-
tato che insieme al Consiglio del CIAM doveva scegliere trenta architetti 
incaricati di formare il nuovo CIAM. Le proposte su come riorganizzare 
il CIAM sono differenti e genera un <<dibattito prolungato … tra il 1956 e 
l’ultimo congresso CIAM a Otterlo del 1959.26>> 
L’incontro di Dubrovnik segna inevitabilmente il declino del CIAM e 
della sua gestione da parte della vecchia guardia e mette in luce la volontà 
della terza generazione, insieme al Team 10, di guidare una nuova stagio-
ne di confronto.
25  Johannes Hendrik Van den Broek, Jacob Berend Bakema, Läden in Nagele = 
Magasins à Nagele = Shops in Nagele, in Bauen + Wohnen, n°13, 1959, p. 352.
26  Annie Pedret, Op. Cit., p. 53.
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Nel settembre del 1957 il comitato di riorganizzazione del CIAM s’in-
contra in Svizzera e conclude l’incontro con la seconda “dichiarazione di 
La Sarraz” in cui si specifi ca che <<l’obiettivo del CIAM sarà studiare le 
relazioni sociali e visuali e proporre conclusioni di uso pratico1>>, a La 
Sarraz si decide inoltre di sciogliere il “vecchio” CIAM e che il nuovo 
nome di questi incontri debba essere “CIAM: Research Group for Social 
and Visual Relationships”, si decide inoltre d identifi care i futuri incontri 
con l’anno di svolgimento e non più con un numero progressivo. 
Gli studi e gli incontri preliminari proseguono anche durante il 1958 
e nei confronti su tematiche e situazioni da affrontare emerge una certo 
attrito tra i vari membri del comitato di coordinamento, come nel caso di 
Van Eyck che afferma come nel tempo il CIAM fosse diventato statico e 
formale e come sin dal CIAM 8 i congressi fossero stati <<virtualmente go-
vernati da Harvard2>>, riferendosi quindi all’indirizzo che Sert aveva dato 
alla struttura del CIAM dal dopoguerra in poi. Anche Van Eyck interviene 
nella discussione auspicando che nel prossimo congresso fossero affrontati 
problemi concreti e presentati casi altrettanto concreti.
L’incontro si svolge in Olanda presso la città di Otterlo, nel settembre 
del 1959 e ha come tema il “Confronto Di Casi Pratici” relazionati con il 
tema dell’Habitat. Il convegno è organizzato dal gruppo dei giovani archi-
tetti e dal “gruppo di riorganizzazione” che cambia il modo di esposizione 
dei progetti non più raggruppati per nazioni ma in maniera individuale al 
fi ne di comprendere al meglio la situazione dell’architettura in quel mo-
mento storico. 
1  Eric Paul Mumford, The CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 
2000, p. 259.
2  Ivi, p. 260.
3.11 La fi ne dei CIAM al congresso del 1959 
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A questo incontro di Otterlo, soprattutto i giovani architetti presentano 
progetti in cui il tema dell’habitat è trattato a varie scale, da quella della 
pianifi cazione a quella dell’abitazione.3
Alison e Peter Smithson presentano la loro proposta dal titolo “London 
Roads Study” dove si sforzano di affrontare da un punto di vista architet-
tonico il problema della costruzione di autostrade urbane, tema da poco 
presente nelle discussioni inglesi.
Il modello proposto dagli Smithson supera l’idea di tangenziale, e cioè 
di una grande infrastruttura che circondi la città, ma defi nisce una rete a 
maglie triangolari, capaci di assorbire e distribuire il traffi co. Questi nodi 
possono essere ingranditi o diminuiti secondo l’evoluzione del volume di 
traffi co che gestiscono e si rifanno all’idea di città cluster. Secondo gli 
Smithson: <<Il concetto di città cluster è quello di distruggere la tendenza 
delle città ad essere piramidali4>> e di riportare la densità della città su 
3 Il francese Luis Miquel presenta la Cité Henri Sellier ad Algeri, che su 13 ettari pro-
getta circa 900 abitazioni. I catalani José Antonio Coderch e Manuel Valls presentano 
il progetto dell’insediamento turistico in Costa Brava denominato Torre Valentina che 
comprendeva 131 appartamenti, un hotel con 80 suite e 250 garage. Un intervento molto 
denso dovuto al prezzo elevato dell’area fabbricabile. 
4  Alison e Peter Smithson, London Roads Study, in Oscar Newman, Ciam ’59 in Otterlo. 
Group for the research of social and visual inter-relationship, Alec Tiranti Ltd Londra, 
1961, p. 75.
Fig. 237  Diagramma sul sistema di organiz-
zazione dei raccordi stradali
Fig. 238  London Roads Study, l’anello bianco defi nisce la 
nuova rete distributiva che interseca il sistema radiale esistente
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singole aree di alta e bassa densità poste tra e in comunicazione della rete 
che le collega, in un sistema generale favorito dalla <<capacità di muoverci 
che abbiamo ora a causa delle automobili.5>>
Aldo Van Eyck presenta la ricerca sul tema “in between” ovvero lo spa-
zio intermedio tra l’edifi cio e lo spazio libero, che dice essere nata dopo 
la presentazione di Aix-enProvence degli Smithson e l’uso della parola 
“doorstep”. Dice Van Eyck: <<L’uomo respira ancora verso dentro e verso 
fuori; l’architettura è capace di fare lo stesso? … Non possiamo respirare 
in un solo modo - siamo in grado di trattenere il respiro solo per un tempo 
molto breve. L’architettura moderna ha cercato fortemente di respirare 
solo verso fuori senza farlo verso dentro - e questo è soffocante come 
l’opposto – e in ogni caso il risultato è lo stesso.6>> Van Eyck dice che 
per trenta anni l’architetto si è preoccupato dello spazio esterno, mentre 
l’architettura deve occuparsi dello spazio interno per l’uomo anche all’e-
sterno. Paragonando la casa alla complessità della città e auspicando che 
5  Ibidem.
6  Aldo van Eyck, Is Architetecture Going to Reconcilie Basic Value?, in Oscar Newman, 
Ciam ’59 in Otterlo. Group for the research of social and visual inter-relationship, Alec 
Tiranti Ltd Londra, 1961, p. 27.
Fig. 239  Pianta piano terra dell’Orfanotro-
fi o di Amsterdam di Van Eyck
Fig. 240  Vista aerea dell’Orfanotrofi o di Amsterdam di Van 
Eyck
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urbanistica e architettura non siano considerate discipline separate.7 Nel 
suo progetto per l’orfanotrofi o di Amsterdam presenta un lavoro struttura-
to secondo l’alternanza tra pieni e vuoti, che secondo lui devono defi nire 
un edifi cio che non deve essere un paradiso verde per bambini ma una 
grande casa o una piccola città con le strade dove l’elemento patio è usato 
come elemento di generazione dell’edifi cio e come spazio di respiro inter-
no dell’edifi cio stesso. 
Dall’Italia partecipa lo Studio BBPR con il progetto della Torre Velasca 
di Milano, che innesca un forte dibattito tra Rogers e Peter Smithson che 
mette in evidenza la differenza culturali di approccio al progetto <<riguar-
do la natura e le regole della storia nell’architettura moderna8>> dei due 
architetti, dove Smithson accusa Rogers di formalismo e revival storico.
Altro italiano presente a Otterlo è Giancarlo de Carlo che presenta il 
Villaggio di Matera, un intervento realizzato in un contesto di notevole 
povertà economica e arretratezza culturale. Il villaggio è composto da 
blocchi in linea di tre livelli con al piano terra negozi e alloggi di varie 
confi gurazioni, con affacci su logge e balconi al piano primo, e su logge 
e patii interni al piano secondo. La copertura è realizzata con una serie di 
doppie falde di diverse dimensioni che si articolano attorno ai patii interni. 
In termini di materiali come scrive de Carlo <<si è fatto un uso limitato del 
calcestruzzo armato, … i tamponamenti sono in mattoni che sono a dispo-
sizione a prezzi economici.9>> 
Il progetto fu criticato da Candilis come rigido e mancante di quella 
fl essibilità fi sica e sociale che loro avevano cercato quando avevano la-
7  Ivi, p. 28.
8  Annie Pedret, CIAM ’59: The end of CIAM, in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, 
TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, p. 62.
9  Giancarlo de Carlo, Shops and apartment buildings in Matera/South Italy, in Oscar 
Newman, Ciam ’59 in Otterlo. Group for the research of social and visual inter-
relationship, Alec Tiranti Ltd Londra, 1961, p. 88.
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vorato in situazioni di povertà. De Carlo risponde che la rigidità è solo a 
livello formale e che la libertà concessa è quella di renderli coscienti dei 
loro diritti.
Candilis, Josic e Woods presentano due lavori, uno di tipo investigativo 
intitolato “habitat evolutif” e uno più pratico relativo al progetto per dei 
nuovi quartieri a Bagnols-sur-Cèze. 
Il lavoro su l’habitat evolutif tratta il tema dell’abitazione dal punto di 
vista di nuove tipologie che si potessero adattare, diversifi care e avere una 
certa fl essibilità. Il gruppo ragiona sulla lotta dell’uomo per creare un pro-
Fig. 241  Planimetria del villaggio Matera Fig. 242  Vista di uno dei blocchi abitativi
Fig. 243  Piante e sezione di un blocco abitativo del 
villaggio Matera
Fig. 244  Vista della testata di uno dei blocchi abita-
tivi
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prio focolaio e come questa lotta sia fatta di fasi che loro identifi cano in: la 
ricerca di un luogo (il terreno); l’atto di proteggersi dal caldo, dal freddo e 
dalla pioggia; le dotazioni vitali come acqua, luce, calore e scarichi; deter-
minazione delle funzioni base come isolarsi e riunirsi.10
Queste quattro funzioni sono raccolte in uno spazio che per loro non è 
identifi cabile in base al numero delle stanze ma in base al numero degli 
abitanti che usano quel proprio spazio. 
La composizione dello spazio è quindi pensata per elementi determina-
ti e elementi indeterminati che insieme concorrono a fornire un alloggio 
con una certa qualità e dimensione anche per le classi meno abbienti. Tra 
gli elementi indeterminati spicca l’organizzazione dello spazio, la separa-
zione delle funzioni, la compenetrazione tra spazio interno ed esterno, la 
concezione spirituale e plastica della casa e la possibilità di apportare cam-
bi, addizioni e miglioramenti allo spazio abitato, intendendo come scrive 
10  George Candilis, Alexis Josic, Shadrach Woods, New Quarters of Bagnols-sur-Céze, 
in Oscar Newman, Ciam ’59 in Otterlo. Group for the research of social and visual inter-
relationship, Alec Tiranti Ltd Londra, 1961, p. 115.
Fig. 245  Due diagrammi del gruppo Candilis Josic e 
Woods che spiegano l’evoluzione dell’uomo e dell’a-
bitare
Fig. 246  Diagramma sull’evoluzione dell’uso dello 
spazio in base al numero di abitanti e non in base al 
numero delle stanze
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Candilis che <<la gestione di un carattere evolutivo si adatta alle differenti 
fasi della vita familiare.11>>
Scrive Candilis, che l’approccio al progetto dell’Habitat Evolutif si basa 
su: <<Il concetto d’interrelazione delle funzioni in opposizione all’inter-
pretazione delle funzioni separate (vivere, lavorare, coltivare la mente e il 
corpo, mobilità); Il concetto di contrasto tra la continuità de valori reali e 
permanenti e la mobilità: cambiamento, aggiunta, continui miglioramen-
ti; E infi ne, l’importanza della struttura spirituale delle forme (chiostro), 
che esprime brutalmente lo scopo da ottenere.12>>
Nell’intervento di Bagnols-sur-Cèze Candilis sperimenta la composi-
zione dello spazio sull’idea degli elementi indeterminati e determinati cer-
cando di dare fl essibilità all’alloggio.13 
11   Ivi, p. 118.
12  George Candilis, L’habitat évolutif, in Le Carré Bleu n°2, 1959, p. 6.
13 Si veda scheda nel quarto capitolo dedicata all’intervento Bagnols-sur-Cèze
Fig. 247  Vista di una parte dell’intervento a Bagnols-sur-Cèze
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Jacob Bakema, Johannes Van den Broek e Jan Stokla presentano il pro-
getto per un nuovo distretto residenziale a Kennemerland a nord di Am-
sterdam che dagli studi sulla proiezione e crescita della popolazione al 
1995 immagina in aumento di 300.000 unità da insediare in circa quaranta 
anni. Il progetto per Kennemerland prevede l’uso di tre tipologie di edifi ci, 
la casa individuale, isolata o a schiera, edifi ci pluripiano di tre-sei livelli 
e edifi ci alti a torre o in linea da otto fi no a quindici livelli organizzati 
in quelle che Bakema chiama living-units composte da 950 alloggi, dei 
quali il 30% organizzati in edifi ci a torre o in linea e il restante 70% tra 
abitazioni individuali e pluripiano. L’organizzazione spaziale degli edifi ci 
rilegge alcune soluzioni dei progetti di Pendrecht e Alexanderpolder ma 
trasferisce quell’idea di visual-group alla scala della singola living-units, 
basando la composizione dei volumi <<in un principio estetico spaziale 
centrifugo. L’aumento dell’altezza degli edifi ci sui bordi contribuisce a 
questo dinamismo.14>>
14  Max Risselada, Kennermerland region plan, 1957-59. Van der Broek and Bakema, 
in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the 
present, Nai Rotterdam 2005, p. 64.
Fig. 248  Planivolumetrico dell’intervento ad Alkmaar, Kennemerland
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L’incontro di Otterlo si chiude con la presentazione di Louis Kahn dove 
afferma che <<un uomo può realizzare qualcosa se prima ha uno stimolo 
interiore a progettare qualcosa15>> e paragona il progetto alla composizio-
ne musicale. Kahn parla anche del suo concetto di urbanistica che defi ni-
sce come lo <<studio delle istituzioni16>>, istituzione dell’abitare, della mo-
bilità delle scuole, etc.; quindi sull’istituzione casa dice che: <<la capacità 
di un architetto sta nel fare casa, non una casa. Questo è veramente quello 
che è l’architettura. […] L’architetto deve cercare un qualche regno dello 
spazio dove è bello vivere. […] Poi c’è una cosa su cui l’architetto non può 
fare nulla, e questa è il focolare. Un focolare ha a che fare con la persone 
in se, e non è questione che lo riguardi, salvo che egli deve organizzare 
questo regno per renderlo adatto come “casa.”17>>
15  Louis Kahn, Talk at the Conclusion of the Otterlo Congress, in Oscar Newman, Ciam 
’59 in Otterlo. Group for the research of social and visual inter-relationship, Alec Tiranti 
Ltd Londra, 1961, p. 205.
16 Ivi, p. 207.
17 Ivi, p. 208.
Fig. 249  Diagramma del sistema stradale di Filadelfi a presentato da Louis Kahn
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Kahn presenta poi il suo studio per il centro di Filadelfi a, dove parla del-
la mobilità e suggerisce una serie di realizzazioni che cercano di risolvere 
la questione della monumentalità nell’architettura moderna dimostrando la 
capacità di integrare le funzioni della città come chiedevano i giovani della 
terza generazione rifi utando la città funzionale come modello urbano.
Il congresso di Otterlo è segnato da diversi interventi che criticano an-
cora una volta la gestione dei CIAM e la sua evoluzione. Van Eyck afferma 
che: <<il CIAM era originariamente una spontanea assemblea di persone 
che cercavano di raggiungere un comune obiettivo. […] Poi questo carat-
tere dinamico è stato perso e la forma dei CIAM è diventata statica, così 
che il lavoro essenziale che doveva essere fatto, è diventato subordinato 
rispetto alla struttura formale.18>> De Carlo, che nel suo intervento analiz-
za l’evoluzione dei CIAM, termina affermando che: <<Il problema con il 
quale ci siamo confrontato adesso non è però se il CIAM sia vivo o morto 
– è morto tanto tempo fa – ma se è o non è utile pensare un nuovo tipo di 
organizzazione internazionale la quale possa mantenere in vita il dibat-
tito culturale sull’architettura.19>> Cosa che vista la disastrosa situazione 
dell’architettura moderna è secondo lui utile solamente se si abbandona 
l’idea di attuarlo facendo convivere situazioni opposte.
A seguito delle varie discussioni il congresso si chiude con la deci-
sione di non usare più l’acronimo CIAM e <<che i contatti internazionali 
dovrebbero essere sviluppati attraverso un più intenso metodo di lavoro 
18  Aldo van Eyck, The Story of Another Idea, riportato da Eric Paul Mumford in The 
CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 2000, p. 260.
19  Giancarlo de Carlo, Shops and apartment buildings in Matera/South Italy, in 
Oscar Newman, Ciam ’59 in Otterlo. Group for the research of social and visual inter-
relationship, Alec Tiranti Ltd Londra, 1961, p. 86.
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individuale e in gruppi sul tema dell’Habitat20>> a tale fi ne Bakema decide 
di creare presso il suo studio di Rotterdam la BPH – Bôite pour le dévelop-
pement de l’Habitat – con l’obiettivo di sviluppare l’architettura e la piani-
fi cazione attraverso un linguaggio che possa esprimere il comportamento 
umano. Con questo congresso si ha dunque la fi ne dei CIAM ma anche 
della <<fase formativa del Team 10, un periodo fecondo che costituisce la 
base teorica per i più noti progetti del Team 10 negli anni successivi.21>> 
20  Jabob Bakema, Stetement Regardin “Post “Box”, in Oscar Newman, Ciam ’59 in 
Otterlo. Group for the research of social and visual inter-relationship, Alec Tiranti Ltd 
Londra, 1961, p. 221.
21  Annie Pedret, CIAM ’59: The end of CIAM, in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, 
TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, p. 63.
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La fi ne dei CIAM trova eco nella stampa di settore e solo un mese 
dopo il congresso di Otterlo appare sulle pagine della rivista Architectural 
Design un articolo intitolato “The Death of CIAM” dove nell’editoriale si 
dice che: <<La morte dei CIAM è stata formalmente annunciata ad Otterlo, 
Olanda, questo settembre.1>> Questo primo articolo innesca una discussio-
ne a distanza tra il Team 10 e la “vecchia guardia” su cosa sia accaduto 
e cosa debba essere fatto nel futuro per mantenere vivi gli incontri. Nel 
1960 sempre sulle pagine di Architectural Design esce l’articolo di Alison 
Smithson intitolato “CIAM-Team10”2 che fa il punto sulle aspirazioni dei 
giovani architetti della terza generazione riportando diversi contributi del 
Team10 e anticipando di un anno l’uscita del testo di Newmann “Ciam ’59 
in Otterlo. Group for the research of social and visual inter-relationship” 
che esce nel 1961. Nell’articolo di Alison Smithson il Team 10 dichiara 
che <<fi nalmente i CIAM sono morti.3>> 
La reazione di Giedion, Sert, Gropius e Le Corbusier è volta a far com-
prendere quale sia il lascito dei CIAM sull’architettura moderna, ricono-
scendo allo stesso tempo che le ragioni dei congressi sono venute meno 
e che deve essere la terza generazione a prendere la situazione in mano e 
1  The Death of CIAM, in Architectural Design, n°5, ottobre 1959, p. 5.
2  Alison Smithson, CIAM-Team 10, in Architectural Design n°5, 1960, pp. 175-205.
3  Ivi, p. 178.
4.
Pensiero e progetto residenziale del TEAM 10
4.1 Introduzione 
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adoperarsi per una diffusione delle idee dell’architettura e dell’urbanistica 
moderna fi n ora sviluppate nell’ottica di una <<vera prosecuzione della 
missione dei CIAM.4>> Il risultato di queste discussioni a distanza è che 
gli architetti della terza generazione e quelli della vecchia guardia non si 
riuniranno più, mentre il gruppo del Team10 inizia una serie di incontri 
sullo stile di Otterlo per confrontare e discutere casi reali ed esperienze di 
progetto. Questa evoluzione delle gerarchie porta i giovani a confrontarsi 
con se stessi e non senza diffi coltà poiché come scrive Jerzy Soltan: <<sono 
fortemente convinto che il superfi ciale modernismo borghese in architet-
tura, sostenuto oggi da alcune superfi ciali tendenze in altre arti plastiche, 
sia di estremo pericolo per la salute mentale e la salute della progettazio-
ne e costruzione della città5>> riferendosi al fatto che nella nuova genera-
4  Eric Paul Mumford, The CIAM Discourse on Urbanism, 1928-1960, The MIT press, 
2000, p. 265.
5  Jerzy Soltan, Role of the architect, in Team 10 Primer, Studio Vista London, 1968, 
p.47.
Fig. 250  Van Eyck, gli Smithson e Bakema che mostrano il manifesto 
funembre del CIAM a Otterlo
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zione di architetti c’era il rischio di avere un nemico interno che lui chiama 
“brother-modernist” tendente alle idee del vecchio CIAM e che per questo 
occorra avere una maggiore forza morale nel perseguire le idee. 
Ciò che accade con la terza generazione è una transizione verso quell’i-
dea liberale dell’architettura, fatta dall’architetto liberale per l’uomo libe-
rale, che si contrappone al <<materialismo del periodo iniziale6>> e cerca 
invece di ragionare, pianifi cando la città e la sua architettura secondo i 
gusti e le necessità reali espresse dalla gente che deve abitare questi luoghi, 
o come scrive Montaner: <<trovare una relazione precisa tra forma fi sica 
e necessità socio-psicologica della gente7>> che il Team 10, soprattutto 
con le ricerche degli Smithson sul tema delle scale di associazione umana 
indagano, cercando un rapporto tra  vari livelli partendo dalla casa per 
arrivare alla città.
Il distacco tra i due gruppi è comunque evidente e dopo un incontro 
avvenuto a Parigi nel 1961, i rappresentanti della terza generazione forma-
lizzano l’istituzione del Team 10 con quello che è chiamato “documento 
di Parigi” dove viene sancita la defi nitiva separazione dai CIAM e dal suo 
pensiero e rispondendo all’auspicio di Giedion, Sert, Gropius e Le Corbu-
sier sulla prosecuzione della missione dei CIAM scrivono che: <<il Team 
10, che partecipò ai congressi CIAM del dopoguerra, esprime la sua gra-
titudine a quelli che mantennero quella piattaforma8>> ma prosegue nella 
volontà di realizzare incontri e scambi tra i suoi membri in una concezione 
lontana da ciò che era stato il CIAM nel tentativo di apportare dei signifi -
cativi cambi alla tradizione moderna. 
6  Kenneth Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli editore, Bologna 
1992, p. 320.
7  Josep Maria Montaner, La tercera generación, in El Croquis, agosto-settembre 1988, 
p. 10.
8  Dirk Van den Heuvel, The aim of Team 10, in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, 
TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, p. 92.
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Il Team 10 adotta quindi un metodo di lavoro empirico e pragmatico che 
basa il tutto su progetti concreti evitando quindi di trattare temi <<come nei 
CIAM di carattere globale e universale9>>, ma basa le sue rifl essioni sui 
progetti che ciascun membro sta portando avanti. Come scrive Montaner: 
<<risulta molto diffi cile defi nire chiaramente le tesi del Team 10, essendo 
queste la somma delle idee di ognuno dei suoi membri10>> cosa completa-
mente differente da ciò che accadeva nei CIAM dove la linea generale di 
ricerca era dettata da un consiglio ristretto che programmava temi e teorie. 
La differenza è evidenziata inoltre dal fatto che il Team 10 non ha prodotto 
una dottrina o dei prototipi da seguire, l’unico Manifesto del gruppo resta 
quello di Doorn del 1954, prodotto in un momento storico in cui esisteva 
9  Josep Maria Montaner, Dopo il movimento moderno. L’Architettura della seconda 
metà del Novecento, Laterza Editore, Roma-Bari, 2006, p. 25.
10  Ibidem.
Fig. 251  Schizzo di Le Corbusier che mostra l’emergere del nuova generazione
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ancora una dipendenza dal CIAM. Nelle opere del Team 10 emerge più 
forte l’importanza dell’habitat come elemento interno al progetto, che non 
tratta più l’edifi cio come un elemento isolato ma lo relaziona all’ambiente 
urbano e alla preesistenze ambientali, <<pensando gli edifi ci in relazione 
con il contesto urbano e in relazione tra di loro.11>> Anche le scienze socia-
li, come sociologia, antropologia etc., entrano a far parte delle rifl essioni 
sul progetto degli architetti che imbastiscono una serie di cambiamenti sul-
la forma delle architetture, che passa da un modello essenzialmente mac-
chinista ad un modello più relazionato con il contesto e quindi i più aperto 
che recupera alcuni elementi dell’architettura vernacolare e abbandona an-
che nel disegno della facciata quella tendenza a realizzare superfi ci piatte 
che invece erano presenti nelle opere strettamente aderenti al Movimento 
Moderno. Vi è sostanzialmente un abbandono dell’estetica della macchina 
e un ritorno ai riferimenti della tradizione popolare, dell’architettura orga-
nica e in alcuni casi espressionista. Si progettano inoltre edifi ci che lavo-
rano sul tema del basamento o della piattaforma e cercano quindi di <<non 
disporsi sulla città come volumi autonomi ma come volumi relazionati tra 
loro su grandi basamenti.12>>
 Le differenze delle soluzioni sono quindi date dalla diversità di ap-
proccio e sensibilità degli architetti che mettono in pratica il progetto, ma 
nell’opera del Team 10 emerge chiara quella volontà di dare all’architetto 
un ruolo sociale, ruolo che è probabilmente mancato in quella fase del 
Movimento Moderno governata dai CIAM, dove lo spirito delle soluzioni 
proposte era più legato ad un effi cacia quasi industrializzata più che uma-
nizzata.
11  Josep Maria Montaner, La tercera generación, Op. Cit., p. 11.
12  Ibidem.
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La volontà di chiudere con gli assetti architettonici e urbani legati al CIAM 
e al primo Movimento Moderno, porta gli architetti del Team 10 ad ela-
borare una serie di sistemi che legandosi anche al contesto si evolvono in 
elementi di forte complessità formale. L’approccio ad un sistema com-
plesso capace di adeguarsi alle “condizioni al contorno” viene ricercata a 
tutte le scale del progetto mostrando modelli di accrescimento che rifi u-
tano la ripetizione ossessiva della parti, ma cercano forme più fl essibili e 
capaci di adattarsi alle necessità tanto domestiche quanto urbane. Il tema 
delle scale di associazione umana e di come il progetto dovesse entrare in 
questa gerarchia era stato trattato dagli Smithson già nel congresso di Aix-
en-Provence del 1953 e rimane un punto cardine anche nelle successive 
elaborazioni e rifl essioni sul progetto dell’abitazione e della città.
Nel totale rifi uto della Carta di Atene e dell’idea di Citta Funzionale 
divisa per parti, il progetto urbano proposto dal Team 10 vuole fondere 
le funzioni in una mescolanza continua e variegata che metta la funzio-
ne della mobilità all’interno del progetto e non come elemento di pura 
connessione tra le parti. Gli Smithson già con il progetto “London Roads 
Study” avevano lavorato sul tema della mobilità e della cluster city come 
risposta alla crescita urbana e infrastrutturale. Nel testo Struttura Urbana 
a proposito di modelli di crescita scrivono gli Smithson: <<come cambia 
l’insieme con l’aggiunta di nuove parti, così deve cambiare la scala delle 
parti, in modo che queste e il tutto costituiscano una risposta dinamica e 
reciproca. La scala deve avere a che fare con la dimensione, ma soprattut-
to con l’effetto della dimensione1>> che secondo loro era “gestibile” grazie 
all’avanzamento tecnologico dei sistemi di mobilità.
1  Alison e Peter Smithson, Struttura Urbana, Calderini Edizioni, Bologna, 1971, p. 31.
4.2 I nuovi modelli complessi del Team 10 
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Il cambio sulle strategie architettoniche e urbane del Team 10 rifl ette sul 
tema delle preesistenze e manifesta una volontà di adattarsi al contesto leg-
gendolo per quello che è nella realtà in un approccio che messo in parallelo 
con il cinema si potrebbe defi nire Neo Realista, dove le forme non sono 
defi nite a priori ma sono il risultato di una mediazione tra contesto, ne-
cessità umane e organizzazione dello spazio, sia quando si tratta di quello 
privato sia quando si tratta di quello pubblico. Ciò che risulta è un progetto 
urbano che ragiona sul dialogo tra gli edifi ci, che Bakema esprime con il 
tema dell’unità visuale, dove il progetto dell’organizzazione dei volumi 
è il risultato di una processo includente. Come scrive Montaner, Denys 
Lasdun2 sostiene che <<lo spazio interposto tra gli edifi ci è più importante 
degli edifi ci stessi, poiché si tratta dello spazio urbano e collettivo per 
2 Componente del MARS Group
Fig. 252  Diagramma degli Smithson sulle strade per un’infrastruttura urbana come base per un modello di 
crescita
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eccellenza che defi nisce la città moderna3>> cosa che fa intendere come la 
vita dell’uomo di debba estendere oltre la soglia di casa per entrare nel pa-
esaggio urbano che per Lasdun è fatto di <<strutture signifi cative con una 
forte geometria ed espressioni formali pure, intensifi cate internamente in 
relazione con l’intorno e contenenti relazioni vitali che legano la vita in-
teriore con la sfera pubblica4>> come si vede nel suo progetto per il Royal 
National Teather di Londra (1967-76) dove l’insieme di terrazze a più li-
velli, utilizzate come spazio pubblico, mettono in comunicazione visiva 
l’edifi cio con la Cattedrale di Saint Paul, evitando quindi di produrre un 
edifi cio inserito nel tessuto urbano ma chiuso verso se stesso.
3  Josep Maria Montaner, op. cit., p. 32.
4  Christopher Karlson, Rotch Travelling Fellowship 2011-2012, lulu.com editore, 2014.
Fig. 253  Un immagine anni ‘80 del Royal National Teather di Lasdun
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Le forme che derivano da questo tipo di approccio sono <<generate con 
la partecipazione dell’utente, nelle quali l’intervento del tempo è consi-
derato un fattore positivo e creativo. È, in defi nitiva, l’arte e l’architet-
tura che storicamente viene chiamata realismo sociale, che mette enfasi 
nell’essere umano, nell’umanesimo5>> che gli Smithson avevano spiegato 
già nel 1953 quando in occasione del CIAM avevano mostrato le foto di 
Nigel Henderson e sostenuto che l’architettura e l’urbanistica dovessero 
apprendere le nuove forme dalla strada.
Il lavoro del Team 10 ragiona quindi sul tema del cluster e del mat-
building come <<strategie formali, pragmatiche e sperimentali per me-
glio adattarsi a una realtà in evoluzione, per infi ltrarsi tra gli interstizi 
dell’esistente, per lasciare che il tempo intervenga come progettista6>> in 
una strategia di progetto urbano che rompe la tradizione del Movimento 
Moderno della tabula rasa, ma che nella sua rottura si avvicina di più a 
quell’azione di metabolizzazione dello spazio e dell’architettura che nei 
secoli si è verifi cata, adattando o riabitando rovine archeologiche, parassi-
tando edifi ci e spazi esistenti che vengono implementati nei volumi e nelle 
funzioni a seconda delle necessità dell’utente.
5  Josep Maria Montaner, Sistemas Arquitectónicos Contemporáneos, Gustavo Gilia 
Editore, Barcellona, 2008, p. 90.
6  Ivi, p. 91.
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4.3 Unità di Vicinato e Visual Group 
Il tema dell’unità di vicinato è stato fortemente esplorato e sperimento da 
Bakema e Van den Broek in diversi piani e progetti portati avanti in Olanda 
dal 1948 in poi. La loro ricerca incentrata sull’unità di vicinato come ele-
mento di costruzione della città era volta a realizzare delle composizione 
urbane e spaziali che tenessero in conto le esigenze dell’abitante, non solo 
per soddisfare la necessità primaria di avere un alloggio, ma per favorire 
lo scambio e le relazioni sociali utili a realizzare e consolidare un tessuto 
civico che doveva essere costituito da zero. 
Infatti questi interventi che normalmente erano piani di notevole di-
mensione e che contemplavano o l’estensione di città esistenti come Rot-
terdam e Amsterdam o la realizzazione di insediamenti in nuovi polder 
della campagna olandese, soprattutto nel secondo caso si scontravano con 
la totale mancanza di un precedente aggregato urbano da usare come ma-
trice spaziale e sociale. Questi interventi “colonizzano” un territorio pia-
Fig. 254  Uno scatto nell’area di Kennemerland con la segnalazione della chiesa (K) nello sfondo
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neggiante e ventoso senza nessun riferimento spaziale o landmark visivo 
capace di dare una qualche sensazione di conosciuto e di abitato.
Con l’obiettivo dunque di tenere l’elemento delle relazioni sociali come 
base di progetto del nuovo quartiere o distretto, l’unità di vicinato parte 
sempre da un numero minimo di abitanti da insediare, 4000 o 6000 in al-
cune ricerche, all’interno dei quali è presente una percentuale di bambini 
in età scolare (asilo e scuola elementare) che possa giustifi care la presenza 
degli edifi ci scolastici. L’unità di vicinato è a sua volta divisa in sotto unità, 
chiamate unità residenziali, che sono composte da circa 1/6 o 1/10 della 
popolazione dell’unità di vicinato e sono calibrate in base agli spazi verdi e 
alle aree dedicate al gioco dei bambini. Ciascuna unità di vicinato contiene 
una serie di servizi di pertinenza dell’unità come negozi e supermercato e 
le scuole primarie, mentre il “core” del nuovo insediamento raccoglie tutti 
i servizi alla scala del distretto e alcune volte alla scala della città, sono 
contemplati inoltre anche luoghi dedicati al lavoro nella piccola industria 
Fig. 255  Assonometria di un’unità di vicinato per un insediamento nel Kennemerland, 1957-59
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e laboratori. Per quanto attiene la mobilità questa è trattata secondo i vari 
livelli dell’utenza, all’interno dell’unità prevale la mobilità pedonale ma 
sono chiaramente presenti anche strade carrabili a velocità moderata che 
si innestano alla “main street” che attraversa il distretto e lo collega alla 
viabilità urbana ed extraurbana. 
L’organizzazione degli spazi abitativi dell’unità di vicinato di Bakema 
vuole spezzare la monotonia di molti quartieri realizzati dal Movimen-
to Moderno, dove la mono-tipologia abitativa rendeva queste espansioni 
urbane ripetitive ed alienanti, incapaci di favorire un processo di identifi -
cazione e appropriazione dello spazio urbano per l’abitante. Negli studi e 
realizzazioni di Bakema e Van den Broek è contemplata una forte varietà 
tipologica con case a schiera, case a corte, edifi ci in linea pluripiano fi no 
ad arrivare a edifi ci di anche quindici piani che diventano il landmark di 
un paesaggio altrimenti solo orizzontale. Sulla base di queste ricerche, Ba-
kema per evitare la monotonia di questi distretti e favorire l’affermazione 
di un’identità propria, elabora la nozione teorica del “visual group” che 
defi nisce come ciò che l’abitante può vedere in un solo colpo d’occhio e 
che per lui risulta immediatamente riconoscibile come una entità o gruppo 
visuale e che lo stesso Bakema defi nisce <<uno strumento che permette 
all’individuo di situarsi in rapporto al contesto naturale e sociale.1>> 
1  Jaboc Bakema, Le groupe visuel, une poésie de la transition, in Le Carré Bleu n°3, 
1962, p. 9.
Fig. 256  Vista prospettica dell’unità di vicinato quando di accede da una strada principale
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Come si scrive Annie Pedret il “visual group” <<è stato uno strumento 
per evitare la monotonia di alloggi a basso costo, differenziando la massa 
in unità visivamente identifi cabili in cui diversi tipi di funzioni abitative e 
differenti funzioni, come il lavoro e il tempo libero, sono stati integrati.2>> 
Una condizione che sostanzialmente si oppone ancora una volta all’idea 
della Functional City della Carta di Atene con la separazione delle funzio-
ni e la creazione di distretto monofunzionale. Osservando le varie versioni 
di alcuni lavori di Bakema è palese come l’organizzazione spaziale com-
positiva di alcuni distretti sia variata proprio in funzione delle rifl essio-
ni sulla percezione dello spazio. Si passa infatti da insediamenti con gli 
elementi alti posti in posizione centrale e intorno al nucleo dei servizi, a 
organizzazioni in cui gli edifi ci alti sono spostati sui bordi e la dimensione 
degli elementi va decrescendo verso il centro del distretto dove l’abitante 
può percepire un’identità spazio-temporale. Lo studio dell’insediamento 
umano è perciò pensato come <<un sistema sociale-visivo la cui coesione 
stabilisce nelle sue relazioni interne tra l’oggetto architettonico e i suoi 
dintorni in un tessuto territoriale espandibile.3>> Per spiegare questo con-
cetto del Visual Group, Bakema pubblica nel 1964 il saggio critico intito-
lato “Van stoel tot stad: een verhaal over mensen en ruimte” ovvero “Dalla 
sedia alla città: una storia di persone e spazio”, in cui illustra come gli 
edifi ci possono essere considerati come persone che stringono amicizia tra 
loro e come le persone, gli edifi ci possono avere facce piene di espressioni 
capaci di raccontare quanto sta accade nell’intorno. L’architettura secondo 
Bakema può essere espressione del comportamento umano e per illustrare 
2  Annie Pedret, Representing history or describing historical reality?: the universal and 
the individual in the 1950s, in Universal versus Individual: the Architecture of the 1960s, 
Alvar Aalto Academy; Alvar Aalto Museum: Helsinki; University of Art and Design: 
Jyväskylä, Finland, 2002, p. 82-85.
3  Marina Lathouri, CIAM Meetings 1947-59 and The “Core” of the City: Transformations 
of an Idea, in La città nuova : proceedings of the 1999 ACSA International Conference, 
29 May-2 June 1999, Rome, p. 406.
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appunto il concetto di Visual Group mette a confronto in uno schizzo, un 
gruppo di edifi ci e un gruppo di persone, sia in un caso che nell’altro le 
persone adulte e i grattacieli sono ai lati mentre al centro ci sono i bambini 
e le case basse, questa organizzazione consente che tutti possano vedere 
tutti in quella relazione visuale che Bakema cerca nel progetto dei nuovi 
insediamenti. Il concetto del Visual Group <<rimpiazza il vecchio blocco 
perimetrale (dell’isolato) come elemento intermedio e costitutivo del tes-
suto della città4>> e raccoglie tutte le funzioni pubbliche (negozi, scuole 
pubbliche, cattoliche e protestanti; così come edifi ci per il culto di ogni 
confessione del cristianesimo), e le tipologie abitative (adatte a tutte le 
categorie sociali, come giovani, anziani, coppie senza fi gli, coppie con 
molti fi gli molti o pochi fi gli) al fi ne di stabilire una corrispondenza visuale 
chiara tra la confi gurazione costruita e i modelli sociali. 
Spazialmente parlando, il gruppo visuale si presenta come composi-
zione tra spazio verde, grattacieli, edifi ci di media altezza ed edifi ci a un 
4  Dirk Van den Heuvel, Jaap Bakema et l’exemple de Leeuwarden: un paysage artifi ciel 
dans l’infi nité de l’espace, in Le Team X e le logement collectif à grande échelle en 
Europe: Un retorur critique des pratiques vers la théorie, Actes du séminaire européen, 
Toulouse 27-28 mai 2004 / sous la direction de Bruno Fayolle Lussac et Rémi Papillault, 
Pessac: Maison des sciences de l’homme d’Aquitaine, 2008, p. 133.
Fig. 257  Rappresentazione della Visual Group di 
Bakema 
Fig. 258  Simulazione del viale centrale dell’unità di ‘t Hool 
a Eindhoven
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piano, in cui il residente sceglie se vivere <<a terra sotto gli alberi, tra gli 
alberi o sopra gli alberi all’orizzonte.5>> La presenza di edifi ci alti che 
Bakema nel piano per l’Alexander Polder e nel piano regionale di Kenne-
merland chiama “mammut”, sono elementi di riconoscimento visivo per i 
residenti locali e hanno inoltre una funzione di orientamento nel vasto e 
piatto paesaggio olandese.
Sosteneva Bakema che <<per identifi care se stessi con lo spazio totale 
(sentirsi a casa nello spazio totale, cosa che è diritto di tutti!) occorre una 
transizione nella concezione dello spazio, dalla scala più grande (come 
suggeriscono le grandi strade) alla scala più piccola del tavolo e del let-
to6>> convinto del fatto che l’architettura e l’urbanistica/pianifi cazione 
5  Jacob Bakema, Van stoel tot stad: een verhaal over mensen en ruimte, Rotterdam 
1964, p. 23.
6  Jacob Bakema, Visual Group-Idea. Poetry of Transition, in Le Carré Bleu n°3, 1962, 
p. 8.
Fig. 259  Vista del complesso di espansione nord di Leeuwarden nel 1967
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fuse in una sola disciplina potessero favorire l’identifi cazione dell’indi-
viduo con la grande scala e di come <<tra scala dell’esistenza universale 
e quella di esistenza individuale vi fosse una molteplicità di momenti di 
transizione.7>> Quest’idea di spazio totale è sicuramente da ricercare nella 
percezione del paesaggio olandese che Bakema ha assorbito negli anni 
della sua formazione da architetto al seguito di personaggi come Ritveld 
e Van Eesteren e durante un periodo in cui il movimento “De Stijl” impe-
rava. Come scrive Dirk Van den Heuvel, riferendosi al clima della forma-
zione intellettuale e professionale di Bakema, <<le cose che devono essere 
menzionate a tal riguardo sono il metodo elementarista, la modulazione 
della scala, la suggestione della continuità, e ancora la nozione idealista 
di uno spazio universale, infi nito e astratto.8>> Questi elementi uniti all’os-
servazione dei diagrammi e degli schizzi che Bakema e Van den Broek 
preparano nello studio di vari progetti dove si vede come l’orizzontalità 
del paesaggio è sempre contrapposta ad un elemento verticale che orienta 
l’utente, fanno comprendere come la Visual Group riassuma questa ricerca 
di “georeferenziazione” rispetto allo spazio totale.
Il tema dell’unità di vicinato e della Visual Group è stato sviluppato 
in diversi lavori come i già citati progetti per Pendrecht, Alezander Pol-
der e Kennemerland (1957-59). Altri lavori, alcuni non realizzati come 
Builkslotermeer del 1962 e Pampusstad del 1965, o altri realizzati come 
Leeuwarden Noorte del 1957-72 o ‘t Hool Housing Estate di Eindhoven 
del 1962-72. 
7 Ibidem.
8  Dirk Van den Heuvel, Jaap Bakema et l’exemple de Leeuwarden: un paysage artifi ciel 
dans l’infi nité de l’espace, in Le Team X e le logement collectif à grande échelle en 
Europe: Un retorur critique des pratiques vers la théorie, Actes du séminaire européen, 
Toulouse 27-28 mai 2004 / sous la direction de Bruno Fayolle Lussac et Rémi Papillault, 
Pessac: Maison des sciences de l’homme d’Aquitaine, 2008, p. 141.
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4.3.1 Il complesso residenziale ‘t Hool a Eindhoven
Nello sviluppo del tema di ricerca e progetto dell’unità di vicinato e nella 
sua evoluzione in Visual Group sperimetato da Bakema e Van der Broek, il 
progetto per Eindhoven del 1962 applica  i principi sperimentati per il pia-
no di espansione nord di Kennemerland dove si prevedeva la separazione 
tra aree pedonali e di traffi co, realizzazione di aree residenziali protette e 
vaste aree verdi di uso pubblico con garage collettivi posizionati esclusi-
vamente lungo la strada di accesso interna.
Da un punto di vista sociale anche in questo caso l’idea di Bakema è 
quella di organizzare la popolazione in una mixité di fasce di età e tipolo-
gie familiari con una certa densità per di abitanti.
L’organizzazione tipologica delle abitazioni di questa unità risulta una 
delle più interessanti poiché oltre che per l’orientamento, dove sia le case 
a schiera che gli appartamenti individuali si affacciano a sud o a ovest con 
il soggiorno proiettato verso l’aperta campagna o piccole aree private di 
verde, in questo insediamento Bakema sperimenta l’idea, per le case indi-
pendenti, dell’alloggio espandibile, sia in profondità verso il giardino che 
in altezza.
Fig. 260  Plastico per il progetto di Wulfen del 1962 che 
anticipa il ‘t Holl
Fig. 261  Planivolumetrico della prima versione dell’u-
nità di ‘t Holl
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Fig. 262  Planivolumetrico dell’unità di ‘t Holl con la specifi ca delle varie tipologie di abitazione presenti
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Il progetto dell’unità di ‘t Hool nasce da una politica degli alloggi che 
oggi potremmo defi nire botton-up, sono infatti una serie di cittadini che 
per il Walfere olandese non avevano diritto ad un alloggio pubblico che 
decidono di consorziarsi in un gruppo chiamato “Huis en Wijk” (Casa e di-
stretto) e di realizzare l’unità di vicinato incaricando Bakema del progetto.
Il punto di partenza della nuova unità è la sua connessione con un di-
stretto commerciale posto a sud dell’area di progetto. La versione fi nale 
del progetto prevede un viale centrale, ancora una volta una sorta di “main 
street” che attraversa tutta l’area da sud a nord e che fa da spina dorsa-
le all’insediamento e dal quale di distaccano le vario unità abitative spa-
zialmente composte secondo il concetto della Visual Group. I grattacieli 
sono  posti ai margini del complesso, quasi a guardia di tutto il sistema, in 
associazione agli edifi ci pluripiano per abitazioni, o come specifi ca Max 
Risselada: <<Le due torri delle unità residenziali segnano la posizione del 
quartiere all’interno del paesaggio urbano, mentre il blocco settentrionale 
delle abitazioni di media altezza fanno da scudo al quartiere rispetto a ciò 
che lo circonda.1>> 
La Visual Unit del ‘t Hool arriva ad occupare nella sua conformazione 
fi nale circa 34 ettari di superfi cie dove le diverse tipologie a torre, in li-
nea pluripiano, a schiera, a corte o individuale si posizionano nel distretto 
defi nendo dei livelli di spazio che vanno dal collettivo con le grandi aree 
pubbliche, al semi pubblico con i giardini privati di pertinenza degli allog-
gi collettivi, fi no ad arrivare alle case individuali a corte o isolate nel lotto 
dove lo spazio esterno è di sola pertinenza degli abitanti di questi alloggi.
Nel tempo il rapporto visuale tra gli alloggi, il verde che circondava il 
distretto e il paesaggio di pianura che caratterizzava l’area è andato sfi lac-
ciandosi, tanto che ad oggi il ‘t Hool è completamente circondato da altri 
1 Max Risselada, ‘t Hool housing estate, Eindhoven 1962-1972, in M. Risselada, D. 
Van Den Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 
2005, p. 170
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quartieri che sono stati realizzati a seguito dell’espansione della città di 
Eindhoven.
Rimane però un chiaro rapporto tra il costruito e lo spazio pubblico 
aperto in una proporzione a favore di quest’ultimo che ancora oggi mostra 
un quartiere a misura d’uomo dove l’attenzione alla vita collettiva e allo 
scambio è molto forte. Osservando la fi gura 274 si vede come l’organiz-
zazione delle tipologie persegua l’obiettivo di avere uno spazio centrale 
pubblico che accompagni e faccia da spina dorsale urbana all’intero inse-
diamento. La fi gura 275 mostra il diagramma sull’occupazione del suolo 
dove risulta l’evidente prevalenza dello spazio non costruito con poco più 
di 4/5 delle superfi ci libere da volumi rispetto alla spazio costruito con 
poco meno di 1/5 della superfi cie a terra occupato dalla residenza.
Se invece si osserva il rapporto tra la superfi cie totale destinata alla 
residenza relativamente a tutti i livelli degli edifi ci si nota come l’area 
destinata a verde pubblico e verde privato diminuisca con rapporti di 1,10 
m2 di verde pubblico e 0,66 m2 di verde privato per ogni metro quadro 






Fig. 263  Diagramma occupazione del suolo nel 
quartiere di ‘t Holl
Fig. 264  Diagramma rap-
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Fig. 265  Distribuzione delle tipologie abitative nel quartiere di ‘t Holl
Case a torre
Case a schiera














costruito ma rimane comunque un quartiere di densità moderata dove lo 
spazio pubblico per la vita di comunità resta un elemento caratterizzante 
delle visual unit di Bakema.
La versione fi nale del progetto realizzata tra il 1962 e il 1971 vede la 
realizzazione di una sola torre posta nella parte nord-ovest del complesso 
310
Pensiero e progetto residenziale del TEAM 10
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
Fig. 268  Vista del complesso del ‘t Holl completato
Fig. 266  Ortofoto del quartiere di ‘t Hool oggi Fig. 267  Vista del ‘t Holl dall’angolo NO
e una cintura di edifi ci pluripiano che dalla torre si sviluppa sul bordo set-
tentrionale del complesso. Gli edifi ci pluripiano, con cinque e otto piani 
fuori terra, si compongono di alloggi duplex e triplex composti da cucina, 
pranzo-soggiorno, bagno e due camere da letto nella versione duplex o 
quattro camere da letto nella versione triplex. L’accesso agli alloggi avvie-
ne attraverso gallerie pedonali al livello terra, terzo e sesto nel caso degli 
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Fig. 269  Piante dei vari livelli e sezioni degli edifi ci in linea pluripiano con alloggi duplex e triplex. Il comples-
so ospita edifi ci di 5 e 8 livelli con gallerie di accesso al livello terra, terzo e sesto.
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Fig. 270  Piante dei vari livelli e sezione dell’edifi cio a torre con alloggi a un livello, duplex e triplex. La torre 
ha 23 livelli con gallerie di accesso agli alloggi poste centralmente rispetto al corpo di fabbrica.
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edifi ci di otto livelli. La galleria di accesso agli alloggi corre per tutta la 
lunghezza degli edifi ci sviluppando una lunghezza totale di oltre 700 me-
tri, interrotta solo in occasione dell’intersezione con le strade a terra, ha 
una larghezza di circa 3,5 m che le rendono delle vere e proprie strade di 
quartiere elevate.  
L’edifi cio della torre con 23 livelli si compone anch’esso di alloggi du-
plex e triplex, ma anche di alloggi ad un solo livello di piccole dimensioni 
come il Tipo A di fi gura 270, o di medie dimensioni come quello di Tipo E.
I duplex e i triplex si articolano in composizioni differenti con alloggi di 
4 posti letto fi no ad alloggi di 9 posti letto nelle confi gurazioni di maggiore 
dimensione. La torre di affaccia a est e a ovest verso il centro del quartiere 
e verso il paesaggio circostante. L’accesso ai vari alloggi avviene attra-
verso una galleria posta al centro del corpo di fabbrica e allineata lungo 
l’asse nord-sud. La galleria è illuminata dalla luce naturale che entra dalle 
aperture poste a nord e a sud, sul lato sud inoltre è presente una loggia che 
funge da spazio semi-pubblico che si affaccia sul quartiere.
Le altre tipologie di alloggi presenti sono le case a schiera su due livelli 
posizionate sull’asse nord-sud ed est-ovest ai bordi delle aree verdi e tra le 
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Fig. 273  Pianta piano terra e primo dell’abitazione individuale
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quali si articolano le case individuali su due livelli e le case a corte di un 
solo livello organizzate su lotti rettangolari e quadrati.
L’introduzione in questo progetto della tipologia della “casa che cre-
sce” per le abitazioni individuali è il segno di un nuovo modo di pensare 
il progetto a partire da una condivisione dello stesso con la popolazione 
che andrà ad abitare quelle case. Una popolazione fatta di famiglie che 
nel tempo possono modifi care la loro composizione o le loro necessità 
spaziali. 
L’idea di questa versatilità spaziale deriva dal concorso per la nuova 
città Wulfen (1962) nel nord della Ruhr, in cui Van den Broek e Bakema, 
andando oltre le richieste del concorso, presentano una serie schizzi per 
una nuova  casa che defi niscono appunto la “casa che cresce”.
Il concetto parte dall’idea che la confi gurazione iniziale della casa, il 
cuore, sia adatta a contenere tutti i servizi necessari per una coppia giova-
ne che nell’evoluzione del tempo e delle esigenze può ampliarla secondo 
necessità. 
Le confi gurazioni ammissibili portano l’edifi cio a sviluppare una serie 
di stanze che nella sua massima estensione porta ad allineare il corpo di 
fabbrica sul confi ne, defi nendo all’interno delle piccole corti. La destina-
Fig. 275  Plastico della “casa che cresce” nella confi gurazione iniziale e ampliata
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Fig. 276  Schemi di crescita della “Growing House” 
Fig. 277  Pianta piano terra di una schiera di “Growing House” con le varie confi gurazioni
zione funzionale di queste nuove addizioni può essere di vario tipo: came-
re da letto, da gioco, laboratorio, etc.
Questa estensione personalizzata è pensata per essere realizzata con 
elementi prefabbricati, acquistati sotto supervisione dei progettisti e messi 
in opera dai proprietari con l’aiuto di personale specializzato. Questo li-
vello di controllo si rende necessario per evitare di alterare l’immagine del 
quartiere che comunque era pensato con una sua unitarietà compositiva e 
materica. <<Il progetto della “casa che cresce” deve pertanto essere visto 
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nel contesto di una idea sociale ed economica; traducendo fatti sociolo-
gici nel progetto architettonico; combinando i principi della produzione 
industriale di massa con le particolari esigenze di ogni individuo.2>> 
La struttura spaziale della casa è altamente differenziabile in base alle 
esigenze essendo la zona giorno e la zona notte separate. La confi gurazio-
ne della casa più piccola è data da cucina, bagno, piccolo soggiorno e una 
camera al piano terra. Al contrario, la forma di casa avanzata contiene un 
ampio soggiorno, la cui forma permette molte varianti di arredo.
La confi gurazione iniziale è destinata a giovani famiglie, che nel loro 
primo periodo di vita non hanno necessità e forse risorse per una grande 
casa. Le possibilità nell’implementazione consentono di arrivare fi no a 6 
posti letto ospitati in 4 camere. Essendo i due corpi incastrati, uno pro-
spetta a est e uno a ovest, con una complessità spaziale che defi nisce un 
intricato gioco di volumi.
Come scrive Bakema: <<La casa che cresce è in contrasto con il carat-
tere “fi nito” di tutti gli edifi ci recenti ... non solo crescere fi sicamente, con 
l’aggiunta di spazi ed estensioni ma, se necessario, potrà gradualmente 
crescere in attrezzature e avanzare da un livello di semplicità a un livello 
più complesso con una capacità di conversione semplice che quindi libera 
il nuovo insediamento dalla rigidità e dalle limitazioni dei vecchi modelli 
rendendoli più fl essibili e dinamici.3>> 
Questo approccio al progetto sarà poi ripreso in diversi interventi con-
temporanei che cercano al pari di Bakema di introdurre il tempo come 
quarta dimensione nel progetto.
2 Johannes Hendrik Van den Broek, Jacob Berend Bakema, Das wachsende Haus = La 
maison croissante = The growing house, in Bauen + Wohnen, n°17, 1963, p. 152.
3 Ibidem.
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Fig. 278  Una versione della casa che cresce nella sua massima articolazione
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4.4 Il Cluster
Il Cluster è un sistema di organizzazione dello spazio costruito che il 
Team 10 utilizza per rappresentare <<un modello specifi co di associazione, 
che è stato introdotto per rimpiazzare gruppi di concetti come la casa, 
strada, distretto, città, (suddivisioni delle comunità) o isolato, villaggio 
città (entità di gruppo), che  sono ormai troppo carichi di implicazioni 
storiche.1>> Con il termine Cluster è possibile dunque indicare un raggrup-
pamento di elementi che possono essere composti in maniera organica e li-
bera, capaci quindi di adattarsi al contesto e alle irregolarità fi siche (come 
edifi ci esistenti) o topografi che. L’idea del Cluster quindi vuole rendere 
un’immagine di elementi versatili che siano nelle loro conformazioni rico-
noscibili e quindi capaci di trasmettere quel senso di identità che invece la 
ripetizione sistematica di un elemento nega. 
Come riporta Montaner: <<le forme raggruppate dei clusters sono un 
1  Alison e Peter Smithson, Struttura Urbana, Calderini Edizioni, Bologna, 1971, p. 35.
Fig. 279  Sezione paesaggistica e diagramma di isendiamento di un cluster di “close houses”
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passo avanti dell’urbanistica articolata e vertebrale di Bakema e Van den 
Broek e dei radents di Le Corbusier, sono asimmetrici, non ripetitivi e 
organici.2>> Gli Smithson introducono per la prima volta questa parola 
nell’incontro di Dubrovnik del 1956 per spiegare i gruppi di abitazioni più 
adatti al territorio in relazione al diagramma della Valley Section. I cinque 
livelli di scala di associazione umana, corrispondo ad altrettanti cinque tipi 
di case da realizzare nei vari insediamenti e il raggruppamento di queste 
case sono per loro appunto dei cluster. Ciò che probabilmente a livello 
visivo chiarisce meglio l’idea  di cluster è il tipo delle “close houses” che 
loro propongono per la dimensione della città di media grandezza e che 
mostra questi gruppi di case a bassa densità che sono sviluppate a partire 
da dei percorsi pedonali che si staccano dalle strade carrabili, evidenzian-
do già da queste prime proposte la differenziazione dei percorsi dedicati 
agli uomini o alle auto. Il concetto di cluster, scrivono gli Smithson: <<è 
una stretta e complicata maglia di aggregazione spesso in movimento, ma 
2  Josep Maria Montaner, Sistemas Arquitectónicos Contemporáneos, Gustavo Gilia 
Editore, Barcellona, 2008, p. 93.
Fig. 280  Diagramma di una Cluster City degli Smithson
Fig. 281  Diagramma per una nuova Clu-
ster City 
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un’aggregazione con una nuova struttura distinta. Questo è forse quanto 
più si avvicina a una descrizione del nuovo ideale di architettura e urba-
nistica.3>>
Riguardo al tema dell’abitazione con il cluster si propone un modello 
di accrescimento che ha nell’elemento singolo elaborato dal Movimento 
Moderno il punto di partenza ma che nel raggruppamento, nell’azione ad-
ditiva di questa singola unità, abbandona la serie e genera strutture ramifi -
cate, che possono essere organizzate per defi nire caratteristiche differenti 
sia di facciata che di limite dello spazio pubblico che con il loro perimetro 
defi niscono. 
Un esempio in questo senso che non è legato alle abitazioni ma che 
tratta comunque una fi nzione di uso collettivo è il progetto per l’Università 
di Sheffi eld che gli Smithson elaborano qualche anno dopo il concorso del 
3  Alison and Peter Smithson, Ordinariness and Light: urban theories 1952-1960 and 
their application in a building project 1963-1970, Faber and Faber Ed., Londra, 1970, 
p. 13.
Fig. 282  Assonometria dell’Università di Sheffi eld
Fig. 283  Organizzazione dei vari livelli per il concorso 
Berlino Haupstadt
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Golden Lane. In questo lavoro la coppia elabora un sistema di connessio-
ne tra edifi ci preesistenti e nuova edifi cazione che si piega e articola per 
toccare e connettere i primi elaborando quindi un sistema topologico che 
permette di impostare un sistema organico in cui sono curate le relazioni 
tra gli elementi e non solo gli elementi in se. La connessione pedonale è 
affi data anche in questo caso alla “street in the air” che attraversa tutti gli 
elementi, <<opponendosi ad una concezione classica (dello spazio) per la 
quale le relazioni tra le parti e il tutto sono congelate.4>> Questo approccio 
dell’elemento che connette adattandosi alle preesistenze lo si ritrova an-
che nel concorso per Berlino Haupstadt del 1957-58, dove proseguendo la 
ricerca sul tema della multi-level city iniziato con il concorso del Golden 
Lane e proseguito nel London Roads Study del 1959.
Il progetto per Berlino lavora sul tema della topologia e del cluster 
proponendo un sistema totalmente fl essibile che si sovrappone con una 
piattaforma pedonale al tessuto esistente della città e defi nisce in questo 
modo lo spazio pubblico e lascia i sistemi stradali carrabili, <<e per valo-
rizzare la forma particolare della mobilità, le strade sono dritte e dirette. 
La piattaforma pedonale è libera e irregolare, offrendo dei percorsi e degli 
spazi per il disegno aleatorio degli spostamenti pedonali, e lo sguardo è 
in diretta connessione con le strade al di sotto.5>> Il progetto per Berlino 
tratta quindi completamente il tema della scala delle associazioni umane 
e parlando appunto di multi-level city gli Smithson affermano che: <<la 
nostra gerarchia di associazione è tessuta in un continuum modulato che 
rappresenta la vera complessità delle associazioni umane.6>>  Il risultato 
fi nale appare come un parco con grandi quartieri residenziali uniti a dei 
4  Jacques Lucan, Composition non-composition. Architecture et théories, XIXe-XXe 
siècles, EPFL Press, Lausanne, 2012, p. 465.
5  Alison and Peter Smithson, Mobility Road Systems, in Architectural Design, ottobre 
1958, p. 387.
6  Alison and Peter Smithson, Uppercase n°3, 1960
323
Pensiero e progetto residenziale del TEAM 10
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
Fig. 284  Livello di interscambio tra pedoni e veicoli nella proposta degli Smithson per Berlino Haupstadt
Fig. 285  Diagramma di Cluster City per il concorso di Alnuay sous Bois di Candilis-Josic-Woods del 1960
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cluster di servizi, senza saturare lo spazio. Come scrivono gli Smithson 
parlando del progetto: <<è importante non cercare di riempire ogni spazio 
come se fossimo dei promotori/costruttori. […] A Berlino, gli spazi della 
città dovrebbero essere pensati come spazi aperti, connettivi e segreti; la 
loro qualità connettiva dovrebbe essere estesa, offerta ai cittadini come 
utilizzabile.7>> Risulta quindi evidente che il concetto di cluster si lega ad 
un’idea di città che abbandona l’ortogonalità e la ripetizione dell’elemen-
to singolo da incastrare in una griglia, ma che cerca di creare spazi per 
lo svolgimento delle attività umane che possono cambiare nel tempo e 
trovano nel progetto infrastrutturale un elemento fl essibile in grado di as-
secondare variazione e crescita della città secondo sviluppi “naturali” che 
si legano al concetto di Habitat per cui per diverse zone, climi o latitudini, 
7  Alison and Peter Smithson, The Charged Void: Urbanism. Ed Monacelli, New York, 
2005.
Fig. 286  Planivolumetrico per il concorso di Bilbao Fig. 287  Planivolumetrico per il concorso di Caen
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occorre pensare diversi tipi di case da aggregare secondo le condizioni del 
contesto. 
Il concetto di cluster è stato proposto in diversi concorsi e realizzazioni 
del Team 10 legati all’abitare iniziando dal già citato Goldem Lane, per 
passare dalle proposte del gruppo Candilis, Woods e Josic per il concorso 
di Caen-Herouville del 1961-62, il concorso Steilshoop di Amburgo del 
1961 e quello per Valle de Asua di Bilbao del 1962. Ma anche proget-
ti realizzati come quello per il quartiere Toulouse le Mirail a Tolosa del 
1961-75 sempre di Candilis, Woods e Josic o il Robin Hood Gardens degli 
Smithson a Londra del 1966-72, che oggi è seriamente minacciato da un’i-
potesi di demolizione. 
Un altro edifi cio, fortemente ispirato al progetto degli Smithson per il 
Golden Lane, e che condivide un carattere brutalista con il Robin Hood 
Gardens è il complesso abitativo di Park Hill a Sheffi eld del 1953-61 di 
Jack Lynn e Ivor Smith che ha come elemento strutturante il cluster. 
Come il Golden Lane e il Robin Hood Gardens, Lynn e Smith utilizza-
no in sistema delle “street in the air” per la distribuzione degli alloggi ai 
vari livelli con una “galleria” pubblica posta ogni tre livelli.
Fig. 288  Vista del complesso di Park Hill a Sheffi eld, 
1958-61 Fig. 289  Impianto urbano del Park Hill a Sheffi eld
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Un complesso che nella sua fase iniziale ha goduto di un importante 
apprezzamento ma che con il tempo ha conosciuto una fase di degrado 
strutturale e sociale, e al pari del Robin Hood Gardens ha rischiato la de-
molizione. << Tuttavia, la sua dimensione media ha successivamente per-
messo un controllo più accessibile degli spazi pubblici e ha facilitato lo 
sviluppo di programmi di risanamento.8>> 
Vi è infatti un problema generalizzato di degrado fi sico e sociale di que-
sti grandi complessi abitativi, che hanno probabilmente necessità di essere 
recuperati con delle strategie capaci di rivalutarne la qualità spaziale e fun-
zionale, adattandola alle esigenze contemporanee, al fi ne di scongiurarne 
la perdita con demolizioni incontrollate.
8 Javier Monclús, Carmen Díez Medina, Modernist housing estates in European cities of
the Western and Eastern Blocs, in Planning Perspectives, Vol. 31, Iss. 4, 2016, pp. 533-
562.
Fig. 290  Bambini che gio-
cano in un “deck” di Park 
Hill
Fig. 291  Il “deck” nel punto 
d’incontro tra due blocchiFig. 292  Vista della connessione tra due blocchi abitativi
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4.4.1 Il complesso residenziale del Robin Hood Gardens
Il progetto per il Robin Hood Gardens si inserisce nell’attività del Lon-
don County Council, che già dalla fi ne della seconda guerra mondiale era 
impegnato a realizzare alloggi sociali. Il complesso sorge su un lotto libe-
rato con la demolizione di precedenti edifi ci, in un’area prossima al Tamigi 
e delimitata da due grandi direttrici di traffi co come la Robin Hood Lane 
a est e la Cotton Street a ovest. I parametri utilizzati dagli Smithson per 
l’elaborazione di questo progetto riprendono i concetti di Cluster City ela-
borati alla fi ne degli anni Cinquanta, riportando la densità costruita su sin-
gole aree, restituendo aree verdi alla cittadinanza e nel contempo connette-
re queste aree (verdi ed abitate), attraverso una effi ciente infrastruttura di 
trasporto. A livello compostivo l’edifi cio riprende alcuni concetti espressi 
dagli Smithson in occasione del IX CIAM dove fu presentato il Golden 
Lane. Tuttavia a differenza del Golden Lane, il Robin Hood Gardens non 
è pensato come un segmento ripetibile all’infi nito ma come elemento li-
mite che defi nisce il lotto, con i blocchi abitativi allineati lungo le strade 
perimetrali e differenziati in altezza per dialogare con l’ambiente costruito 
Fig. 293  Diagramma sulle connessioni visuali del com-
plesso residenziale
Fig. 294  Diagramma sulla dimensione e distanza tra 
cluster di alloggi
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circostante e favorire il soleggiamento. Il complesso infatti si articola in 
due elementi contrapposti con al centro un’area verde enfatizzata da una 
collina artifi ciale ricavata ammassando le macerie della seconda guerra 
mondiale, e destinata nell’idea degli Smithson a spazio di aggregazione e 
gioco per i bambini. I due corpi di fabbrica sono allineati all’incirca lungo 
l’asse nord-sud, con l’edifi cio posto a ovest del lotto che conta sette piani 
mentre l’edifi cio che chiude il lato est conta dieci piani. 
Il progetto del Robin Hood Gardens raccoglie e condensa tutta una serie 
di rifl essioni sul tema della scala delle associazioni che gli Smithson ave-
vano elaborato negli anni. L’idea della “street in the air” chiamate anche 
deck, presentata nel Golden Lane, in questo complesso residenziale trova 
la sua applicazione portando in quota, a livello della soglia di casa, quel 
livello di associazione e uso che solo gli edifi ci prospettanti la strada tradi-
zionale potevano avere. 
Addirittura la prima idea di progetto prevedeva uno spazio verde, quasi 
un orto concluso, tra la galleria e l’ingresso vero e proprio alla casa. Una 
soluzione di mediazione tra lo spazio pubblico dalla street in the air e lo 
spazio privato della casa, che cerca un ulteriore livello di associazione. 
Nella versione realizzata però questo dettaglio verrà stralciato per man-
Fig. 295  Planimetria dell’insediamento e prospetti dei bloc-
chi di abitazione
Fig. 296  Fotomontaggi tra sezioni e viste dei due 
affacci stradali del complesso residenziale
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canza di risorse.1
Le gallerie inoltre sono poste solo sul lato che guarda la città, proprio 
a voler assorbire quel tipo di uso ma voltano le spalle al grande giardino 
centrale limitando in qualche modo quell’idea di controllo dello spazio 
pubblico dalla soglia di casa. Il livello di associazione successivo al luogo 
della galleria si materializza in questo lavoro nel grande giardino che occu-
pa lo spazio tra i due blocchi costruiti. Uno spazio di relazione aperto ma 
allo stesso protetto dalla cortina edilizia posta ai bordi del lotto, che non è 
però uno spazio piatto di separazione ma è un luogo con una topografi a che 
favorisce una diversità di uso e appropriazione dello spazio.
I due blocchi edilizi contengono una serie di alloggi di diversa tipo-
logia, che va da case per anziani ad un solo livello posti al piano terra ad 
alloggi duplex per famiglie numerose che possono avere fi no a quattro 
camere da letto. L’incastro di questi elementi che per gli alloggi duplex 
sono in tre confi gurazioni, di cui due ribaltabili rispetto al livello della 
galleria,  portando così a cinque le varianti combinabili, sono ammorsate 
1 Dirk Van den Heuvel, Robin Hood Gardens housing estate, London 1966-72, in M. 
Risselada, D. Van Den Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, 
Nai Rotterdam 2005, p. 174.
Fig. 297  Immagine d’epoca del complesso terminato
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Fig. 298  Piante dei vari livelli del Robin Hood Gardens
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Fig. 299  Combinazione degli alloggi del Robin Hood Gardens
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tra di loro in un gioco ad incastro di elevata complessità. Tutte le varianti 
hanno ingresso e cucina al livello della galleria, l’ingresso da acceso an-
che al corpo scala che può portare o al piano di sopra o al piano di sotto, 
dove trovano spazio il soggiorno, il bagno e le camere da letto. La variante 
piccola del duplex ha conta due sole camare da letto, la variante media ha 
invece tre camere, una allo stesso livello della cucina e due nel secondo 
livello, mentre la versione per famiglie molto numerose ha invece quattro 
camere da letto tutte organizzate al secondo livello. Un altra caratteristica 
del Robin Hood Gardens è che gli ingressi agli appartamenti sono sempre 
posti dirimpetti a due a due, questo genera un’ulteriore spazio intermedio 
tra pubblico e privato che dialoga tra due unità abitative. Questa soluzione 
Fig. 300  L’area di ingresso agli alloggi Fig. 301  Ingresso sud al complesso da Cotton Street
Fig. 302  Vista di una delle gallerie che affaccia su Cotton Street, sullo sfondo a sinistra la “All Saints Church”
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genera inoltre un respiro spaziale alla galleria, che risulta arricchita da 
volumi che comprimo e dilatano lo spazio di percorrenza che altrimenti 
sarebbe stato un semplice corridoio con un lato aperto.
Il Robin Hood Gardens si presenta oggi come un complesso di alloggi 
quasi stritolato dalla rete viaria che lo circonda. L’area dove insistono gli 
edifi ci è di poco più di 2 ettari con il 55% della superfi cie occupata dal 
verde pubblico, il 26% dalla viabilità interna e il 19% dai due edifi ci. In 
totale oltre i 4/5 della superfi cie risulta libera. Occorre poi tenere in conto 
lo spazio semi-pubblico defi nito dei deck posti ai vari livelli che sono un 
Verde PubblicoViabilità Interna
0 5 10 25m
Abitazioni
Fig. 303  Organizzazione planimetrica degli elementi del Robin Hood Gardens
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ulteriore prolungamento dello spazio abitativo condiviso con i vicini. Le 
proporzioni tra spazio abitativo, spazio semi-pubblico e spazio pubblico 
risentono del fatto che questo intervento costruisce una porzione di quar-
tiere ben defi nita.



























Fig. 305  Diagramma occupazione del suolo nel Ro-
bin Hood Gradens
Fig. 306  Sezione trasversale con evidenziata la posizione dei decks
Fig. 307  Diagramma rap-
porto superfi cie costruita 
superfi cie libera
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Fig. 308  Un’immagine contemporanea del complesso dove sono evidenti i nuovi riferimenti visivi
L’edifi cio, realizzato in elementi di calcestruzzo armato prefabbricato 
assemblato in opera, rappresenta una materializzazione delle teorie degli 
Smithson su tema del cluster è divenuto uno dei simboli dell’architettura 
brutalista degli anni ’60 e ’70, che ultimamente, a causa della sua fati-
scente condizione è stato oggetto d’ipotesi di demolizione e sostituzio-
ne. Fomentando una percezione negativa dell’edifi cio che non ha trovato 
unanimità di giudizio positivo nemmeno all’epoca della sua realizzazione 
tanto che, come scrive Van den Heuvel: <<Van Eyck ha respinto il risultato 
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4.5 Lo Stem
Il concetto di Stem (stelo o fusto in italiano) è una prosecuzione di quello 
del Cluster poiché defi nisce un elemento lineare strutturante, normalmente 
di carattere pubblico, che fa da testata a dei cluster destinati invece a fun-
zioni abitative. 
Lo Stem rientra specialmente nelle ricerche di composizione urbana 
del gruppo Candilis-Josic-Woods che nel progetto di parti di città del se-
condo dopoguerra partono dal presupposto che queste nuove “addizioni” 
non vadano trattate come elementi a se stanti ma come elementi connessi 
all’esistente e quindi da relazionare nell’insieme con un progetto di mo-
bilità. Secondo loro, le dinamiche della società dell’epoca che loro defi -
niscono “société ouverte” non possono essere assecondate da forme fi sse, 
ma servono città capaci di adattarsi ai cambiamenti. L’intento non è quello 
di realizzare degli edifi ci fl essibili, ma riuscire ad organizzare un ambiente 
organico dove possano sorgere edifi ci capaci di rispondere alle funzioni 
che devono assolvere e favorire un dialogo spaziale tra loro e il contesto.
Candilis-Josic-Woods vedevano il progettista non come un personaggio 
indipendente che prende decisioni per la società, ma come l’interprete del-
le idee del “man in the street” che loro considerano il vero “town-builder” 
il costruttore di città per eccellenza e vedono nel progetto della città o di 
pezzi di città la possibilità di strutturare delle attività umane e non solo 
delle geometrie, capaci di limitare le <<associazioni non gerarchiche di 
autonomi individui.1>> 
Scrive il gruppo su Le Carré Bleu: <<è chiaro che una composizione 
puramente formale non è congeniale ad una società in rapida evoluzione, 
1  Jurgen Joedicke, Candilis-Josic-Woods, Notes on the Origins and Planning Methods 
of the Partnership, in Candilis-Josic-Woods, Une décennie d’architecture et d’urbanisme, 
Edtions Eyrolles, Parigi, 1968, p. 8.
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poiché la natura di una tale composizione è statica, precisa e fi ssa.2>> Il 
concetto di Stem è secondo Woods in antitesi con quello di “plan de mas-
se”, che rappresenta un elemento statico incapace di cambiamenti dentro 
un ambiente mutevole. Lo Stem al contrario è <<una struttura al servizio 
delle abitazioni formate in Clusters, che contiene tutti i prolungamenti 
dell’alloggio, che può evolvere in funzione del contesto sociale ed eco-
nomico nel quale si inscrive.3>> L’idea di mettere in relazione lo spazio 
abitativo e quindi privato con quello pubblico deriva nelle rifl essioni di 
Candilis-Josic-Woods dalle idee di Kahn sull’abitazione e le parti ausi-
liarie a essa. Candilis-Josic-Woods mutuano alla scala urbana di quartiere 
le funzioni ausiliari serventi al cluster di alloggi nello stem che contiene 
strade, percorsi, dotazioni pubbliche come gli spazi per la scuola o per la 
cultura, spazi per la socialità e attività commerciali.
2  Georges Candilis, Alexis Josic, Shadrach Woods, Urbanisme, in Le Carré Bleu, n°3, 
1961, p. 2.
3  Jacques Lucan, Composition non-composition. Architecture et théories, XIXe-XXe 
siècles, EPFL Press, Lausanne, 2012, p. 470.
Fig. 309  Confronto tra il “plan de masse” e lo stem per il pro-
getto della città
Fig. 310  Diagramma sul “centro lineare” 
per il concorso di Caen
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Lo Stem accoglie solo mobilità pedonale mentre <<i punti in cui il traf-
fi co su ruote e pedonale convergono hanno dei grandi parcheggi coperti, 
i cui tetti servono come spazi pubblici e determinano l’accesso ai blocchi 
abitativi.4>>
In un parallelo con la città storica lo Stem raccoglie le funzioni del 
centro urbano o della strada principale del quartiere e come una strada le 
organizza su un sistema lineare di connessione che mette in relazion le abi-
tazioni. Come una strada che accoglie attività umane mutevoli nel tempo, 
anche lo Stem possiede un certo grado di variabilità che è defi nito <<non 
con spazi per attività specifi che, ma con spazi cluster, la cui funzione per 
alcuni è chiaramente stabilita per un determinato periodo e per altri può 
variare.5>>
Candilis era fortemente convinto che la strada fosse un elemento de-
cisivo nella defi nizione delle associazioni umane affermando che occorre 
4  Jurgen Joedicke, Candilis-Josic-Woods, Notes on the Origins and Planning Methods 
of the Partnership, Op. Cit., p. 9.
5  Jurgen Joedicke, Candilis-Josic-Woods, Notes on the Origins and Planning Methods 
of the Partnership, Op. Cit., p. 9.
Fig. 311  Diagramma sui percorsi pedonali per il con-
corso di Caen
Fig. 312  Diagramma percorsi di connessione pedonale 
con le aree parcheggio
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<<ripristinare il concetto di strada scomparso nelle nuove realizzazioni. La 
Carta di Atene sviluppata dal CIAM ha distrutto l’obsoleta “rue corridor” 
sostituendola con passaggi e percorsi. Ma la “funzione di strada” rimane 
un elemento chiave della città. Dobbiamo ritrovare la “strada centrale 
lineare” come struttura di base del piano urbanistico.6>> 
Scrive ancora Candilis: <<Questa “rue centre” che si costruisce con gli 
elementi che la compongono come edifi ci residenziali, negozi, mercati, te-
atri, luoghi di culto, centri comunitari, parchi e giardini […] e per il ruolo 
di associare le abitazioni alle diverse sedi delle attività del Comune […] 
viali, rotatorie, piazze e giardini, forma l’ossatura urbana che conferisce 
il carattere specifi co della città attuale.7>>
L’idea della strada come elemento strutturante delle associazioni umane 
trova un importante approfondimento anche negli studi sociologici dello 
stesso periodo in cui Candilis-Josic-Woods sviluppano questi progetti, e 
6  Georges Candilis, A la recherche d’une structure urbaine, in L’Architecture 
d’Aujourd’hui, n° 101, 1962, p. 51.
7  Ibidem.
Fig. 313  Sezione e diagramma planimetrico che illustra il concetto della “rue centre” e della possibilità di creare 
percorsi protetti di collegamento tra abitazioni e scuole
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anche questa scienza sottolinea come la strada sia la spina dorsale delle re-
lazioni umane e che se anche non collegati fi sicamente gli edifi ci pubblici 
collettivi trovano nella strada il loro elemento strutturante. Il modello dello 
Stem è stato utilizzato dal gruppo Candilis-Josic-Woods soprattutto negli 
interventi che avevano un certo peso di popolazione da insediare, al fi ne di 
fornire a questa stessa popolazione degli elementi di identità collettiva che 
potessero aiutare il processo sociale di appropriazione dei luoghi e degli 
spazi. Inoltre con questo strumento, come scrive Woods: <<la densità di 
sviluppo è controllata dall’intensità delle attività lungo lo Stem.8>>
Lo Stem come “evoluzione” della “Main Street” e quindi come luogo di 
raccolta della cittadinanza per le attività collettive, connesse ma separate 
dall’infrastruttura stradale dedicate alle automobili che, secondo Woods, 
possono compiere percorsi più lunghi per raggiungere le varie parti della 
città mentre il pedone sulla strada pedonale a lui dedicata può compiere 
solo brevi distanze e quindi i due livelli di viabilità non sono mai paralleli 
ma solo si incrociano in alcuni punti prestabili come in precedenza citato.
Scrive ancora Candilis: <<La strada è destinata all’uomo non alla mac-
china. La macchina è a servizio della strada, […] a servizio dell’uomo, 
lascia a lui lo spazio, tutto lo spazio di cui lui ha bisogno.9>>
Il concetto di Stem parallelamente a quello del Cluster è stato proposto 
in diversi lavori del gruppo Candilis-Woods-Josic come il concorso di Ca-
en-Herouville del 1961-62, il concorso Steilshoop di Amburgo del 1961, il 
concorso per la Valle de Asua di Bilbao del 1962, quello di Fort Lamy del 
8  citazione da Tom Avermaete, Stem and Web: A Different Way of Analysing, 
Understanding and Conceiving the City in the Work of Candilis-Josic-Woods in  Team 
10: Between Modernity and the Everyday, Conference Organised by the Faculty of 
Architecture TU Delft, Chair of Architecture and Housing, June 5-6 2003, fonte originale 
Shadrach Woods and Joachim Pfeufer, Urbanism is Everybody’s Business, Stoccarda K. 
Kramer, 1968
9  Georges Candilis, A la recherche d’une structure urbaine, in L’Architecture 
d’Aujourd’hui, n° 101, 1962, p. 51.
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1962 e per l’università di Bochum ancora del 1962. 
La concretizzazione di questo modello di accrescimento urbano si avrà 
nel grande progetto per il quartiere Toulouse le Mirail a Tolosa del 1961-
75.
Fig. 314  Diagramma sui percorsi pedonali per il con-
corso di Caen
Fig. 315  Diagramma sui percorsi pedonali per il con-
corso di Bilbao_Asua
Fig. 316  Impianto urbano per il concorso Steilshoop di 
Amburgo del 1961
Fig. 317  Planovolumetrico del progetto di concorso per 
Toulouse le Mirail
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4.5.1 Il quartiere di Toulouse le Mirail
Il progetto per il complesso residenziale di Toulouse le Mirail segue un 
concorso indetto nel 1961 dalla municipalità di Tolosa che voleva realiz-
zare un nuovo quartiere capace di ospitare 100.000 abitanti in una zona 
agricola posta a sud-ovest della nucleo storico e vicina al fi ume Garonna 
che attraversa la città. La necessità di pensare a questa nuova espansio-
ne della città deriva dall’intenso sviluppo industriale che interessa questa 
zona della Francia. Tolosa diventa infatti, dopo la seconda guerra mon-
diale, sede di numerose industrie operanti nella chimica, nell’elettronica 
e nell’aeronautica. Questo sviluppo industriale porta inevitabilmente ad 
attrarre nuovi lavoratori in città con una crescita della popolazione e la 
conseguente necessità di alloggi. Non solo questo fattore infl uisce sulla 
necessità di produrre nuovi alloggi, erano infatti in atto in quegli anni una 
serie di scontri tra le truppe francesi e i movimenti per l’indipendenza delle 
colonie nord africane come l’Algeria, che già dal 1954 aveva iniziato una 
guerra contro la Francia per l’indipendenza generando un’instabilità socia-
le nelle città coloniali che aveva portato la popolazione di origine europea 
Fig. 318  Localizzazione e confronto tra la città storica e 
il quartiere di Le Mirail
Fig. 319  Ortofoto che mostra l’inserimento del quartie-
re nella trana agricola 
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Fig. 320  Impianto del progetto di concorso per Toulouse le Mirail e vista dei corpi abitativi in linea
(i così detti Pieds Noir) a lasciare l’Africa e a cercare una nuova vita nella 
madre patria.
Il progetto per il nuovo quartiere di Toulouse le Mirail trova i suoi rife-
rimenti strutturanti nella trama agricola su cui va ad insistere e rappresenta 
la realizzazione in concreto delle ricerche che il gruppo Candilis-Josic-
Woods aveva portato avanti sul tema dello Stem e che a livello di progetto 
erano state indagate nei concorsi per Caen e Bilbao del 1961.
344
Pensiero e progetto residenziale del TEAM 10
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
Fig. 321  Sistema lineare del verde che accompagna la 
“rue centre”
Per il concorso di Tolosa il gruppo ripropone questa strategia di proget-
to urbano e come dice Candilis: <<Non facemmo un progetto per vincere, ... 
ma vincemmo. Con duecento gruppi alla prima selezione e dieci ammessi 
alla seconda (tra cui Le Corbusier).1>>
Il sistema di Toulouse le Mirail di sviluppa a partire dal progetto di un 
boulevard strutturante che connette tutte le funzioni pubbliche ed è imple-
mentato da un nuovo elemento architettonico-funzionale che deriva dallo 
stesso stem e che in questo progetto evolve in quello che il gruppo chiama 
“dalle”. Il nuovo elemento consiste in un sistema di piattaforme a due 
livelli, sovrapposte al livello della strada pedonale, che ospitano funzioni 
pubbliche e spazi di uso collettivo. Sotto la piattaforma sono allocati i par-
cheggi in comunicazione diretta con le abitazioni e con il sistema di strade 
carrabili perimetrali. 
Il risultato di questa combinazione di funzioni tra spazio pubblico, re-
sidenza e servizi genera un sistema spaziale di matrice cristallina che teo-
1 Dimitri Demetriades, Dimitri Papadaniel, Georges Candilis, Entretiens avec Georges 
Candilis, in Rivista Ingénieurs et architectes suisses, n°26, 1994, p. 497.
Fig. 322  Organizzazione del sistema carrabile (grigio 
chiaro) e quello pedonale (nero)
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ricamente si presta ad una crescita ramifi cata di natura quasi vegetale che 
però nella realtà è limitata dalla sistema viario perimetrale che la cinge e 
la interconnette con la città esistente. Dice ancora Candilis: <<La nostra 
proposta era basata su: la rivitalizzazione del concetto di strada, la sepa-
razione del traffi co, la “rue centre” lineare, la continuità delle aree verdi, 
l’articolazione degli edifi ci.2>>
Sulla base di questo proposito le tipologie abitative inserite in questo 
complesso rispondo a quella esigenza di mixitè già accennato per altre 
realizzazioni che lavorano sul tema delle associazioni umane e sui livelli 
di interazione tra strada e abitazione. Visivamente il complesso è carat-
terizzato da dei cluster abitativi in linea che rileggono il progetto degli 
Smithson per il Golden Lane del 1952 defi nendo un impianto planimetrico 
fatto di corpi uniti a formare un angolo di 120° con una trama esagonale 
aperta che ricorda l’impianto di alcune unità residenziali svedesi realizzate 
da Sven Backström e Leif Reinius a Stoccolma nella seconda metà degli 
anni Quaranta. A Toulouse le Mirail i blocchi residenziali occupano però 
solo due e in alcuni casi tre lati dell’esagono,che porta al risultato di avere 
degli spazi aperti e chiusi allo stesso tempo che <<psicologicamente danno 
2 Ibidem.
Fig. 323  La geometria dei corpi in linea Fig. 324  Planovolumetrco del comparto sud
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una sensazione di sicurezza e apertura.3>> Questo modo di costruire lo 
spazio evita di defi nire fronti principali e posteriori e di conseguenza non 
obbliga ad organizzare gli alloggi seguendo gli affacci che assumono un 
signifi cato spaziale equivalente. 
Un altro elemento di riferimento alla ricerca degli Smithson per il Gol-
den Lane sono anche qui le “street in the air” che sono poste al sesto, nono 
e dodicesimo livello dei blocchi. Gli alloggi hanno un doppio affaccio ar-
ricchito da logge e balconi che guardano o al dalle o verso la campagna 
circostante. La facciata di questi blocchi è caratterizzata da un sistema di 
pannelli scorrevoli, con funzione schermante, che possono essere traslati 
in varie posizioni per riparare gli alloggi dagli agenti atmosferici. Le varie 
confi gurazioni di posizione dei pannelli genera una vibrazione della fac-
ciata che costruisce una superfi cie porosa interessante. Il alcuni alloggi, 
questo sistema di pannelli scorrevoli è usato anche per defi nire le parti-
zioni interne delle abitazioni consentendo all’abitante di personalizzare lo 
spazio abitativo a diversi livelli. Il sistema insediativo, come detto in pre-
cedenza, non si esaurisce solo con gli edifi ci in linea ma si articola anche 
con cluster di abitazioni a bassa densità e case a patio, il tutto arricchito da 
3 Jürgen Joedicke, Toulouse-le-Mirail after completion of the fi rst stage, in Bauen + 
Wohnen, n°25, 1971, p. 406.
Fig. 325  Lo stem con la “rue centre” come sistema line-
are dello spazio pubblico
Fig. 326  Vista dello spazio pubblico a nel distretto di 
Bellefontaine
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Fig. 327  Pianta tipo degli alloggi dei corpi in linea Fig. 328  Sezione trasversale 
Fig. 329  Vista dell’uso della “rue centre” davanti ad 
un centro commerciale
Fig. 330  Vista dell’uso dello spazio verde
Fig. 331  Viste degli spazi interni ed esterni delle varie zone del quartiere
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nuclei che albergano funzioni pubbliche come scuole, università e centro 
commerciale. Se si osserva la fi gura 329 è possibile notare come nell’inter-
vento del quartiere Bellefontaine che si sviluppa su 80 ettari e che fa parte 
dell’intervento più esteso di Toulouse Le Mirail, l’organizzazione urbana 
deriva dall’articolazione di una serie di cluster abitativi (edifi ci il linea plu-
ripiano e case a corte) connessi come teorizza lo stem a una serie di servizi 
pubblici. La qualità di questa organizzazione oltre a riproporre quell’idea 
della main street che è qui materializzata dalla piattaforma del dalle sulla 
quale si affacciano alcuni servizi pubblici, è la relativa vicinanza di questi 
stessi servizi anche degli edifi ci più defi lati rispetto al dalle stesso.
0 50 100 200m
275m
Servizi PubbliciDalle Abitazioni
Fig. 332  Schema dell’organizzazione funzionale nel quartiere di Bellefontaine con in evidenza la distanza tra 
abitazioni e dotazioni pubbliche
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Fig. 333  Dettaglio dei parcheggi posizionati sotto i percorsi pedonali
In totale il complesso di Toulouse le Mirail conta 25.000 alloggi dei 
quali il 75% di carattere sociale. I lavori di questo grande complesso sono 
iniziati nel 1964 con il distretto di Bellefontaine. Nel 1971, dieci anni dopo 
il concorso, solo 4.000 unità abitative della prima fase di costruzione con 
erano state completate e una seconda fase di costruzione con 3500 uni-
tà4 era in corso e come Candilis ribadisce: <<La costruzione dei primi tre 
quartieri è durata venti anni che furono per me un epoca di speranza, 
delusione, successo e fallimento costante. Ho vissuto la più grande avven-
tura della mia vita come architetto.5>> 
4 Ibidem.
5 Dimitri Demetriades, Dimitri Papadaniel, Georges Candilis, Entretiens avec Georges 
Candilis, op. cit., p. 498.
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4.6 Il Mat-Building
In una lettura temporale dei concetti e “modelli” elaborati dal Team 10 
per il progetto urbano, dopo l’unità di vicinato-visual group, il cluster e lo 
stem dove <<la naturale evoluzione dello stem si realizza, secondo Woods, 
nel web, che a differenza dello stem non è lineare, ma prevede una griglia 
come matrice per il sistema, ed è una rete di stem.1>> 
Nel 1962 Woods pubblica nelle pagine di Le Carré Bleu un articolo dal 
titolo Web dove esplicita che <<il visual group e le sue regole non sono 
più adeguate alla scala delle associazioni umane attuali2>> convinto che 
servano nuovi sistemi architettonici per illuminare queste relazioni perché 
secondo Woods l’approccio al progetto non può più essere solo di tipo 
visuale ma deve coinvolgere tutti i sensi dell’uomo <<per elaborare un’ar-
chitettura conforme alle sue aspirazioni.3>> Quest’affermazione genera un 
acceso scambio epistolare tra Bakema e Woods sulla capacità e sui limiti 
del visual group come strumento capace di favorire le relazioni sociali, e 
porta Woods in un apparente tentativo di mediazione a dire che: <<l’idea 
del visual group e del Web possono completarsi a vicenda.4>> Il progetto 
urbano secondo Woods deve superare la monumentalità e il formalismo e 
puntare su sistemi in grado di consentire all’uomo di migliorare il suo am-
biente personale e di conseguenza quello generale, tenendo in conto non 
solo le tre dimensioni plastiche dell’architettura ma anche il tempo come 
quarta dimensione di questi sistemi che devono essere <<suffi cientemente 
1  Federica Doglio, Shadrach Woods, per una teoria urbana, Lettera Ventidue Edizioni, 
Siracusa, 2015, p. 78.
2  Shadrach Woods, Web, in Le Carré Bleu, n° 3 1962, p. 2.
3  Ibidem.
4  Dirk Van den Heuvel, The aim of Team 10, in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, 
TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of the present, Nai Rotterdam 2005, p. 93.
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fl essibili da consentire una crescita e una trasformazione interna a loro 
stessi e durante il corso della loro esistenza.5>> Sistemi che devono essere 
aperti sia alla piccola scala che alla grande scala e che devono contenere 
una sovrabbondanza di funzioni per evitare di comprometterne l’evoluzio-
ne nel tempo. Il Web come combinazione di vari livelli di Stem è secondo 
Woods il sistema in grado di rispondere a queste esigenze e non rappre-
senta essenzialmente un sistema di circolazione ma un sistema ambientale, 
capace <<di stabilire una gerarchizzazione a grande scala, che per la sua 
esistenza rende possibile l’espressione individuale alla piccola scala.6>> 
Questa idea di fl essibilità, modifi cabilità e varietà interna che il Web deve 
avere è sicuramente infl uenzata dall’esperienza maturata da Woods insie-
me a Candilis e il Gamma Group durante gli anni cinquanta con il loro 
lavoro in Maghreb. La visione di una città porosa, policentrica, intercon-
nessa, fatta non di elementi isolati ma integrati e quasi “dipendenti” gli uni 
dagli altri porta facilmente ad immaginare il tessuto urbano delle Kasbah 
nord africane, dove lo spazio alla piccola scala genera nella sua intersezio-
ne con lo spazio pubblico e con i vuoti, un modello complesso a grande 
scala, che ha le caratteristica, parafrasando Jaime Coll, <<di avere continue 
fermate e partenze, di essere incompleta, di essere connessa, senza monu-
mentalità, con la possibilità di scambio di funzioni (cubo neutrale che si 
5  Shadrach Woods, Web, in Le Carré Bleu, n° 3 1962, p. 4.
6  Ibidem.
Fig. 334  Schizzi di Shadrach Woods che illustrano il concetto di Web
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trasforma da offi cina/laboratorio a casa).7>>
Un insieme di elementi che ancora una volta rifi utano una separazione 
delle funzioni come sancito nella Carta di Atene e che aveva trovato appli-
cazione in alcuni casi anche nel secondo dopoguerra. 
La defi nizione di Mat-Building per indicare questo tipo di approccio 
al progetto urbano o alla scala del singolo edifi cio arriva però solo nel 
settembre del 1974, quando Alison Smithson pubblica nelle pagine di Ar-
chitectural Design l’articolo “How to recognise and read mat-building. 
Mainstream architecture as it has developed towards the mat-building” 
in cui l’autrice mostra una serie di edifi ci di diverse epoche che secondo 
lei presentano delle caratteristiche assimilabili a quello che veniva con-
siderato il mat-building per antonomasia, ovvero il progetto per la Freie 
Universität di Berlino (1963-1973), realizzato dal Gruppo Candilis-Josic-
Woods in collaborazione con l’architetto tedesco Manfred Schiedhelm e 
Jean Prouvé. 
7  Jaime Coll, Mat Building, in Circo n°54, 1998, p. 3.
Fig. 335  Un fotogramma dal fi lm “La battaglia di Algeri”
353
Pensiero e progetto residenziale del TEAM 10
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
Secondo Alison Smithson, <<si può dire che il Mat-Building incarna 
l’anonimo collettivo; dove le funzioni vengono ad arricchire il costruito e 
l’individuo acquisisce nuova libertà d’azione grazie ad un ordine nuovo e 
mutevole, basato sull’interconnessione, i densi modelli di associazione e 
le possibilità di crescita, decrescita e cambiamento.8>>
L’idea del Mat-Building raccoglie in qualche modo l’eredità di molti 
dei concetti precedentemente esplorati dai vari membri del Team 10, come 
la caratteristica di adattarsi a preesistenze o emergenze architettoniche, 
defi nire connessioni multi livello, organizzare intorno a un vuoto alcune 
funzioni, o ancora modifi care nel tempo le funzioni da svolgere in un dato 
spazio. Le specifi che del Mat-Building, oltre a quelle che Woods defi ni-
sce per i modelli Web, sono da ricercare in una serie di caratteristiche che 
ancora una volta si rifanno alle associazioni umane e alla qualità spaziale 
delle città storiche del Mediterraneo. Nell’articolo: “Mat-building. Team 
10’s reinventation of critical capacity of the urban tissue”, Tom Avermate 
elenca e descrive tre caratteristiche che secondo lui si possono desumere 
8  Alison Smithson, How to recognise and read mat-building. Mainstream architecture 
as it has developed towards the mat-building, in Architectural Design, settembre 1974, 
p. 573.
Fig. 336  La prima pagina dell’articolo di Alison Smithson sui 
Mat-Building pubblicato su Architectural Design
Fig. 337  Schemi sul funzionamento dei vari 
livelli di funzionamento della FU di Berlino
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dalle pagine scritte da Alison Smithson per identifi care un mat-building. 
Avermete parla di tessitura urbana, densità e appropriazione, dove la prima 
caratteristica si ritrova nella FU di Berlino come maglia di percorsi princi-
pali e secondari che attraversano il volume costruito e la loro interconnes-
sione tra lo spazio chiuso e lo spazio aperto delle corti interne, organizzate 
su una maglia strutturale <<ha permesso un intreccio di spazi e funzioni che 
non era né un gesto formale né isolato9>> ma che ancora una volta consen-
te di superare l’idea dello zoning e della segregazione delle funzioni. La 
densità, come seconda caratteristica del mat-building, è da associare an-
cora una volta all’idea della città storica europea intesa come qualcosa di 
più di un insieme di blocchi costruiti e che invece si presenta formalmente 
come un intreccio urbano di parti. Il Mat-Building, a differenza di altri si-
stemi di progetto urbano o architettonico, lavora su un modello di densità, 
dove la dimensione orizzontale è quella che prevale rispetto alla verticali-
tà, dove l’ordine geometrico si basa su una maglia, una trama porosa fatta 
di pieni e di vuoti che si modella assecondando le condizioni al contorno e 
l’evoluzione funzionale dello spazio.
9  Tom Avermate, Mat-building. Team 10’s reinventation of critical capacity of the urban 
tissue, in M. Risselada, D. Van Den Heuvel, TEAM 10 1953-81. In search of a Utopia of 
the present, Nai Rotterdam 2005, p. 308.
Fig. 338  Vista di un collegamento interno della FU con 
rampe inclinate e corridoi di comunicazione
Fig. 339  Vista di una delle corti della Freie Universitat 
di Berlino del gruppo Candilis-Josic-Woods
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Woods, ragionando sull’idea del ribaltamento di un grattacielo sul suo-
lo, vedeva nel modello del web o mat-building, un groundscraper (letteral-
mente gratta-suolo), un edifi cio che aveva nello sviluppo dell’orizzontalità 
la possibilità di generare una serie di associazioni umane che l’edifi cio in 
altezza negava. Come lui stesso scrive <<negli edifi ci tipo grattacielo, si 
tende ad avere regole di segregazione, il rapporto tra un piano all’altro è 
tenue, quasi fortuito, e passa attraverso lo spazio dell’ascensore10>> con 
il risultato di avere dei “piani di isolamento”, mentre con il modello del 
groundscraper <<ci sono importanti possibilità di scambio e comunità, sen-
za necessariamente sacrifi care la tranquillità.11>>
Nell’articolo della Smithson, oltre alla FU, sono elencati tra i vari mat-
building anche l’orfanotrofi o di Amsterdam di Aldo Van Eyck come edi-
fi cio <<precursore di cambiamento12>> e ispiratore di questo modello di 
costruzione dello spazio anche se non è considerabile un mat-building 
puro in quanto la composizione dello spazio architettonico deriva dalla 
10  Jurgen Joedicke, Articulation in Pubblic and Private Domains, in Candilis-Josic-
Woods, Une décennie d’architecture et d’urbanisme, Edtions Eyrolles, Parigi, 1968, p. 
208.
11  Ibidem.
12  Alison Smithson, How to recognise and read mat-building. Mainstream architecture 
as it has developed towards the mat-building, op. cit. p. 581.
Fig. 340  Schizzi di Shadrach Woods che illustrano la differenza dei livelli di associazione umana che si possono 
avere nell’edifcio alto e nel mat-building o groundscraper 
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ripetizione di un elemento elementare e non dall’organizzazione di diversi 
elementi spaziali con l’intento di creare un sistema complesso. Una com-
plessità che la Smithson vede similare all’organizzazione compositiva del-
la scultura di Luoise Nevelson presente nell’articolo che si compone di 
differenti cluster articolati tra loro dove <<l’apparente uniformità, genera 
un ordine di confi gurazione.13>>
Questa rifl essione su cosa identifi chi un mat-building e se il progetto di 
un edifi cio o il progetto urbano dove la semplice articolazione d’identici 
elementi, siano essi pieni e vuoti, defi nisca in automatico un mat, dimostra 
una certa diversità di visione tra i membri del Team 10 sin dall’inizio delle 
sperimentazioni di questo modello. In occasione dell’incontro del Team 
10 nel settembre del 1962 presso l’Abbazia di Royaumont, nel nord della 
Francia, che nelle parole di Alison Smithson rappresenta <<l’unico stretto 
legame tra emozioni e manifesti del Team 10 degli anni Cinquanta e gli 
anni Settanta, quando le loro idee hanno cominciato a giungere a buon 
fi ne.14>> A Royaumont i convenuti discutono sul tema dell’infrastruttura 
urbana e sistemi architettonici urbani, tema sul quale Aldo Van Eyck parla 
della reciprocità tra architettura e urbanistica mostrando il diagramma del 
“leaf-tree” (foglia-albero) dove esprime, in analogia con l’immagine na-
turalistica che un albero è un’enorme foglia e che una foglia è un piccolo 
albero, il concetto che la casa è una piccola città e la città è una grande 
casa. Per esprimere questa idea del “leaf-tree” Van Eyck mostra il progetto 
“Noah’s Ark” di Piet Blom, uno dei suoi allievi di maggior talento, che 
defi nisce un modello urbano generato da due geometrie, una centrifuga e 
una centripeta, che si compongono tra loro creando un modulo che è stato 
paragonato alla struttura geometrica di un fi occo di neve, e che defi nisce 
degli spazi serviti e degli spazi serventi. La struttura urbana, pensata per un 
13  Ivi, p. 584.
14  Alison Smithson, Team 10 Meetings 1953-1984, Rizzoli, New York, 1991, p. 37.
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milione di abitanti (settanta distretti distribuiti su sessanta ettari) era data 
dalla ripetizione di questo elemento in tutte le direzioni, senza una scala 
defi nibile e senza nessun dialogo con le condizioni al contorno. Van Eyck 
spiega che la proposta di Blom vuole essere il diagramma di un processo 
mentale e non necessariamente un progetto di città, ma la reazione di mol-
ti dei presenti alla riunione è di rifi uto verso questo tipo di approccio al 
progetto di città. Alison Smithson motiva la sua preoccupazione dicendo 
che <<tutto va a Nord, Est, Sud e Ovest e continua a ripetersi15>>, Peter 
Smithson commenta dicendo: <<Penso che sia l’esatto opposto di quello 
che stiamo cercando. […] Qui c’è un sistema che prende assolutamente 
alla lettera il concetto che la città è una grande casa; si tratta di una 
completa falsa analogia, una falsa immagine. […] Penso che tu abbia 
abrogato la tua responsabilità di defi nire cosa si intende per grande città 
così come per casa.16>> Questo per comprendere come la defi nizione dei 
modelli di sviluppo urbano non fossero codifi cati dai membri del Team 
10 e di come una proposta come quella di Blom portata da Van Eyck, 
15  Ivi, p. 79.
16  Ibidem.
Fig. 341  Diagramma del concetto “leaf-
tree” di Aldo van Eyck
Fig. 342  Rappresentazione del progetto “Noah’s 
Ark” di Piet Blom
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che a primo acchito poteva sembrare un enorme mat-building è invece 
considerato come un elemento di progetto forviante dei concetti sino ad 
allora portati avanti dal gruppo. Occorre dire che nella cultura dei vari 
membri olandesi aderenti al Team 10, sia quelli della prima ora come Ba-
kema e Van Eyck, che membri più giovani come Herman Hertzberger, vi 
è una certa tendenza nel progetto urbano alla ripetizione di un elemento 
(inteso non come singolo ma come gruppo) per la strutturazione dell’in-
sediamento e anche nell’Insurance Building di Apeldoorn di Hertzberge, 
scrive Alison Smithson: <<l’architetto, mediante l’applicazione della pro-
pria eredità architettonica – l’orfanatrofi o di Amsterdam ... la copertura 
della casa Schroeder – si serve di un linguaggio molto denso per produrre 
un’architettura che ricorda il Selciato del Gigante in Irlanda ... ma uno 
deve venire con occhiali speciali e voler vedere questo edifi cio come parte 
del nuovo fenomeno del mat-building.17>> 
La terza caratteristica che Avermate individua per identifi care un mat-
building è l’appropriazione, cioè la capacità degli spazi del mat-building 
di essere vissuti e occupati dagli abitanti. Un’appropriazione materiale che 
guarda ancora una volta ai tessuti delle città storiche, capaci di accogliere 
funzioni in evoluzione, sia private che pubbliche, in diverse parti della sua 
struttura urbana. Un presupposto che Woods aveva già annunciato nel de-
scrivere lo Stem, dove era possibile immaginare dei cluster spaziali capaci 
di accogliere funzioni diverse in tempi diversi. In defi nitiva il mat-building 
raccoglie le caratteristiche sia spaziali che associative delle città storiche 
europee e nordafricane, <<favoriscono lo scambio tra l’edifi cio, la città e il 
paesaggio, tra la struttura, che ha una logica molto chiara, e il contesto. 
[…] hanno un carattere orizzontale che si basa nel contatto con il suo-
lo con suoi patii, evitando così gesti eccessivi, fuggendo dall’artifi cialità, 
17  Alison Smithson, How to recognise and read mat-building. Mainstream architecture 
as it has developed towards the mat-building, Op. Cit., p. 573.
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favorendo la ventilazione e la creazione di spazi sociali. […] in defi nitva 
si caratterizza per avere al capacità di creare un proprio microclima, per 
essere una microcittà.18>>
Sul modello del mat-building si possono ricordare edifi ci pubblici come 
i già citati esempi dell’Orfanotrofi o di Amsterdam (1955-60) di Aldo Van 
Eyck, dell’Università Libera di Berlino (1963-73) di Candilis-Josic-Wo-
ods e di alcune dotazioni commerciali del progetto Toulouse le Mirail a 
18  Josep Maria Montaner, Sistemas Arquitectónicos Contemporáneos, Gustavo Gilia 
Editore, Barcellona, 2008, p. 98.
Fig. 343  Il progetto di Le Corbusier e Julián 
La Fuente per l’ospedale di Venezia
Fig. 344  Vista del complesso di “Cité de l’Étoile” a Bobigny del 
1955 di CJW
Fig. 345  Plastico per il concorso di Kuwait City (1968-70) degli Smithson
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Tolosa (1961-75) sempre di Candilis-Josic-Woods e l’Ospedale di Venezia 
(1964) di Le Corbusier e Julián La Fuente. Riguardo all’abitare collettivo, 
nella sua lettura retrospettiva, la Smithson identifi ca come mat-building 
gli edifi ci pluripiano del Carrières Centrale di Casablanca (1953), i propri 
interventi per Berlino Hauptstadt (1957-58) e Kuwait City (1968-70), gli 
interventi in ambito del programma francese “Le Milion”, al quale appar-
tengono i progetti per Bagnols-sur-Cèze (1956-61) e la Cité de l’Étoile à 
Bobigny (1955) nei pressi di Parigi, entrambi del Gruppo Candilis-Josic-
Woods.
Un altro progetto del gruppo Candilis-Josic-Woods, non realizzato, ma 
ugualmente importante per la sua strutturazione urbana secondo il modello 
del mat-building è il concorso del 1963 per la ricostruzione del centro sto-
rico della città di Francoforte sul Meno. Qui il gruppo lavora su una super-
fi cie compresa tra il municipio, la cattedrale e il fi ume, proponendo un edi-
fi cio/distretto che dovendosi confrontare con due importanti preesistenze 
architettonici (municipio e cattedrale) rinuncia a un’idea di monumentalità 
e propone un sistema di quattro piastre forate sovrapposte e sostenute da 
una maglia 9 x 9 m di pilastri.
Fig. 346  Plastico per il concorso di Francoforte sul Meno 
del gruppo CJW del 1963
Fig. 347  Sistema della viabilità interna organiz-
zato sulla maglia 9x9m dei pilastri
Viabilità Interna Abitazioni
0 25 50 100m
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Il telaio di travi e pilastri consente di realizzare delle piattaforme capaci 
di ospitare le vari funzioni, i collegamenti verticali sono garantiti da dei 
sistemi di risalita meccanizzata posti agli incroci della maglia stradale. A 
livello terreno la mobilità su ruote è perimetrale all’intervento mentre può 
attraversarlo ai livelli interrati dove trovano posto anche i parcheggi. Gli 
altri livelli sono solo pedonali e sono articolati con diverse funzioni pub-
bliche come museo, scuole, cinema, uffi ci, negozi, etc., più una quota di 
alloggi posizionati al secondo, terzo e quarto livello. 
L’organizzazione spaziale di questo progetto, oltre ad avere a tutti i 
livelli una maglia stradale pedonale, defi nisce con le varie aree di connes-
sione tra le funzioni una serie di piazze e piazzette che costruiscono uno 
spazio pubblico interstiziale arricchito da aree verdi e spazi a doppia e 
tripla altezza. Il risultato generale è un rete di spazi e volumi fortemente ar-
ticolati e complessi che restituiscono quell’idea di Kasbah, di città porosa 
che non divide le funzioni pubbliche e quelle residenziali ma le unisce e le 
misura a partire dalle necessità degli abitanti. Scrivono CJW: <<l’impiego 
di questi strumenti facilita l’armonizzazione degli spazi che, quindi, sono 
sempre composti a partire da misure basate sull’uomo.19>>
19  Georges Candilis, Alexis Josic, Shadrach Woods, Projet pour la renovation de Franc-
fort, in Le Carré Bleu, n°3 1963, p. 5
Fig. 348  Schema dei sistemi di risalita e delle reti 
tecnologiche ai vari livelli
Fig. 349  Schema tridimensionale della rete pedonale 
ai vari livelli
362
Pensiero e progetto residenziale del TEAM 10
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 








Fig. 350  Pianta piano terra per il concorso 
di ricostruzione del centro di Francoforte 
tratta da “Le Carré Bleu, n° 3 del 1963”
0 10 25 50m
Fig. 351  Schema funzionale del piano terra del complesso di Francoforte
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Fig. 352  Pianta piano primo per il concor-
so di ricostruzione del centro di Francoforte 
tratta da “Le Carré Bleu, n° 3 del 1963”
Fig. 353  Schema funzionale del piano primo del complesso di Francoforte
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Dopo l’esperienza con ABAT-Afrique il gruppo Candilis-Josic-Woods 
partecipa nel 1955 al concorso “Opération Million” bandito dal governo 
francese. Il concorso aveva l’obbiettivo di raccogliere proposte e progetti 
per ridurre il costo di costruzione di un alloggio tipo di 48m2 con tre came-
re a un milione di franchi dell’epoca. La strategia era quella di sviluppare 
dei modelli standardizzati di immediata applicazione al fi ne di far fronte 
alla carenza di alloggi in tutta la nazione. Il gruppo partecipa a numero-
se sezioni del concorso vincendone diverse come a Ivry, Cité Emmaüs a 
Blanc Mesnil (1955-1957), Bobigny (1956-1962) e Gennevilliers (1955-
1956). Uno dei progetti che ottiene i maggiori riconoscimenti è quello per 
l’estensione della città di Bagnols-sur-Cèze del 1956-61 che vale al grup-
po il “Grand Prix National d’Urbanisme” del 1959. Con le realizzazione 
della Opération Million, Candilis-Josic-Woods progettano e realizzano, 
nell’arco di un decennio, oltre 6000 alloggi con delle operazioni che cer-
cano di superare il concetto di “plan de masse” e lavorano invece sul tema 
della scala delle associazioni umane.
L’intervento di Bagnols-sur-Cèze, nel sud della Francia, parte da una 
rifl essione sulla città storica caratterizzata da un nucleo fortifi cato medie-
vale, ma di origine romana, con torri gotiche e romane, dove la necessità 
4.6.1 Bagnols-sur-Cèze
Fig. 355  L’intervento di Bagnols-sur-Cèze letto secondo le quattro categorie della città funzionale
365
Pensiero e progetto residenziale del TEAM 10
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
di nuove abitazioni è dovuta alla necessità di alloggiare i lavoratori della 
locale centrale nucleare realizzata dal 1954 e conclusa nel 1956. 
A Bagnols-sur-Cèze CJW cercano di mantenere un legame con i ca-
ratteri architettonici della città e del territorio e ragiona proponendo delle 
Fig. 356  Planivolumetrico dell’intervento di Bagnols-sur-Cèze e digramma dei venti dominanti
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torri di quindici-sedici piani, degli edifi ci in linea di cinque livelli e circa 
trenta ville individuali per un totale di circa 2000 nuovi alloggi, collegati a 
una serie di servizi alla scala del quartiere, della città e del territorio, <<che 
rispetti la scala umana, crei degli spazi comunicanti, e personalizzi ogni 
elemento della composizione generale.1>>
Il progetto contempla la realizzazione di tre scuole, un liceo, un centro 
sportivo con palestra e piscina, un centro culturale con teatro, cinema, sala 
da concerti, aree di incontro, etc. e un centro commerciale inteso come 
piazza centrale dotata di negozi, ristoranti, nonché tutte le infrastrutture 
e sotto-servizi necessari a collegare questi nuovi quartieri con il centro 
storico della città. 
Scrive il Gruppo CJW: <<Si tratta prima di tutto, di trovare un elemento 
1 George Candilis, P.Dony, Alexis Josic, Shadrach Woods, Recherches pour une structu-
re de l’habitat, in L’Architecture d’aujourd’hui, n° 91-92, 1960, p. 124.
Fig. 357  Vista d’insieme dell’intervento di Bagnols-sur-Cèze Fig. 358  Pianta tipo dei bloc-
chi su due fi le
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Fig. 359  Vista di uno dei patii delle dotazioni pubbliche del quartiere di Bagnols-sur-Cèze, 
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di articolazione fl essibile che possa adattarsi alle condizioni geologiche 
e geografi che del terreno.2>> La nuova addizione urbana si colloca a sud 
del centro abitato per questioni climatiche e infrastrutturali e cerca nella 
composizione degli elementi e negli archetipi di richiamare la città antica. 
Come scrive Candilis: <<Il sistema di collegamento tra i gruppi di edifi ci 
s’ispira alle strade del centro storico3>> cosa che porta ad evitare di costru-
ire dei blocchi allineati lungo una strada, ma a defi nire vari scorci visivi 
dovuti allo scartamento o alla rotazione dei blocchi abitativi che sono posti 
al bordo dell’area della nuova espansione e lasciano libero il centro desti-
nato a zona pubblica con le dotazioni sportive, culturali e commerciali. 
2 Ibidem.
3  George Candilis, Alexis Josic, Shadrach Woods, New Quarters of Bagnols-sur-Céze, 
in Oscar Newman, Ciam ’59 in Otterlo. Group for the research of social and visual inter-
relationship, Alec Tiranti Ltd Londra, 1961, p. 121.
Fig. 360  Schemi sulla circolazione verticale degli edifi ci di Les Escaneaux. Gli alloggi delle torri e degli edifi ci 
più bassi modifi cano la loro articolazione per rispondere al più corretto orientamento solare
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Gli alloggi hanno tutti una doppia esposizione che si apre sul paesaggio 
e sull’area di cerniera tra vecchio e nuovo insediamento e come scrivono 
ancora i tre architetti: <<abbiamo cercato di evitare uniformità e simmetria, 
cercando una disposizione organica di questi elementi, cosa che normal-
mente è il risultato di uno sviluppo lungo nel tempo.4>> 
Il progetto si compone di quattro parti che si articolano tra di loro e che 
defi niscono una mixitè urbana, architettonica e sociale che vuole essere il 
punto di forza del quartiere. Una prima parte è quella centrale, chiamata 
Les Escaneaux che contiene i servizi pubblici e i blocchi abitativi di 5 pia-
ni e le torri da 15-16 piani con il totale 1200 alloggi. 
La seconda e terza parte, poste a ovest della prima, sono La Cornelle 
che accoglie ottanta unità abitative destinate ad alleviare il sovraffolla-
mento nel centro storico e la Citadelle che viene realizzato come ultimo 
tassello del complesso e che accoglie 340 unità abitative contenute in bloc-
chi in linea di cinque livelli. Una quarta parte, posta est della prima, è 
4 Ivi, p. 122.
Fig. 361  Pianta tipo degli alloggi della torre Fig. 362  Vista di una delle ali della torre
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quella di Le Bosquet che si compone di trenta ville destinate ai dirigenti 
della centrale atomica.
Nel progetto delle unità abitative il gruppo parte da quel ragionamento 
di dissociazione tra elementi determinati e indeterminati che concorrono 
a defi nire le funzioni e l’uso delle abitazioni. In questo caso gli elementi 
determinati sono: ingressi, cucine, bagni e in generale tutti gli spazi ser-
venti. <<Gli elementi determinati formano un core attorno al quale sono 
raggruppati gli spazi indeterminati come zona soggiorno e stanze da let-
to.5>> Tale sistema aggregativo si ripete sia negli edifi ci pluripiano, dove si 
generano alloggi di diverse dimensioni e quindi destinati a nuclei familiari 
diversifi cati, sia nelle case individuali dei dirigenti dove sempre a partire 
dal nucleo servente degli elementi determinati si può articolare lo spazio 
indeterminato generando fi no a otto combinazioni di alloggio differenti.
Anche da un punto di vista cromatico l’intervento gioca con i colori 
tipici delle case del luogo, rosso e giallo ocra, blu e verde, su una base 
bianca, nel tentativo di dare agli elementi una certa gioiosità e <<introdurre 
una quarta dimensione nell’architettura.6>> 
5  Ibidem.
6  Ivi, p. 126.
Fig. 363  Pianta tipo degli alloggi dei corpi in linea di cinque livelli
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Fig. 364  Livelli di combinazione per le ville dei dirigenti
Fig. 365  Villa nella combinazione A-B-P Fig. 366  Vista delle ville e della torre
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Fig. 367  Schemi sull’orientamento solare
Fig. 368  Studio delle aperture delle facciate
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Fig. 369  Vista interna delle aperture a bandiera
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L’idea di abitare collettivo che guida il progetto residenziale del Team 
10 non vuole rispondere solo in termini numerici al problema di dare allog-
gio ad una moltitudine di persone, ma cerca di restituire anche all’intorno 
della casa, a quell’habitat dove l’alloggio insiste, una funzione che possa 
favorire l’iterazione sociale tra gli abitanti. Il concetto di scala delle asso-
ciazioni umane che aveva guidato i membri del Team 10 a come punto di 
partenza la casa, dove per lo loro il tema dell’associazione è involontario 
poiché confi nato all’alloggio, ma il semplice passaggio dallo spazio della 
casa alla strada, dallo spazio interno allo spazio esterno, genera la transi-
zione da individuale a collettivo. L’habitat è lo spazio pubblico e quindi 
collettivo che esiste oltre la soglia di casa defi nito da un sistema complesso 
e articolato di strutture relazionali che seguono nella loro espansione le 
“scale di associazione umana”. I diversi modelli insediativi hanno tutti in 
comune la possibilità di condividere degli spazi che esistono oltre la soglia 
di casa, uno spazio che rappresenta l’estensione dell’alloggio e che evol-
ve dal microspazio dirimpetto alle due porte di casa, ma ortogonale alle 
“street on the air”, che gli Smithson defi niscono nel caso del Robin Hood 
Gardens, che sono già il livello superiore del potenziale contenitore dello 
spazio di scambio. La galleria pubblica intesa come spazio di transito per 
raggiungere il proprio alloggio diventa nella ricerca del Team 10 la strada 
elevata che consente agli abitanti di vivere il prolungamento della casa con 
una relazione diretta della casa stessa. Nella Visual Unit del ‘t Hool Ba-
kema defi nisce un sistema di circolazione elevato di notevole dimensione 
longitudinale ma proporzionato al passaggio successivo che il quartiere 
offre come spazio pubblico e collettivo rappresentano dalla dimensione 
importante di quasi 14 ettari di verde pubblico che il quartiere possiede. 
Ma lo spazio collettivo intermedio tra questi due elementi è ben defi nito 
4.7 Spazi collettivi nei progetti residenziali del TEAM 10
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nell’intervento del gruppo Candilis-Josic-Woods nel quartiere di Toulouse 
Le Mirail dove non solo è sviluppato il concetto di stem che associa ai clu-
ster di abitazioni i servizi pubblici ma con l’introduzione del “dalle” o “rue 
centre” resituiscono un livello di spazio collettivo che media tra gli alloggi 
e i servizi e defi nisce quella traccia pedonale che connette i volumi e allo 
stesso tempo raccoglie gli abitanti in attività collettive che coinvolgono un 
numero importante di abitanti del quartiere. 
Lo spazio collettivo del mat-building è però probabilmente quello che 
più di tutti si avvicina a quell’idea di associazione umana che il Team 10 
matura osservando e studiando i sistemi abitativi tradizionali mediterra-
nei. La complessità spaziale del mat-building, ben espressa nel progetto 
di concorso per la ricostruzione del centro di Francoforte presentato da 
Candilis-Josic-Woods nel 1963, rilegge la trasformazione e la complessità 
del palinsesto urbano dei centri storici delle città e lo restituisce all’interno 
di una matrice di percorsi che si dilatano e si contraggono a seconda delle 
funzioni che ospitano, siano essi alloggi o servizi pubblici. Il mat-building 
è la rappresentazione di una medina moderna dove lo spazio dell’abitare di 
distende e intreccia allo spazio pubblico. Questa idea dello spazio colletti-
vo come prolungamento dell’alloggio nasce già nel movimento moderno 
con l’idea di Le Corbusier di unire alla funzione abitativa anche una fun-
zione ricreativa, idea discussa nel V CIAM del 1937 ma che espressa sotto 
la linee di progetto della Carta di Atene vede questo “espace prolongé” 
in parte come in diretta connessione con l’alloggio, ma soprattutto come 
un’insieme di grandi contenitori esterni destinati ad uso saltuario. 
Il Team 10 vede invece lo spazio collettivo come lo spazio della condi-
visione e della quotidianità, le parole di Bakema al CIAM di Hoddesdon 
del 1951 <<Ogni giorno scopriamo che l’unica cosa che esiste sono le 
relazioni sociali, e magari è possibile dire che la fi nalità della vita con-
sista nell’arrivare a renderci conto dei principi fondamentali di una vita 
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completa di relazioni.1>> anticipano e raccolgono l’idea del Team 10 che 
il ragionamento sul tema dell’abitare non è un fatto riconducibile e confi -
nabile al solo alloggio ma riguarda appunto quell’habitat che intorno alla 
residenza insiste e che si confi gura come un sistema denso composto da 
sottoinsiemi complessi e connessi tra di loro. Un sistema mutevole che 
come scrivono Alison e Peter Smithson nella pagine di Architectural De-
sign: <<che poiché cambia con l’aggiunta di nuove parti, di conseguenza 
la scala delle parti deve cambiare in modo che esse e l’insieme rimangono 
una risposta dinamica l’una nei confronti dell’altra.2>>
1 Jacob B. Bakema, Relazioni tra uomini e cose, in Il Cuore della Città. Per una vita più
umana delle comunità, a cura di Ernesto Nathan Roger, Jaqueline Tyrwhitt e Josep Lluís
Sert, Hoepli, Milano 1954, p. 67.
2 Alison e Peter Smithson, An Alternative to the Garden City Idea, Architectural Design, 
n°7, luglio 1956, pp. 229-231
Fig. 370  Ideogramma rappresentante la rete delle relazioni umane secondo l’idea di Peter Smithson
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Gli anni Cinquanta coincidono con un periodo di grande sviluppo tecnolo-
gico che favorisce anche in ambito domestico dei grandi miglioramenti e 
un alleggerimento delle faccende domestiche all’epoca deputate alla sola 
competenza femminile. La diffusione di grandi e piccoli elettrodomestici 
consente secondo Banham che <<la casalinga disponga oggi, in generale, 
della maggior potenza elettrica rispetto ad un operaio industriale di inizio 
secolo.1>>
L’industria chimica e petrolchimica brevettano nuovi materiali che sono 
utilizzati per la realizzazione di oggetti di uso quotidiano che invadono le 
case di milioni di casalinghe. Sono note in Italia gli stacchetti di Gino 
Bramieri all’interno di Carosello che reclamano oggetti realizzati in Mo-
plen.2 Una di queste gag vede Bramieri nel ruolo di un casalingo sposato 
ad una moglie architetto che non è mai a casa e che vede lui protagonista 
delle faccende domestiche incluso fare il bagnetto al “fi glio dell’architet-
to”. Bramieri prepara il bagno riempiendo una bacinella di metallo che 
però è bucata e perde acqua. La moglie rincasando si lamenta del marito-
casalingo che non riesce a fare le cose di casa e alla domanda di lei: <<E 
1  Reyner Banham, Teoría y diseño en la primera era de la máquina, Nueva Visión 
Ediciones, Buenos Aires 1971, p. 12.
2  Il Moplen, nome commerciale del polipropilene isotattico, è un materiale plastico 
scoperto nel 1954 dal chimico italiano Giulio Natta e brevettato dalla Montecatini. 
L’invenzione di questo materiale valse a Natta il Premio Nobel per la chimica nel 1963.
5.
Paradigmi della casa negli anni Cinquanta
La casa Arpel e la House of the Future
5.1 Introduzione 
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mò?>> lui risponde con la famosa frase: <<E mò e mò e mò... Moplen!>>. 
Parte poi la pubblicità che mostra bacinelle, catini e caraffe in Moplen 
di grande robustezza e capaci di resistere ad alte temperature. Lo spot si 
chiude con l’altrettanto noto tormentone: <<Ma Signora badi ben, che sia 
fatto di Moplen!>>. 
Tutto questo per far comprendere come gli anni del dopoguerra siano 
stati densi di miglioramenti tecnologici che hanno contribuito a modifi care 
il modo di vivere la casa e i suoi spazi. L’avvento della televisione e la sua 
diffusione di massa rese poi la comunicazione pubblicitaria, un sistema di 
facile accesso alle novità del mercato consumista. 
In ambito europeo, come in quello italiano, queste grandi trasformazio-
ni tecniche e sociali infl uenzano architetti, registi, scrittori e intellettuali a 
immaginare l’evoluzione della casa futura e a produrre in diversi ambiti 
artistici dei prototipi a scala reale. Due esempi di architettura “effi mera” 
di casa individuale, ma pensata per la collettività, al centro del dibatti-
to architettonico negli anni Cinquanta sono da un lato la casa positivista 
che considera l’individuo come un’entità astratta e oggettiva e dall’altro la 
casa esistenzialista che l’abitante considera come quel rifugio che traccia 
un limite tra interno ed esterno. 
Fig. 371  Logo della Moplen Fig. 372  Gino Bramieri nello spot
379
Paradigmi della casa negli anni Cinquanta
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
Gli edifi ci che concretizzano questi due approcci sono la Casa Arpel del 
fi lm Mon Oncle di Jaques Tati del 1958, prototipo di casa positivista con-
trapposta nel fi lm alla casa fenomenologica abitata da monsieur Hulot e la 
House of the Future di Alison e Peter Smithson del 1956 che rappresenta 
la casa rifugio, la casa esistenzialista che insieme all’istallazione Patio and 
Pavillon mostrano le varie tappe di ragionamento e approccio al progetto 
che gli Smithson hanno affrontato nel secondo dopoguerra trasferendo in 
queste “scenografi e” le esperienze vissute durante la guerra e le aspirazio-
ni per il futuro.
Fig. 373  La casa Arpel e i due coniugi sulla soglia 
di casa
Fig. 374  L’edifi cio nel centro della città dove abita 
monsieur Hulot
Fig. 375  Vista dall’alto della HOF Fig. 376  Il patio della Hpuse of the Future
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5.2 La Casa Arpel nel fi lm Mon Oncle di Jaques Tati
Il fi lm Mon Oncle di Jaques Tati (de del quale si mostrano alcuni foto-
grammi a supporto della rifl essione), è uno dei lavori più noti del regista 
francese. Ambientato a Parigi e fi nito di girare nel 1957, Tati nel 1956 
fa costruire l’edifi cio della Casa Arpel, centro della maggior parte delle 
scene del fi lm, in scala reale presso gli studi cinematografi ci Victorine di 
Nizza. Oltre alla casa viene realizzato, con dovizia di particolari, anche il 
quartiere in cui la casa si inserisce. Quest’attenzione di Tati per i dettagli, 
testimonia il suo forte interesse per il contesto architettonico che si viveva 
negli anni Cinquanta e per le politiche di sviluppo urbano che il governo 
francese stava portando avanti.
La ricerca di Tati mostra attraverso i personaggi principali, i coniugi Ar-
pel col loro fi glio Gérard e monsieur Hulot (fratello della signora Arpel), 
la visione contrapposta di come vivere la casa e la quotidianità. Attraverso 
la vita della famiglia Arpel, Tati mostra come da un lato come la società 
francese della media e alta borghesia stesse lentamente abbracciando una 
serie di stili di vita e abitudini sempre più orientate al consumismo e all’i-
dea nord-americana della vita domestica e lavorativa. Quando invece la 
Fig. 377  La signora Arpel mostra orgogliosa la sua 
casa di “plastica” alla vicina
Fig. 378  La famiglia Arpel pranza sulla terrazza che 
comunica col soggiorno
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scena è focalizzata su monsieur Hulot, Tati restituisce un’idea nostalgica 
del modo di abitare, una condizione di condivisione di spazi e di usi dell’a-
bitazione che danno un’immagine di promiscuità e fi ducia tra gli abitanti.
Il passaggio tra le due condizioni è rappresentato da Tati con monsieur 
Hulot che per arrivare al quartiere moderno dove abita la sorella attraversa 
la facciata semi diroccata di un edifi cio in pietra e mattoni che perde pezzi 
e che lui si cura di ricomporre. <<Tutto il fi lm può essere letto come una 
lezione critica dell’architettura nella quale si fronteggiano due modi di 
concepirla, corrispondenti ad altrettanti modi di viverla.1>>
Gli anni in cui viene girato e poi distribuito il fi lm coincidono con la 
crisi dei CIAM e con gli anni in cui la terza generazione guida le sperimen-
tazioni e le realizzazioni sul tema della Carta dell’Habitat che cercavano 
di superare il concetto della città funzionale e dello zoning alla ricerca di 
una città e di una casa più vicina alla sensibilità dell’uomo della strada 
e non dell’uomo medio inquadrato nelle indagini statistiche. Il pensiero 
positivista, che ispira la casa della famiglia Arpel, descrive l’aspirazione 
ad una società fatta di uomini perfetti, che possano essere usati come dati 
in un’analisi sociologica che incasella le informazioni per ottenere dati 
1  Iñaki Ábalos, Il buon abitare. Pensare le case della modernità, Christian Marinotti 
Edizioni, Milano 2012, p. 71.
Fig. 379  Un immagine della vita nel quartiere di 
monsieur Hulot
Fig. 380  La transizione tra città la città fenomenolo-
gica e la città funzionale
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oggettivi da usare nel progetto. 
Come afferma Ábalos, l’uomo che la dottrina positivista analizza e co-
difi ca, <<altri non è che l’uomo-tipo lecorbusieriano, la famiglia-tipo sta-
tistica. Quel costrutto mentale che permise agli architetti di oggettivarne 
il comportamento sociale e di quantifi carlo in quell’esperienza quasi deli-
rante che fu l’Existenzminimum.2>>
Tati mostra questi idea dell’abitante moderno seguendo il signor Arpel 
a lavoro o mostrando la mania per la pulizia della casa della signora Ar-
pel che in continuazione deterge e lucida tutte le superfi ci della casa che 
risultano igienizzate all’inverosimile. Il futuro è l’unico tempo verbale che 
la modernità vuole immaginare, il passato è un elemento che scardina le 
proiezioni statistiche e l’organizzazione delle funzioni. Al contrario la vita 
di monsieur Hulot è una vita attaccata al presente che vive in una casa fe-
nomenologica in cui lo spazio sociale si estende all’edifi cio e al quartiere 
che appare denso di attività umane. L’approccio al quotidiano di monsieur 
Hulot si contrappone dunque a quel pensiero positivista criticato da diversi 
fi losofi  del Novecento, che cercano invece di riportare il soggettivismo 
e l’individuo al centro del ragionamento fi losofi co. La casa Arpel, dalle 
2  Ibidem. p. 76.
Fig. 381  Monsiuer Hulot dorme sul divano rove-
sciato e usato come una “chaise longue”
Fig. 382  Madame Arpel impegnata nella pulizia 
della casa
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forme stereometriche e le grandi aperture vetrate si apre all’esterno mo-
strando la vita al suo interno e questa ostensione dello spazio domestico 
non ammette sbavature nel comportamento o intimità. Come racconta lo 
stesso Tati, << … non credo di avere diritto a criticare l’architettura di 
oggi. Semplicemente di fare un fi lm sulla nostra epoca. Attualmente si co-
struiscono grandi edifi ci di vetro, nient’altro che vetro: apparteniamo a 
una società alla quale piace mettersi in vetrina.3>> La casa Arpel si mostra 
al vicinato e allo stesso tempo vigila su di esso scrutandone i movimenti e 
come scrive ancora Ábalos: <<questa sorta di antropomorfi smo della casa 
positivista svela il suo ruolo di vigilanza, il suo signifi cato di garante di 
ordine e di unità. La casa come macchina per vigilare.4>> 
L’idea del controllo delle parti della casa e dei suoi abitanti, la cellula, 
all’interno di un contesto più ampio che abbraccia la società tutta che di-
venta l’organismo è il passaggio che consente all’architettura moderna di 
immaginare la città funzionale, dove la residenza è organizzata in ordinati 
blocchi collettivi immersi nel verde e collegati alle altre zone della città 
3  Jean-André et Jean Narboni, Le champ large, entretirn avec Jaques Tati, in Cahiers du 
Cinéma, n° 199, mars 1968, p. 15.
4  Iñaki Ábalos, op. cit., p. 82.
Fig. 383  I coniugi Arpel rivolti verso la casa a 
guardare la televisione
Fig. 384  La casa Arpel “osserva” monsieur Hulot
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da un sistema infrastrutturale ordinato ed effi ciente. Già Walter Gropius 
nel III CIAM di Bruxelles del 1930, presenta una conferenza intitolata 
“Costruzione bassa, media o alta?” dove affronta la realizzazione di nuovi 
quartieri per le città, l’organizzazione distributiva degli edifi ci nel progetto 
urbano, la loro densità e altezza, facendo notare che le tre condizioni fon-
damentali: luce, aria e possibilità di movimento che una casa isolata può 
dare possono essere riprodotte anche con le case alte inserite nel verde e 
opportunamente distanziate tra loro. Un’idea che il movimento moderno 
realizzerà nel 1960 con la costruzione di Brasilia su progetto di Lucio Co-
sta e Oscar Niemeyer e per il volere dell’allora presidente del Brasile Ju-
scelino Kubitschek che ne ordinò l’edifi cazione. La dimensione delle aree 
abitate con le supercuadras immerse nelle aree verdi disegnate da Roberto 
Burle Marx sono servite da <<strade, viadotti di dimensioni spropositate ci 
fanno capire che non si tratta di una città adatta a gambe umane5>> e che 
defi niscono <<una citta astratta che sembra che sembra appena arrivata 
al suolo.6>>
La casa di monsieur Hulot è invece l’immagine della stratifi cazione 
di usi e della condivisione degli spazi della casa. Solamente il percorso 
per arrivare al piano dell’abitazione è un percorso che ha quasi il gusto di 
quadro di Escher, con piani ammezzati e passaggi coperti che portano l’a-
bitante a scendere per salire e salire per scendere. Il quartiere dove si trova 
questa casa è una zona della città di Parigi dove lo spazio della strada è uno 
spazio pubblico, vissuto dagli abitanti per le attività legate alla quotidianità 
dell’abitare, come spennare un pollo sulla soglia di casa. I bambini e il car-
retto del fruttivendolo condividono lo stesso marciapiedi che è quindi un 
luogo di transito ma anche di sosta e socialità, un po’ come mostrato dagli 
Smithson durante il CIAM del 1953 ad Aix-en-Provence, con le immagini 
5  Dalla puntata del programma radiofonico di RaiRadio 3“Wikiradio” del 21-04-2014, 
Brasilia, l’invenzione di una capitale, raccontata da Patrizia Giancotti
6  Ibidem.
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di Nigel Henderson scattate nelle strade del quartiere Bethnal Green di 
Londra che ritraggono la vita quotidiana di un quartiere operaio.
L’elemento di congiunzione di questi due modi di vivere è il piccolo 
Gérard che allo stesso tempo vive in un ambiente asettico, con una camera 
essenziale e bianchissima, ma mangia frittelle cotte per strada da un cuoco 
tutt’altro che attento all’igiene e va in giro con lo zio seduto sul portapac-
chi della bicicletta e che come lo zio stesso fatica ad integrarsi negli ingra-
naggi della “vita moderna”.
Fig. 385  La casa dove vive monsieur Hulot all’ulti-
mo piano dell’edifi cio
Fig. 386  Monsiuer Hulot impegnato nell’uso della 
cucina moderna e degli oggetti di plastica
Fig. 387  Il piccolo Gerard nella sua stanza impegna-
to a “studiare”
Fig. 388  Monsiuer Hulot e il nipote in giro per la 
città  
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In Inghilterra a metà degli anni Cinquanta il dibattito sull’approccio 
architettonico portato avanti dalle autorità pubbliche trova un’opposizio-
ne da parte di quella generazione di architetti che si era formata durante 
la guerra o era dovuta andare a combattere e terminare gli studi a guerra 
conclusa. I progetti di ricostruzione delle città inglesi s’ispiravano a uno 
stile detto “nuovo umanesimo” che riprendeva le linee e i caratteri dell’ar-
chitettura scandinava. 
Lo stesso Reyner Banham che solo una dozzina di anni prima aveva 
appoggiato attraverso le pagine di Architectural Review il “nuovo empiri-
smo”, pubblica nel 1955 un articolo in cui critica i modelli architettonici 
legati a questo “nuovo umanesimo” a favore di un nuovo approccio archi-
tettonico che i giovani architetti dell’epoca stavano portando avanti. 
Banham, rifacendosi ad un’espressione usata nel 1950 da Hans Asplund, 
fi glio di Gunnard, in una lettera inviata all’inglese Eric de Maré, parla di 
“new brutalism” o nuovo brutalismo in italiano, e indica in Allison e Peter 
Smithson i protagonisti di questo nuovo movimento.
Il nuovo brutalismo a differenza di altri movimenti architettonici e degli 
ismi in generale, non aveva un “manifesto” e il suo carattere è da ricercare 
nei singoli scritti dei suoi rappresentanti, il che fa emergere diverse con-
traddizioni. 
Lo stesso Banham nel primo scritto “The New Brutalism” defi nisce il 
tutto su una visione formalista dell’immagine dell’architettura prodotta e 
dice che l’architettura del nuovo brutalismo è qualcosa che <<nell’essere 
vista, tocca le emozioni.1>> Dieci anni dopo lo stesso Banham pubblica il 
testo: “The new brutalism: Ethic o Aesthetic?”, dove fa una differenza tra 
1  Reyner Banham, The New Brutalism, in Architectural Review, Dicembre 1955, pp. 
355-36.
5.3 La “House of the Future”
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il “neo brutalismo” e il “nuovo brutalismo” per defi nire l’etichetta stilistica 
in un caso e l’attitudine etica nell’altro. 
Il tempo trascorso tra il saggio e il libro hanno sicuramente dato modo a 
Banham di analizzare e capire meglio le diverse sfumature del movimento 
che andava consolidandosi in quegli anni e che quindi aveva bisogno di una 
distanza temporale per darne una critica esauriente. Inoltre gli Smithson, 
soprattutto attraverso le pagine di Architectural Design (A.D.) avevano 
espresso la loro idea sul New Brutalism. Scrive Peter Smithson: <<È no-
stra convinzione che il Nuovo Brutalismo sia l’unico sviluppo possibile, 
al momento, del Movimento Moderno, ciò deriva dal fatto che non solo 
sappiamo che Le Corbusier è uno dei suoi praticanti (partendo dal “béton 
brût dell’Unité) ma perché, fondamentalmente entrambi i movimenti han-
no utilizzato come modello l’architettura giapponese, la sua concezione, i 
suoi principi e lo spirito che in essa soggiace.2>>
Gli Smithson inquadravano il movimento nella sua essenza etica, men-
tre negli articoli dei critici è presente una valutazione più legata all’este-
tica dell’architettura che dal movimento brutalista deriva. Alison e Peter 
Smithson ritenevano che l’etica dell’edifi cio derivasse dalla sua sincerità 
costruttiva che non si lega solo però ai materiali da costruzione impiegati. 
Secondo la loro idea di progetto il luogo infl uisce sul progetto che non 
può essere risolto del tutto a priori ma deve legarsi al contesto in cui si 
inserisce. 
Questo approccio permette di capire come nella produzione architetto-
nica degli Smithson esista una sorta di discontinuità formale, che deriva 
appunto dall’evoluzione del progetto caso per caso, luogo per luogo.
2  Alison & Peter Smithson, The New Brutalism, in Architectural Design, Gen. 1955, p. 
1.
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Alla fi ne dell’estate del 1956 insieme ad altri componenti del Indepen-
dent Grup1 gli Smithson partecipano ad una mostra intitolata “This is To-
morrow” allestita presso la Whitechapel Art Gallery di Londra. I lavori 
esposti erano il risultato della collaborazioni di gruppi multidisciplinari 
per produrre opere capaci di unire architettura e arti plastiche. Alla mostra 
parteciparono dodici gruppi le cui installazioni furono collocate all’interno 
della galleria in un percorso antiorario. Gli Smithson insieme agli arti-
sti Eduardo Paolozzi e Nigel Henderson costituivano il gruppo 6. La loro 
opera era pensata con un carattere esistenzialista che intendeva defi nire 
un habitat simbolico, fuori dal tempo e dallo spazio. L’installazione è so-
stanzialmente un rifugio esistenzialista che porta il visitatore a rifl ettere 
sulle reali necessità dell’uomo contemporaneo legate alle attività basilari 
da svolgere all’interno della propria casa come il movimento, il pensiero, 
e la contemplazione. 
Il Gruppo 6 intitola la sua installazione “Patio and Pavilion”, l’opera 
1  L’Independent Group è stato un gruppo di pittori, scultori, architetti, scrittori e critici 
che cercavano un’alternativa alla cultura del moderno. Uno dei temi di ricerca principali 
del gruppo è stato l’As Fuond, così come si trova, che cercava nell’essenza dei materiali 
e nelle loro qualità intrinseche l’ispirazione per le loro creazioni artistiche. 
5.3.1 Patio and Pavilion come Capanna Primitiva
Fig. 389  Vista dell’installazzione Patio & Pavilion Fig. 390  Il percorso intorno al padiglione
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si compone di un recinto fatto con pareti di legno verticali rivestite con 
pannelli di alluminio rifl ettenti che girano verso l’alto e defi niscono una 
pensilina che corre lungo tutto il perimetro dell’installazione. Al centro è 
collocato un elemento, potremmo dire una capanna o meglio un capanno 
con un pavimento avvallato ricoperto di sabbia su cui sono posizionati una 
serie di oggetti, una sorta di collage con elementi che rappresentano dei 
fossili e che ricordano il mondo animale. Mentre nella parete di fondo del 
recinto è appeso un altro collage con immagini legate al mondo vegetale. 
Il capanno centrale è chiuso su tre lati con delle assi di legno mentre la co-
pertura è inclinata ed è realizzata con delle lastre di plastica traslucida che 
fanno intravedere una serie di oggetti poggiati in sommità e che non sono 
completamente riconoscibili. Il quarto lato del capanno è aperto ma chiuso 
con un fi lo metallico che impedisce l’ingresso al visitatore e che in qualche 
modo è costretto a stare indietro e ad osservare il tutto come davanti a una 
scena del crimine. 
All’interno del capanno c’è un collage realizzato da Henderson intitola-
to “Head of a Man” e rappresenta un uomo a mezzo busto che visto da lon-
tano ha una sua omogeneità e riconoscibilità mentre man mano che il visi-
tatore si avvicina si rende conto che l’opera è realizzata tramite la tecnica 
del collage ed è composta da una serie di frammenti di immagini di diversi 
paesaggi, frammenti di materiali di uso comune, di pietre ed elementi ve-
getali. L’opera ricorda in parte le Teste Composte dell’Arcimboldo, ovvero 
i ritratti realizzati dal pittore lombardo nel ‘500 ottenuti mettendo insieme 
elementi tutti appartenenti alla stessa categoria come verdure, pesci o altri 
oggetti e che accostati tra loro defi nivano una viso.
Sempre all’interno del capanno è presente un tavolo con sopra poggiati 
diversi oggetti come una tromba, una pistola e altri oggetti circolari non 
identifi cabili. Per terra sulla sabbia c’è poi una scultura in pietra di Pao-
lozzi che sembra però sfi gurata e consumata dal tempo. Il tutto da una sen-
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sazione come di un focolaio abbandonato all’improvviso per una qualche 
catastrofe. Lungo il recinto del padiglione sono posati a terra sulla sabbia 
dei frammenti ceramici di Paolozzi e una grande pietra, che potrebbe ricor-
dare la chiusura di un sepolcro. Sulla parete del recinto è appesa una ruota 
di bicicletta il tutto in una sorta di Collage Brutalista. Il visitatore non è un 
semplice visitatore esterno alla scena ma grazie alla sua immagine rifl essa 
si trasforma in abitante di quello spazio effi mero e vede se stesso rifl esso 
sulle pareti e sulla copertura del recinto. 
Molti critici tra i quali Kenneth Frempton hanno dato una lettura di que-
sta istallazione come la rappresentazione dell’estetica del giorno dopo, del 
paesaggio devastato dalla guerra o anche della capanna primitiva, riferen-
dosi al trattato dell’Abate Laugier in cui proponeva l’idea della capanna 
Fig. 391  Vista interna del padiglione con il collage 
di Henderson intitolato “Head of a Man”
Fig. 392  Estratto del catalogo della mostra 
“This is tommorow” con il lavoro del gruppo 6
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primitiva, derivata a sua volta dal trattato “De arquitectura” di Vitruvio 
dove nel secondo libro si parla della capanna primigenia e della colonna 
lignea come elemento che evolve nella colonna del tempio dorico e quindi 
di tutte le forme architettoniche, come elemento fondante dell’architettura 
e direttamente legata alla natura. Mentre Banham proponeva che la forma 
dell’installazione fosse da associare alla casa di Henderson nel quartiere 
londinese di Bethnal Green dove l’artista visse dal 1945 per nove anni.
Questo quartiere operaio dell’Est End era caratterizzato da delle case a 
schiera dotate di cortili posteriori in cui gli abitanti ammassavano oggetti 
di ogni genere. Tuttavia questa interpretazione fu sempre respinta da Peter 
Smithson che ben conosceva Henderson. 
Gli Smithson parlavano invece di ricerca di una teoria dell’abitare e 
che la prima necessità dell’abitante era defi nire il proprio dominio su una 
porzione del mondo, in questo caso il patio chiuso dal recinto; e la seconda 
cosa era avere un tetto sulla testa e delle pareti per isolarsi/proteggersi dal 
mondo, questo rappresentato dal capanno. 
Occorre ricordare come afferma lo stesso Peter Smithson che Alison 
durante la guerra <<fu mandata ad Edimburgo con la nonna, perché la sua 
Fig. 393  Alison e Peter Smithson davanti al 
ingresso della capanna
Fig. 394  Visitatori del “Patio and Pavilion” osservano 
l’installazione 
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casa nel Tyne era in pericolo.2>>
Appare interessante leggere invece questa istallazione come la risco-
perta di un luogo abitato in precedenza, una grotta primitiva che viene 
riscoperta dopo secoli e che si presenta così come venne abbandonata, con 
un pavimento di sabbia o di terra, con dei residui di oggetti sparsi nello 
spazio. Le pareti e i soffi tti sono decorati quasi come la grotta di Altamira, 
dove troviamo disegni di animali e la sagoma delle mani dei suoi abitanti 
come a rappresentare la proprietà e il controllo di quello spazio. 
Sono gli stessi Smithson a descrivere i loro intenti nel progettare questa 
installazione dicendo che in: <<Patio and Pavilion abbiamo lavorato con 
un tipo di habitat simbolico nel quale in una forma o nell’altra, trovammo 
risposte a una serie di necessità basilari dell’essere umano – una vista del 
cielo, una porzione di terra, la presenza della natura o degli animali quan-
do li si necessitava - e gli impulsi base dell’essere umano – espandersi, 
controllare e muoversi.3>>
2  Beatriz Colomina, Friends of the future: una conversazione con Peter Smithson, in 
Domus n°885, Ottobre 2005, pp. 72-29.
3  Peter Smithson, Cambiando el arte de habitar: piezas de Mies, sueños de los Eames, 
Los Smithson, Gustavo Gili Editor, Barcelona 2001, p. 109.
Fig. 395  Un dettaglio della grotta di Altamira Fig. 396  Schizzo dell’nstallazione
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5.3.2 The House of the Future come Grotta Futurista
Qualche mese prima dell’installazione per “This is Tomorrow” gli 
Smithson avevano partecipato a un’altra esposizione dal titolo “Ideal 
Home Exhibition” con un’abitazione intitolata “House of Future”. La mo-
stra, organizzata dal quotidiano britannico Daily Mail per festeggiare nel 
1956 i sessanta anni dalla sua fondazione, era divisa in due sezioni intito-
late “Sixty Years Back” e “Sixty Years Ahead” in cui nella prima sezione 
erano rappresentate una miscellanea di esempi dell’abitare del passato fi no 
alle tecnologie contemporanee, mentre la seconda pretendeva affrontare il 
tema della casa in un’esplorazione di quello che sarebbe stato il modo di 
abitare da li a sessanta anni che coincidono con il 2016 appena concluso. 
L’allestimento di questa seconda sezione fu affi dato agli Smithson, che 
all’epoca erano considerati insieme ad altri esponenti della terza genera-
zione un gruppo controcorrente rispetto alle idee del Movimento Moderno 
e che in quell’anno erano impegnati nell’organizzazione del X CIAM di 
Dubrovnik. Gli Smithson accettarono l’incarico, ma dopo un confronto 
con altri colleghi ed esperti, proposero di immaginare un’installazione 
proiettata in avanti di massimo di venticinque anni, arrivando al 1981. Gli 
Smithson ebbero l’incarico fi nale nell’agosto del 1955 e il 5 marzo del 
1956 il Daily Mail inaugurava la mostra presso l’Olympia Exhibition Hall 
di Londra per poi spostare la mostra a Edimburgo tra il mese di giugno e 
luglio dello stesso anno. 
La mostra ebbe una grande eco, l’installazione degli Smithson suscitò 
una notevole curiosità e molti critici del tempo, tra cui lo stesso Banham, 
come riporta la Colomina nella sua intervista a Peter Smithson, che l’in-
terpretò come un’architettura pop, una defi nizione che trovava in totale 
disaccordo gli Smithson che a più riprese fecero notare che il progetto del-
la “House of Future” trattava i temi abituali del progetto dell’abitazione e 
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che solo erroneamente era stata considerata pop. Afferma Peter Smithson: 
<<Non l’ho mai considerata in questo modo. Affrontava questioni come 
la studiare la forma del tetto in modo tale che il sole, passando sopra il 
bagno, penetrasse in soggiorno. La House of the Future viene solo inter-
pretata come Pop.1>> Il progetto della “House of Future” venne elaborato 
e defi nito in pochissimo tempo da Alison Smithson e una delle convinzioni 
iniziali degli architetti era quella di realizzare l’opera in materiale plastico 
rinforzato che si restasse a dare un’immagine futuribile della casa. Tuttavia 
emersero delle diffi coltà nel reperire e lavorare con quel tipo di materiale e 
alla fi ne optarono per una struttura in compensato poi ricoperto d’intonaco 
pitturato di bianco che l’impresa realizzo in dieci giorni. Durante il cantie-
re si dovette scendere ad altri compromessi, per esempio l’idea di produrre 
un oggetto come giustapposizione di parti in cui la fuga tra i pannelli fosse 
un elemento visibile della geometria fu disegnata sulla parete continua di 
compensato. La stessa chiusura del patio, immaginata come un diaframma 
di materiale plastico, venne realizzata tendendo dei sottili cavi di acciaio 
1  Beatriz Colomina, Friends of the future: una conversazione con Peter Smithson, in 
Domus n°885, Ottobre 2005, p. 76.
Fig. 397  Due immagini del cantiere della HOF
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cromato tra il pavimento e il soffi tto, dando solo l’idea di partizione traspa-
rente. Solo le sedie, la vasca da bagno, i lavandini della cucina e del bagno 
furono realizzati in materiale plastico. Il risultato fi nale, seppur differente 
da quello pianifi cato da Alison Smithson, fu secondo Peter Smithson come 
lavorate a una scenografi a teatrale, come disegnare una grande maschera 
più che del prototipo di una casa.2 Tuttavia, essendo l’opera pensata come 
un’installazione per una mostra temporanea e quindi come un’architettura 
effi mera, compiva esattamente l’obiettivo che gli Smithson si proponeva-
no e cioè dare uno spunto di rifl essione, favorire nuove idee e stimolare il 
progetto di nuove situazioni reali. 
La ricerca che porta alla House of the Future, non trascura le esperienza 
del Movimento Moderno. Il lavoro di Grupius, passando per Le Corbusier 
con il padiglione de L’Esprit Nooveau, o di Mies Van der Rohe, per arriva-
re agli Eames, è fondamentale per la coppia al fi ne di produrre un’idea ve-
rosimile dell’abitazione. Il risultato è una mutuazione di tutti questi apporti 
ma con differenze specifi che dettate dalla personale visione della casa da 
parte degli Smithson. Come Le Corbusier, gli Smithson dispongono nella 
casa oggetti comuni e di uso quotidiano, ma se nelle case dell’architetto 
2  Ibidem, p. 78.
Fig. 398  Pianta della House of the Future dove si evidenzia la 
comunicazione di tutti gli ambienti
Fig. 399  Disegno di Alison Smithson 
di un’assonometria della HOF
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svizzero non è mai presente la fi gura umana, gli Smithson invece puntano 
a far vivere lo spazio effi mero della casa del futuro a persone reali. 
Come registi teatrali avevano defi nito una serie di scene domestiche che 
due attori, Peter e Ann, appositamente assunti per abitare la casa del futuro 
dovevano interpretare. Neanche l’abbigliamento dei due attori era lascia-
to al caso ma pensato e studiato per esaltare il senso dell’installazione. 
Gli Smithson chiamarono il tennista inglese e designer di abbigliamento 
sportivo Teddy Tinling, il quale chiese aiuto allo storico e curatore muse-
ale James Laver che indirizzo i bozzetti di Tinling verso abiti con colori 
brillanti ma dalle linee comode eccetto per le grandi spalline. Secondo 
l’idea di Laver nel futuro uomo e donna, con le dovute differenze, avreb-
bero avuto vestiti simili poco ingombranti perché le case sarebbero state 
riscaldate. Le scarpe e le calze sono pensate come un unico elemento di 
foggia quasi medievale. La donna indossava scarpe con tacchi alti mentre 
l’uomo portava scarpe fuse a una sorta di calzamaglia aderente che dava 
un’immagine da supereroe. Anche le acconciature era studiate nei minimi 
dettagli così come il trucco che si rifaceva alla moda dell’epoca. La dif-
ferenza tra spettatori e attori era evidente e per quanto non fosse possibile 
essere certi che quella sarebbe stata la moda del futuro era comunque uno 
stile diverso e rivoluzionario. Qualche anno dopo ci sarà l’invenzione della 
Fig. 400  Vista interna della House of the Future e 
dei suoi “abitanti”
Fig. 401  Un immagine del fi lm “Blow Up” con le 
modelle fotografate dal protagonista
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minigonna da parte di Mary Quant e l’assonanza della mise di Ann della 
casa del futuro con i personaggi femminili del fi lm “Blow Up” del 1966 di 
Michelangelo Antonioni, è innegabile. Nell’idea di impressionare e quindi 
di guidare lo spettatore nella scoperta della casa del futuro gli Smithson 
decidono di collocare questa installazione nell’area dell’esposizione deno-
mina “The Village of Today and Tomorrow” dove era stata realizzata una 
strada alberata con sei case prefabbricate, tre case per lato, in stile tradi-
zionale. Gli Smithson posizionano il loro progetto alla fi ne della strada e 
chiudono la casa vera e propria dentro un recinto rettangolare di legno fat-
to di pareti bianche completamente cieche eccetto due tagli orizzontali ad 
altezza dell’occhio dell’uomo che corrono lungo le pareti lunghe. Questo 
defi nisce un percorso obbligatorio in senso antiorario che il visitatore deve 
compiere attorno alla casa. Il percorso di visita prevede un giro intorno 
all’edifi cio a piano terra e un secondo giro con un punto di osservazione 
in quota che il visitatore realizza salendo una rampa che poi lo riporta a 
terra e quindi verso l’uscita. Sulla parete ortogonale al viale era presente 
la scritta “House of the Future” che nell’intenzione iniziale doveva essere 
fatta in modo da lampeggiare e quindi richiamare lo spettatore verso l’in-
stallazione. Alla fi ne vennero realizzate, su disegno di Edward Wright, di 
colore nero in contrasto con il bianco della parete e attaccate sulle facciate 
lunghe. Il visitatore si avvicina a questa grande cassa che contiene la casa 
vera e propria e attraverso questi tagli orizzontali inizia a scoprire l’inter-
no che è fi sicamente negato dal muro. Il percorso di visita inizia quindi al 
piano della casa stessa e una volta entrati in questo spazio intermedio tra 
recinto e abitazione lo spettatore scopre un’altra chiusura verticale che 
defi nisce il perimetro vero e proprio dell’abitazione. Questo perimetro a 
differenza del precedente è però bucato in maniera varia per consentire 
dei punti di osservazione diversi per i differenti ambienti che la casa del 
futuro presenta. Una grande camera oscura in cui le varie aperture richia-
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mo il visitatore a sbirciare il futuro senza però entrare e viverlo, come in 
una metafora concettuale. Come scrive Baetriz Colomina: <<I visitatori 
della casa, impossibilitati a entrare, sbirciano all’interno attraverso dei 
fori di visualizzazione nelle pareti dei corridoi che circondano la casa a 
livello del suolo o dalle piattaforme di osservazione del livello superiore, 
dove gran parte del tetto era stato rimosso per esporre l’interno, come 
in una casa delle bambole. I visitatori che occupano lo spazio tra i due 
contenitori sono da una lato accuratamente isolati dal resto della mostra 
del Daily Mail, e dall’altro impossibilitati a camminare in casa; guardano 
dentro completamente assorbiti, come durante la visione di un fi lm, di un 
programma televisivo (in quei primi anni della TV, quando il tempo di 
attenzione era più lungo) o di un peep show.3>> Il visitatore osserva con 
3  Beatriz Colomina, Umbreathes Air 1956, in AA.VV, Alison and Peter Smithson: From 
the House of the Future to a House of Today, 010 Publischer, Totterdam 2004, p. 41.
Fig. 402  Gli “abitanti” della casa che guardano i visitatori
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una vena di malizia gli abitanti le varie pose e situazioni che Peter e Ann 
interpretavano.
La casa del futuro può essere quindi paragonata all’evoluzione della 
televisione che in un primo momento entrava nelle case private per infor-
mare l’abitante sulla cosa pubblica, ma con il tempo questa funzione si è 
deteriorata e la televisione ha fi nito per entrare nelle case e riversare que-
stioni private frutto del pettegolezzo e di osservazioni furtive. Una sorta di 
“Grande Fratello” televisivo ante litteram tanto che i giornalisti dell’epoca 
trovarono delle assonanze tra il modo di osservare la casa e il libro di Ge-
orge Orwell 1984, in cui appunto, attraverso le telecamere i cittadini sono 
osservati in ogni momento della loro giornata. 
Il tutto si presta all’idea che secondo gli Smithson la casa doveva tra-
smettere. La casa del futuro era pensata per una coppia giovane con una 
freschezza fi sica e mentale capace di vivere la spazio “aperto” come quello 
del prototipo presentato. 
I colori della casa, per quanto le immagini in bianco e nero dell’epoca 
non lo rivelino, sono un altro elemento di suggestione per il visitatore. Il 
letto, nel quale Peter e Ann sono sdraiati, i pezzi sanitari e la grande vasca 
sono di colore rosso, mentre le pareti interne sono di un color miele tra-
slucido che ricorda il colore della pelle. Questi elementi uniti alle forme 
Fig. 403  La posizione dei visitatori nella House of 
the Future
Fig. 404  Ann e Peter nella stanza da letto della HOF 
osservati dai visitatori
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“curvy” dell’architettura danno alla casa del futuro una valenza sessuale 
come scrive Beatriz Colomina.4 
Le forme interne della casa a differenza del perimetro rettangolare han-
no delle forme organiche che sembrano scavate in un blocco solido, o in 
questo caso come risultato di una modellazione plastica su uno stampo, 
ispirate come dice ancora Peter Smithson: <<a un luogo che si trova nel 
sud della Francia, Les Beaux, dove pare di essere in Tunisia. Un luogo 
dove hanno scavato le case nella roccia e producono contenitori di pietra 
persino per lo spazzolino da denti. Abbiamo copiato consciamente da due 
fonti: una fu Les Beaux, l’altra la colorazione di Paradise Garden, che è 
un dipinto tedesco.5>> 
4  Ibidem, p. 40.
5  Beatriz Colomina, Friends of the future: una conversazione con Peter Smithson, op. 
cit., p. 78.
Fig. 405  Dettaglio del quadro “Paradise 
Garden” Fig. 406  Vista del tavolo della HOF e del patio
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Come scrive Emilio Tuñón: <<A partire dalla metafora “della grotta”, 
utilizzata dai suoi autori, la casa potrebbe essere intesa come uno spazio 
di vita scolpito in un solido, (naturale o artifi ciale). Tuttavia, tenendo in 
conto il materiale plastico col quale era costruita sarebbe più corretto ab-
bandonare questa ipotesi in favore di una comprensione della casa a par-
tire da un modellismo artigianale ... di una serie di stanze continue che si 
modella secondo il movimento naturale delle persone. [...] la porta prende 
la forma del nostro profi lo, (la coppia che secondo gli Smithson deve vive-
re questa casa); in cucina, come estensione concettuale della “cucina di 
Francoforte”, armadi ed elettrodomestici prendono forma a seconda del 
movimento delle braccia; la vasca da bagno è interrata nel pavimento, 
prendendo la sua forma dall’avvolgere il corpo ... Tutti i mobili prendono 
forme ergonomiche e sono incorporati nel terreno, in modo che la loro po-
sizione sia l’azione apparente delle persone e dei loro movimenti. [...]  La 
casa, in modo simile a quello che succede nel rinascere di Graham Metson 
assume così la forma del corpo che la abita, e il corpo si adatta alla forma 
della casa in cui vive.6>>
6  Emilio Tuñón, Renacer, in Circo, El Corazon del tiempo, n°87 del 2001, pp. 8-9.
Fig. 407  L’ingresso alla 
HOF modellato sulla sagoma 
umana
Fig. 408  Ann nella stanza 
da bagno con la vasca 
incassata nel terreno
Fig. 409  G. Metson “Renacer”, performance 
de 1969 dove l’artista si adagia in posizione 
fetale in una buca scavata nel terreno 
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Anche la forma del patio interno sembra rileggere le forme di un pol-
mone umano che raccoglie l’aria da destinare alla casa e ai suoi abitanti. 
Scrive la Coromina: <<L’aria della casa è ripulita per far posto ad una 
pura e ”non ancora respirata” per scendere nel vuoto e poi nel corpo de-
gli abitanti - misteriosamente anticipando la corrente ossessione dell’aria 
non purifi cata in aereo, ristoranti e locali pubblici. L’aria non respirata è 
l’ultima misura della privacy in un mondo sempre più congestionato.7>>
L’idea dell’aria condizionata e della forma anatomica del patio potreb-
be essere una suggestione che Alison Smithson abbia avuto sfogliando le 
riviste americane che sua nonna e una prozia ricevevano dall’America in-
sieme a del cibo inviato da un altro parente che faceva il professore negli 
Stati Uniti.8 
7  Beatriz Colomina, Umbreathes Air 1956, in AA.VV, Alison and Peter Smithson: From 
the House of the Future to a House of Today, 010 Publischer, Totterdam 2004, p. 47.
8  Beatriz Colomina, Friends of the future: una conversazione con Peter Smithson, op. 
cit., p. 74.
Fig. 410  Schizzi degli Smithson che illustrano il concetto di unbreathed air
Fig. 411  Pubblicità 
per condizionatori
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La casa del futuro è stata negli anni frequentemente riletta e ripensata 
nella sua valenza di elemento di ricerca sul tema dell’abitazione nell’opera 
degli Smithson. Lo stesso Peter Smithson nel 1997 decise di ridisegnarla 
per farne comprendere la vera essenza e la vera idea iniziale che lui ed 
Alison avevano avuto quando pensarono alla Casa del Futuro. Il prototipo 
esposto alla Ideal Home Exibition era stato modifi cato e quindi “bucato” 
perché il visitatore potesse vedere all’interno della casa stessa. Ma come 
dirà in seguito Peter Smithson la casa era stata pensata ceca su tutti i lati 
ad eccezione di una porta collocata su uno dei lati lungi. Questo perché la 
casa non era stata pensata come una casa isolata ma come una casa di città, 
una close houses da inserire in una comunità e quindi secondo i loro ragio-
namenti, perfettamente aderente alle teorie del principio di associazione. 
Esistono due disegni di Peter Smithson che elaborano la House of the Fu-
ture come l’elemento che compone un mat-building, uno è il “Fougasse 
Layout”, elaborato nel 1955 per defi nire un quartiere di case addossate 
l’una alle altre con un’unica apertura per la porta d’ingresso affacciata su 
strade a senso unico a servizio del quartiere che confl uiscono su una strada 
di grande comunicazione.9
9  Si dice che il “Fougasse Layout” derivi da un formato di pane mangiato dagli Smithson 
durante il IX CIAM di Aix-en-Provence del 1953.
Fig. 412  Il “Fougasse 
Layout” del 1955
Fig. 413  Modello urbano basato 
sul cluster-mat della HOF
Fig. 414  Due HOF accoppiate a formare un 
mat-cluster
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L’idea degli Smithson di una casa con un patio centrale è quella di dare 
a chi la vive la sensazione di possedere quella parte del territorio defi ni-
to da un limite fi sico. Scrivono gli Smithson: <<avevamo compreso che 
il sentimento d’identità delle persone era relazionato direttamente con il 
senso di possesso di una parte di territorio inviolabile ...10>> Nella casa del 
futuro c’è l’idea di questo principio d’identità con il patio centrale come 
spazio su cui tutta la casa si affaccia. In successive ricerche questa idea 
d’identità o di possesso dello spazio si modifi ca raggiungendo un grado 
di complessità maggiore dal punto di vista della percezione fi sica dello 
spazio. <<Per esempio, lo spazio della strada di fronte alle nostre porte… 
è un’estensione speciale della casa nel dominio pubblico, il quale dovreb-
be essere percepito, almeno emozionalmente, un possesso della casa, o 
meglio, fi sicamente percepito dagli abitanti della casa, la cosiddetta Do-
orset Philosophy.11>> Tale approccio è molto visibile nelle Close Houses 
presentate ad Aix-en-Provence nel 1953 in cui lo spazio del portico è una 
vera e propria estensione della casa. Ma anche le Street in the Air che gli 
Smithson pensano per il concorso di Golden Lane (1952) e nell’edifi cio 
realizzato di Robin Hood Gardens (1972).
10  Alison e Peter Smithson, The Shift, p. 28
11  Ibidem.
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6.
Applicazioni contemporanee dei modelli residenziali 
degli anni ‘50 e ‘60
6.1 Introduzione 
Questa parte della ricerca indaga alcune realizzazioni contemporanee che 
rileggono in maniera più o meno dichiarata l’approccio al progetto resi-
denziale analizzato nel capitolo precedente. La lettura di questi progetti 
con la mente alle sperimentazioni degli anni Cinquanta e Sessanta è in 
alcuni casi palese anche nei riferimenti che gli stessi progettisti forniscono 
a corredo del progetto, sia in forma di memoria scritta che diagrammatica. 
Un primo esempio è il caso dell’operazione degli alloggi tutelati a Can 
Travi del gruppo catalano Serrat-Egea-García-González, che per questo 
intervento a Barcellona porta proprio come immagine di concept la foto 
aerea di una Kashba algerina, suggestionati dalla densità di spazi, usi e 
funzioni che già negli anni Cinquanta avevano orientato i progettisti del 
“Service d’Urbanisme” guidato da Ecochard nella pianifi cazione di nuove 
unità residenziali. Altri progetti presentati in questa sezione sono invece 
stati inseriti perché ritenuti aderenti a quei modelli elaborati della terza 
generazione e quindi capaci anche oggi di guidare il progetto di nuove 
parti di città.
Un secondo esempio è quello delle abitazioni Sociali a Es Mercadal, 
nell’isola di Menorca, dove il progettista Ferrer Forés organizza il tessuto 
abitativo sul modello del Mat-Building con un intervento denso posto su 
un’area di bordo della cittadina che risolve il limite con alloggi introversi. 
Quello che però accomuna tutti i progetti presentati, che naturalmente rap-
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presentano una minima parte della produzione di qualità sul tema dell’a-
bitare collettivo prodotto negli ultimi quindici anni, è una ricerca costante 
del rapporto con il contesto, con l’habitat che accoglie l’abitante, con i 
caratteri e i materiali del luogo. 
Un approccio che lega alcuni elementi della tradizioni, sia tipologici 
che materici, ma coniugati con il tempo attuale e con le necessità dell’a-
bitante contemporaneo. Le realizzazioni qui portate a referenza rileggono 
la lezione del Moderno progettando edifi ci con delle distribuzioni dei sin-
goli alloggi fortemente razionali e controllate, pur mantenendo dei gradi 
di libertà di confi gurazione che l’abitante può utilizzare a seconda delle 
sue necessità. Emerge inoltre chiaro l’abbandono di un progetto dell’abi-
tare pensato nel segno della mega strutturalismo, che ha si il valore della 
densità ma nega soprattutto alla luce delle esperienza degli anni Settanta, 
la capacità di generare civitas e quindi quei livelli di associazione umana 
che nelle ricerche degli Smithson erano la base per il corretto progetto di 
abitazione collettiva.
Diversi dei progetti qui presentati provengono dalla Spagna e in special 
modo da quella scuola catalana che sull’onda dello sviluppo economico 
avuto dalla Catalogna, ma dalla Spagna tutta, tra la metà degli anni No-
vanta e i primi anni Duemila ha messo letteralmente in cantiere una serie 
di esperienze fortemente caratterizzanti e capaci di rispondere a esigenze 
collettive con progetti di qualità architettonica, urbana e sociale, che non a 
caso sono state celebrate con premi e riconoscimenti a vari livelli.
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6.2 Abitazioni per giovani Henius House, Aalborg (D)
Il progetto di C.F. Møller Architects Partners terminato nel 2013 inter-
viene in un’area a sud del nucleo storico della città danese di Aalborg. Lo 
spazio dove insiste il progetto era in precedenza occupato da un sito indu-
striale che produceva manufatti in cemento-amianto. L’area se pur liberata 
da questa fabbrica ha mantenuto una destinazione in parte industriale e nel 
tentativo di mantenere comunque una memoria storica del sito sono stati 
conservati diversi silos in cemento che fanno da landmark in un paesaggio 
altrimenti piatto.
Il tema del progetto è la costruzione di 240 alloggi per giovani famiglie 
e studenti con l’obiettivo di favorire la nascita di una comunità sociale 
integrata e variegata impegnata in attività comuni. L’intervento è una vera 
e propria addizione urbana al tessuto preesistente che cerca di dare quella 
complessità funzionale e varietà sociale che possa costruire un’identità di 
quartiere. Il complesso residenziale di compone di quattro parti, 3 edifi ci 
pluripiano in linea e un edifi cio a corte che si allinea alla viabilità esistente 
dalla quale deriva una forma trapezoidale. Formalmente i quattro edifi ci 
Fig. 415  Inquadramento generale dell’intervento, 1 e 2 residenze 
per famiglie, 3 e 4 residenze per giovani
Fig. 416  Diagr. funzioni pubbliche
Fig. 417  Diagramma aree condivise
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riprendono i caratteri industriali delle preesistenze, mostrando forme stere-
ometriche compatte realizzate con pannelli di cemento grigio segnato dai 
giunti di connessione. A questa massa sono aggiunti una serie di volumi 
aggettanti, che richiamano anch’essi dei caratteri costruttivi della prece-
dente fabbrica, trattati con colori vivaci e che contengono i servizi comuni 
dell’unità residenziale.
Gli edifi ci hanno parti private e parti condivise a tutti i livelli dove sono 
ospitate le cucine comunitarie e sale comuni, i servizi per il fi tness, internet 
café e laboratori. Il complesso è dotato inoltre di una serie di spazi esterni 
dedicati allo sport, il movimento, la salute e la vita sociale.
Anche le coperture piane sono utilizzate come aree comuni ospitando 
un campo da pallone e varie terrazze dedicate al relax e alla socialità. Tutte 
le dotazioni comuni oltre che dai colori sono evidenziate da una grafi ca e 
un’illuminazione scenografi ca che le rende subito visibili e identifi cabili. 
Gli edifi ci hanno quattro o cinque piani ciascuno, e sono orientati in modo 
che tutte le unità benefi cino di una corretta esposizione solare e una vista 
sul paesaggio della valle del Østerådal che si affaccia sullo stretto fi ordo 
di Lim.
Gli alloggi sono impostati con i nuclei sei servizi e della cucina in posi-
zione centrale rispetto allo spazio in pianta in modo da rendere modifi ca-
bili le partizioni interne con gradi di trasformazione che possono seguire 
Fig. 418  La connessione con la città Fig. 419  Spazio pubblico in copertura
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Fig. 420  Piante tipo degli alloggi
Fig. 421  Vista di uno dei blocchi di residenze per giovani
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l’evoluzione del nucleo familiare. Questa strategia consente in caso di ne-
cessità di unire due unità per avere un alloggio adatto a famiglie numerose 
o una cosa condivisa tra studenti. In un approccio scandinavo all’ambiente 
gli edifi ci rispondo a precisi requisiti di basso consumo energetico con 
infi ssi a basso consumo energetico e involucri edilizi altamente isolanti, 
pannelli solari, ventilazione con recupero del calore, tetti verdi e raccolta 
delle acque piovane.
L’intervento segue il principio dell’unità di vicinato, evitando di costru-
ire un unico blocco abitativo ma frammenta il volume in diverse parti poi 
ricomposte tra loro. Lo spazio pubblico dato dalle aree verdi è predomi-
nante rispetto allo spazio costruito che contiene comunque al suo interno 
Fig. 422  Piante tipo dell’edifi cio destinato a residenza per giovani
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Fig. 423  Le aree sportive in copertura Fig. 424  Una delle logge condivise
Fig. 425  Vista della corte del blocco 
delle residenze per giovani Fig. 426  Dettaglio della pavimentazione della corte
una serie di spazi destinati ad uso collettivo e condiviso. 
L’edifi cio ha vinto diversi premi come il Prefab Concrete Award nel 
2015, la Utzon-Statuette nel 2014 e l’Aalborg Municipal Architecture 
Award sempre nel 2014.
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6.3 Novo Santo Amaro V Park Housing, San Paolo (BR)
Il progetto realizzato dallo studio brasiliano Viglecca &Associados nel 
2012, si trova nella zona sud della città di San Paolo, in una regione che 
prende il nome dalla diga Guarapiranga che sta a monte dell’area di pro-
getto. L’area di lavoro si inserisce al lato di un corso d’acqua esistente e 
all’interno di un tessuto urbano fatto di insediamenti abusi e irregolari. La 
dimensione totale dell’area è notevole con circa 5 ettari e mezzo di super-
fi cie. Il progetto di Vigliecca & Associados, su incarico della Prefeitura do 
Município de São Paulo – SEHAB, parte dall’idea di realizzare un parco 
Fig. 427  Inquadramento generale dell’intervento
Fig. 428  Vista del fronte nord 
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lineare che segua l’andamento del corso d’acqua e strutturi l’area urbana 
esistente. Il parco lineare verde prende quindi il ruolo dello spazio pubbli-
co che riannoda le funzioni e la maglia urbana esistente. 
Gli edifi ci realizzati hanno diverse destinazioni d’uso che vanno dalle 
scuole ed aree per il gioco, che trovano posto nelle testate, alla funzione 
residenziale che risponde alla prima necessità dell’intervento. Formalmen-
te il progetto si presenta come un grande elemento lineare ad andamento 
spezzato che come un “cluster” di derivazione smithsoniana innerva e ri-
ordina il tessuto urbano spontaneo della favela. Come affermano i proget-
tisti, la costruzione di un complesso residenziale è sinonimo di costruzione 
di città e quando la dimensione dell’intervento è sulla grande scala diventa 
evidentemente un tassello fondante nello sviluppo della città stessa.
Fig. 429  Vista dell’intervento inserito nel tessuto 
della favela
Fig. 430  La connessione con le passerelle tra edifi -
cio e strada
Fig. 431  Lo spazio di connessione tra i due blocchi 
ortogonali
Fig. 432  Vista dell’organizzazione dello spazio 
pubblico al lato dell’edifi cio
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Da un punto di vista dell’approccio al progetto ciò che guida il lavoro 
del gruppo è quello di costruire una residenza collettiva capace di avere in 
se quei caratteri di identità e di rapporto con il conteso che in questo speci-
fi co caso è a metà tra la favela e l’elemento naturale del fi ume. Il parco ha 
dunque la funzione di strutturare l’intervento ma anche di favorire un pro-
cesso di appropriazione dello spazio pubblico e di identifi cazione dell’a-
bitante con l’area che vive. Le dotazioni pubbliche sono poste in testata 
per favorire la circolazione degli abitanti e generare un senso di sicurezza 
dato dall’uso dello spazio. I blocchi residenziali, che fanno da elemento 
di collegamento tra il parco verde a valle e la città esistente che occupa il 
lato della collina, sono collegati alla strada principale con delle passere in 
quota che mettono fi sicamente in contatto i vari livelli dell’area e portano 
la popolazione presente a usare il nuovo intervento come elemento di con-
nessione verticale.
Fig. 433  Piante tipo degli alloggi duplex (1 e 2) e di quelli a un livello (3)
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L’organizzazione della parte residenziale è fatta su bocchi di cinque a 
sette piani che comprendono 201 unità abitative di vario tipo con affaccio 
est-ovest, che ospitano 800 abitanti Sono presenti undici tipologie tra le 
quali appartamenti duplex con due o tre camere da letto e appartamenti 
ad un sono livello con due camere adattabili alla esigenze dei disabili. 
Gli appartamenti tipo hanno un ingresso che immette in una zona giorno 
costituita da soggiorno cucina e bagno, con questi due ambienti affacciati 
su una loggia che amplia lo spazio della casa, mentre la zona notte è fatta 
di due camere da letto esposte a est e ad ovest. L’edifi cio si presenta con 
una fi nitura ad intonaco dipinto di un color sabbia che contrasta fortemente 
con il colore rosso delle facciate in mattoni degli altri edifi ci della favela. 
L’intervento punta nel suo complesso a rispondere all’esigenza di dare al-
loggio a nuove famiglie ma anche a consolidare il tessuto urbano esistete 
che i progettisti ritengono in processo di trasformazione per passare da 
città informale a città formale e nell’ottica di questa evoluzione il progetto 
non costruisce un isolato chiuso ma struttura l’edifi cio seguendo la rete 
stradale o in questo caso il corso del fi ume e cerca di riconnettere l’inter-
vento nuovo con l’esistente.
Fig. 434  Vista dell’organizzazione dello spazio 
pubblico tra esistente e nuovo intervento
Fig. 435  Dettaglio delle passerelle che mettono in 
comunicazione tutti i blocchi
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Fig. 436  Vista della composizione dei corpi abitativi
Fig. 437  Lo spazio pubblico gradonato che recupera la memoria dell’antico fi ume
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L’intervento del 2008 dello studio Solinas+Verd Arquitectos, oggi di-
viso, s’inserisce all’interno del un tessuto agricolo della municipalità di 
Iznájar, piccolo comune in una zona dell’Andalusia tra le province di Gra-
nada, Malaga e Córdoba, con un paesaggio caratterizzato da vaste aree 
coltivate ad ulivo e nuclei di case bianche intonacate a calce. L’area di 
intervento, esterna al nucleo storico di Iznájar, trova collocazione in una 
zona di espansione posta ad est dell’abitato su un’area di forte pendenza 
che guarda verso il lago artifi ciale che prende il nome dal paese stesso. 
6.4 Abitazioni Sociali a Iznájar (ES)
Fig. 438  Localizzazione dell’intervento Fig. 439  La connessione con la città
Fig. 440  Vista del cluster di abitazioni a schiera
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L’intervento, conclusosi nel 2008 e derivante da un concorso interna-
zionale dedicato a giovani architetti del 2004, si compone di due parti 
che albergano in totale 18 alloggi, divisi in due lotti da 11 e 7 abitazioni 
ciascuno. Il primo lotto è quello più prossimo all’abitato storico e si trova 
nella parte più bassa dell’area, il secondo lotto invece, posto nella parte 
sommitale dell’area, ha un dislivello di oltre 12 rispetto al primo.
La composizione volumetrica degli alloggi, che sono in sostanza un 
cluster di abitazioni singole a schiera su due livelli con esposizione nord-
sud, rilegge una serie di elementi tipici dell’architettura mediterranea e 
andalusa, come il patio e il tetto a falde inclinate. L’elemento lineare si pre-
senta come un alternanza di pieni e vuoti che generano una facciata porosa 
con parti in ombra e parti illuminate. L’ingresso agli alloggi, posto a sud, 
non avviene direttamente dalla strada ma attraverso una loggia che può 
fungere da autorimessa. La loggia oltre a schermare la strada è anche una 
diretta estensione dell’abitazione che ospita al piano terra la zona giorno 
con ingresso, cucina e pranzo soggiorno.
Fig. 441  Dettaglio dell’articolazione degli alloggi
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Al piano superiore trovano posto tre camere da letto e due bagni. Lo 
spazio in pianta è abbastanza ridotto con circa 70 metri quadri a disposi-
zione, ma l’uso del patio e della doppia altezza nel soggiorno consente di 
avere altezze importanti degli ambienti con sette metri nella zona girono e 
quattro metri nella stanze da letto con copertura inclinata.
Questa dimensione in sezione, non solo dilata lo spazio ma favorisce 
la dispersione del calore interno durante la lunga stagione estiva andalusa. 
La falda inclita rivolta ad ovest e quindi all’abitato storico, consente di 
Fig. 442  Prospetto e andamento planimetrico dell’intervento
Fig. 443  Piante del livello terra, primo e copertura di un alloggio
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Fig. 444  Vista della doppia altezza Fig. 445  Vista della scala e del ballatoio
Fig. 446  Sezione trasversale Fig. 447  Prospetto di una unità abitativa
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realizzare un apertura lineare orientata ad est che illumina la casa nelle ore 
del mattino, quando il calore del sole è meno intenso e di mantenere il lato 
ovest sempre ceco, perché limite tra due unità, ma soprattutto protetto da 
un soleggiamento intenso. Formalmente l’intero complesso si presenta con 
un grande elemento lineare bianco, dove la luce viene schermata o rifl essa 
dall’alternanza dei pieni e dei vuoti. Un elemento di colore è dato dalle 
persiane delle fi nestre che sono fi nite di un colore rosso.
Fig. 448  Vista del cluster da sud
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6.5 SOS Children’s Village di Gibuti (DJI)
L’SOS Children’s Village di Gibuti è un intervento del 2014 portato a 
termine dalla studio internazionale Urko Sanchez Architects per la SOS 
The Children International, una organizzazione non governativa apolitica 
e aconfessionale che si occupa di dare alloggio, in ambienti familiari, a 
bambini disagiati di tutto il mondo.
L’intervento qui descritto si trova a Gibuti, nella zona orientale del con-
tinente africano conosciuta come Corno d’Africa che si affaccia sull’oce-
ano indiano e che fronteggia la penisola arabica. L’area è caratterizzata 
da una forte siccità e negli ultimi anni da une serie di carestie che ne ha 
stremato la popolazione già fortemente provata dalla guerra civile degli 
anni Novanta.
Il progetto prevedeva la realizzazione di un complesso residenziale di 
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15 case dove ospitare i bambini e portare avanti i programmi di rafforza-
mento familiare e inclusione sociale. L’organizzazione spaziale e compo-
sitiva del complesso rilegge una serie di forme tradizionali del luogo che 
derivano dalla secolare esperienza di realizzare edifi ci capaci di proteggere 
i suoi abitanti dalla calura estrema. Il progetto rilegge i caratteri composti-
vi della Medina e li restituisce in una dimensione più vicina alle necessità 
abitative dei bambini. 
Fig. 449  Pianta piano terra del villaggio
Fig. 450  Dettaglio del recinto del villaggio
424
Applicazioni contemporanee dei modelli residenziali anni ‘50 e ‘60
Sabrina Scalas, L’abitare collettivo. Sperimentazioni e progetti degli anni ‘50 e ‘60 tra New Empiricism e Carta 
dell’Habitat. Tesi di dottorato in Architettura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari
Lo spazio che ne deriva è fondamentalmente un grande recinto pedona-
le dove i volumi degli edifi ci si contraggono e si dilatano generando stretti 
vicoli e piccole piazze dove i bambini possono giocare in sicurezza. Ciò 
che caratterizza questa nuova Medina è la presenza di abbondanti spazi 
pubblici che sono però nettamente defi niti rispetto a quelli privati in linea 
con i caratteri insediativi della cultura araba. Un’altra caratteristica inu-
suale a queste latitudini, è la presenza di un’abbondante vegetazione fatta 
di alberi da frutto ed essenze ombreggianti la cui cura è demandata ai resi-
Fig. 451  Vista di una corte alberata Fig. 452  Vista di uno dei vicoli
Fig. 453  Vista dall’alto di una corte lato strada
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denti che possono quindi benefi ciare dei frutti prodotti in un meccanismo 
di cura della cosa pubblica e appropriazione personale dello spazio. 
A livello distributivo, tutte le case seguono lo stesso schema funzionale 
ma sono collocate e disposte in maniera differente per favorire anche in 
questo caso un’identifi cazione dell’abitante nelle spazio e una riconoscibi-
lità della sua casa in un contesto come questo che parta da una condizione 
di svantaggio sociale degli abitanti. Il risultato è un apparente disordine 
che ben ripropone l’intensità spaziale e volumetrica delle vecchie città ara-
be. Una rete, un web, in questo caso un mat-building che restituisce una 
dimensione urbana ad un edifi cio che altrimenti sarebbe rimasto incasella-
to in una forma ospedaliera. Le case di questo piccolo “villaggio” seguono 
le regole della tradizione locale chiudendosi verso l’esterno e generando 
uno spazio introverso che protegge i residenti e ne garantisce una privacy 
importante. L’ingresso allo spazio abitativo non è mai a diretto contatto 
con la strada ma è sempre fi ltrato da una successione di ambienti. L’affac-
cio alla strada pubblica è limitato a piccole aperture alte, mentre sulle corti 
interne si aprono generose aperture in grado di assicurare illuminazione 
Fig. 454  La cucina di uno degli alloggi Fig. 455  La corte privata di un alloggio 
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e ricambio d’aria. La ventilazione naturale e la protezione dal soleggia-
mento diretto sono due elementi che i progettisti hanno tenuto in conto 
per realizzare un habitat climatico effi ciente e sulla scorta delle tecnologie 
locali hanno posizionato una serie di torri di ventilazione naturale capaci 
di generare delle micro correnti d’aria che mitigano la temperatura interna. 
Le quindici unità abitative hanno un disegno di pianta articolato su di-
versi patii che fanno da disimpegno tra le varie stanze e sono chiusi da pa-
reti traforate che si rifanno alle trame e ai disegni delle tradizionali gelosie 
arabe. I materiali da costruzione adoperati sono stati blocchi di cemento, 
intonaco e calcestruzzo armato per le strutture in elevazione, il tutto fi nan-
ziato da organizzazione di aiuto internazionale tedesca. 
L’edifi cio ha vinto diversi premi tra i quali l’Architecture for Social 
Gain 2015, Built Project-Merit Certifi cate; Archilovers, Best Project 2015; 
Archmarathon, Mixed Tenure Housing & Buildings 2016.
Fig. 456  Una stradina interna del villaggio Fig. 457  Le torri di ventilazione in copertura
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6.6 Abitazioni Sociali a Es Mercadal, Menorca (ES)
Il progetto dell’architetto maiorchino Ferrer Forés, posto al margine 
sud-est dell’abitato di Es Mercadal, comune dell’entroterra dell’isola, ri-
legge il tessuto storico urbano del luogo fatto di strade strette comunicanti 
con piccole corti. Il complesso residenziale, fatto di 26 case a corte rea-
lizzate tra il 2006 e il 2010 fonda il suo impianto su una maglia stradale 
a croce che si connette alla viabilità principale attraverso due gallerie di 
accesso sulle quali si innestano i percorsi interni che danno accesso alle 
corti delle singole unità. 
La dimensione della maglia di questa piccola unità residenziale segue 
la scala urbana di Es Mercadal, e se pur lavorando su un lotto triangolare 
riesce a defi nire un modello insediativo rigoroso basato sul modello del 
mat-building che oltre alle abitazioni realizza anche una serie di ambienti 
destinati ad una scuola per adulti e a diversi usi.
L’organizzazione dei vari corpi risponde inoltre ad una rigida normati-
va locale che defi nisce nella misura di 22 metri la profondità massima del 
fronte costruito fi no ad arrivare a 50 quando si trova alla confl uenza di due 
strade. Questi parametri uniti alle norme sull’edilizia residenziale pubblica 
Fig. 458  Localizzazione dell’intervento Fig. 459  Immagine di cantiere dell’edfi cio
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locale defi niscono un edifi cio di grande densità su due livelli più un piano 
interrato destinato a parcheggio.
Le abitazioni, variabili nella confi gurazione con due o tre camere da 
letto sono organizzate secondo una distribuzione ad “H” con cucina, pran-
zo soggiorno e camere nelle ali e ingresso blocco servizi igienici-ingresso 
corridoio nell’anima centrale. Ogni abitazione si affaccia su due patii in-
terni uno più piccolo e uno più grande divisi dal blocco del bagno assicu-
rando una doppia ventilazione a tutta la casa.
Il sistema di distribuzione degli accessi segue come accennato un rigida 
maglia ortogonale che defi nisce dei percorsi che per larghezza e altezza 
passano dallo spazio pubblico allo spazio privato della casa. Questa rigidi-
tà consente però di apportare delle modifi che nella distribuzione in pianta 
al fi ne di assicurare un corretto orientamento a tutte le abitazioni anche 
quando incontrano situazioni puntuali che scardinano l’ordine iniziale. 
Fig. 460  Disposizione della pianta tipo del mat-building
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Sono modifi cate le abitazioni sul fronte ovest, dove l’interruzione del cor-
po di fabbrica fa saltare un alloggio ma consente di inserire un tipo di abi-
tazione con tre camere di trasformazione, e il fronte nord che rappresenta 
l’ipotenusa del triangolo costruito e che quindi fa ridurre progressivamente 
la profondità del corpo di fabbrica. Ogni unità residenziale ha un corridoio 
interno di distribuzione ortogonale all’orientamento della viabilità pedo-
nale su cui si affaccia l’ingresso.
Gli ambienti interni sono abbinati in modo da amplifi care lo spazio con 
la cucina e la zona pranzo comunicanti e connesse al patio che ne sono 
un prolungamento esterno. L’edifi cio realizzato su due livelli ospita dieci 
alloggi al piano terra che si affacciano su dei patii interni direttamente 
accessibili dalla zona giorno e sedici alloggi al piano superiore con patii 
Fig. 461  Pianta piano primo del complesso con l’abaco delle piante
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aperti anche verso le strade perimetrali. Tutti gli spazi di connessione sono 
pensati come luoghi di incontro degli abitanti dell’unità residenziale e la 
qualità di questi ambienti è amplifi cata dalle pareti esterne traforate come 
delle gelosie che generano dei giochi di luce. I materiali utilizzati per le fi -
niture sono limitati all’intonaco bianco, alla ceramica dei camminamenti e 
alle tegole delle coperture inclinate nel secondo livello e alle persiane delle 
aperture. L’edifi cio ha avuto una menzione al Premio AVS 2010 (Asocia-
ción Española de Promotores Públicos de Vivienda y Suelo).
Fig. 462  Prospetto est dell’intervento
Fig. 463  Dettaglio del colle-
gamento verticale
Fig. 464  Vista del fronte est dell’edifi cio con gli accessi al parcheggio e 
alle zone pubbliche
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Fig. 465  Vista dal soggiorno verso l’ingresso Fig. 466  Vista dal soggiorno verso la cucina
Fig. 467  Vista dell’angolo sud dell’edifi cio
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6.7 Alloggi tutelati a Can Travi, Barcellona (ES)
Il progetto del gruppo catalano Serrat-Egea-García-González costrui-
sce un piccolo brano di città nell’ambito dello strumento urbanistico della 
“vivienda dotacional” uno strumento che il Patronato per l’abitazione della 
città di Barcellona ha utilizzato in diverse occasioni per realizzare alloggi 
destinati a tipologie di cittadini ben prestabilite come anziani oltre i 65 
anni, giovani sotto i 35 anni e categorie di persone a rischio come donne 
maltrattate o invalidi. La vivienda dotacional prevede di poter realizzare in 
un’are destinata a servizi un certo numero di alloggi in aggiunta ai servizi 
stessi che devono essere alla scala del quartiere o della città. Normalmente 
il risultato è un edifi cio pluripiano con al piano terra servizi come bibliote-
che, ambulatori, spazi per l’apprendimento, etc. mentre ai piani superiori 
trovano posto gli alloggi che in genere sono di diverso taglio e organizza-
zione al fi ne di alloggiare varie tipologie di utenti.
Il progetto di Can Travi, terminato nel 2009, si trova su un’area in pen-
denza che segue il versante collinare che punta al Tibidabo nella zona nord 
dell’area urbana, in una posizione dominante sulla città e orientata al mare 
di cui gode una vista interessante. Il sito di progetto oltre che in pendenza 
presenta anche una topografi a accidentata che è stato uno dei vincoli per 
la strategia di intervento. Questa disconnessione altimetrica è stata risolta 
dai progettisti inserendo un basamento che accoglie i parcheggi e tutte le 
dotazioni comuni alla scala dell’edifi cio e alla scala del quartiere.
Fig. 468  Inserimento dell’intervento nel paesaggio Fig. 469  Vista del fronte est dell’edifi cio
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Su questa piattaforma di servizi che rilegge l’idea del dalle, elaborata da 
Candilis-Josic-Woods per il complesso di Toulouse Le Mirail,  si innestano 
i cluster delle residenze che si dispongono a L lungo i confi ni nord e ovest 
del lotto. L’azione compositiva che guida il progetto è quella dello scavo 
che da una massa unitaria alla scala dell’isolato, sottrae dei volumi che 
Fig. 470  Dettaglio delle logge
Fig. 471  Dettaglio del collegamento basamento corpo alloggi
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lasciano un vuoto trasformato in loggia a servizio di ogni unità abitativa.
La sottrazione in posizione alternata ai vari livelli defi nisce una scac-
chiera di pieni e di vuoti, di luce e di ombra, che defi nisce la texture della 
quinta urbana formata dai blocchi abitativi. Vista la dimensione ridotta 
dell’unità abitativa base che misura circa 40 mq, la loggia diventa uno spa-
zio plus che grazie alla mitezza del clima mediterraneo può essere sfruttata 
tutto l’anno. I progettisti defi niscono le logge del complesso di Can Travi 
come il patio centrale delle case della Kashba algerina ma inserite in un 
Fig. 472  Vista interna del piano pubblico
Fig. 473  Vista del basamento e del corpo alloggi da una loggia
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piano verticale. Gli alloggi sono organizzati con un acceso a nord attraver-
so lo spazio di distribuzione comune. Gli spazi della cucina e del bagno 
sono collocati anch’essi sul fronte nord mentre il soggiorno e la camera 
da letto affacciano a sud e sulla loggia. Le partizioni interne sono ridotte 
al minimo per evitare di compartimentare troppo lo spazio. La cucina si 
affaccia direttamente sul soggiorno e la camera da letto è separata da una 
parete scorrevole. La piattaforma accoglie tutte le funzioni pubbliche e si 
presenta anch’essa come un basamento aperto alla città e una copertura 
bucata da delle corti che portano la luce naturale anche all’interno. L’im-
magine fi nale è un elemento che per stessa dichiarazione dei progettisti si 
inspira alle forme storiche delle città algerine e non si può trascurare anche 
l’assonanza formale con le realizzazioni di Candilis e Woods a Casablanca.
Il complesso è un misto tra un mat-building e uno stem-cluster che rac-
coglie residenza, funzioni pubbliche e parcheggi in diretta connessione e 
relazione con la città consolidata e la viabilità esistente.
Fig. 474  Pianta tipo Fig. 475  Piano tipo degli alloggi per gli anziani
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Fig. 476  Vista della cucina dell’alloggio Fig. 477  Vista dalla cucina verso il soggiorno
Fig. 478  La camera da letto aperta sul soggiorno Fig. 479  Vista dal soggiorno verso la cucina 
Fig. 480  Vista della spazialità dell’alloggio e dello spazio della loggia
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6.8 Alloggi tutelati al Poble Nou, Barcellona (ES)
Anche questo progetto del gruppo catalano Bartomeus-Renau sulla 
base dello strumento della “vivienda dotacional” costruisce nel quartiere 
del Poble Nou, antica area industriale della città di Barcellona, 186 alloggi 
per giovani e anziani su incarico del Patronat Municipal de l´Habitatge de 
Barcelona (PMHB). Il complesso rilegge la complessità e la stratifi cazione 
delle preesistenze industriali e restituisce un volume spezzato ma connesso 
che articola cinque blocchi con altezze variabili dai due agli otto piani.
Fig. 481  Vista della corte interna
Fig. 482  Inquadramento generale dell’intervento al 
bordo dell’isolato
Fig. 483  Piano tipo degli alloggi per giovani e 
anziani
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La connessione tra i vari corpi avviene tramite passerelle o i volumi 
dedicati agli spazi comunitari e nei punti di cerniera trovano spazio i nuclei 
di comunicazione verticale tutti accessibili dal piano terra che si presenta 
come uno spazio unico. I blocchi edifi cati si svolgono sui tra lati del lot-
to che occupa metà di un isolato. Il quarto lato è defi nito da un edifi cio 
esistente che confi gura un grande corte interna che accoglie diverse fun-
zioni pubbliche tra le quali un piccolo giardino dedicato agli anziani. La 
corte consente di dare respiro all’edifi cio e dialogare con gli spazi aperti 
del quartiere. Il fronte stradale è caratterizzato da una facciata esposta a 
nord molto severa con aperture di piccole dimensioni che rendono meno 
Fig. 484  Vista del fronte nord dell’edifi cio Fig. 485  Viste della corte del corpo a torre
Fig. 486  La facciata con i pannelli scorrevoli frangi 
sole
Fig. 487  Vista dell’articolazione dei volumi, in 
primo il corpo basso a due livelli 
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permeabile l’edifi cio. La facciata segue una composizione che si basa su 
tre tipologie di infi sso, due più strette ed alte e una di forma più quadrata. 
Questa facciata guarda il fronte costruito di un altro edifi cio di abitazioni 
affacciato su una strada molto stretta.
Il complesso si apre dunque verso la corte interna dove la trama della 
facciata deriva da una composizione di volumi articolati in aggetto e in 
compressione con superfi ci chiuse da ampie vetrate e schermi frangi sole 
che defi niscono vari livelli di profondità e di permeabilità visiva. 
Gli alloggi per gli anziani, si affacciano sulla corte e hanno accesso 
dal corridoio di distribuzione a nord. Mentre gli alloggi degli studenti si 
affacciano verso la città e hanno acceso dalle gallerie esposte a sud che 
guardano la corte. Gli alloggi per gli anziani sono composti da ingresso 
cucina e blocco servizi igienici esposti a nord, camera da letto e soggiorno 
Fig. 488  Piano tipo degli alloggi per anziani (sopra) e per giovano (sotto)
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esposto a sud e dotati di un balcone privato. Gli alloggi per gli studenti 
sono invece esposti inversamente con le camere a nord e la zona giorno e 
il bagno esposte a sud verso la corte. L’edifi cio ha vinto il premio per la 
Vivienda Social de Cataluña del 2009.
Fig. 489  Dettaglio di una galleria esterna Fig. 490  Dettaglio dei balconi degli alloggi per anziani
Fig. 491  Vista di una delle gallerie di accesso agli alloggi
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Fig. 492  Vista della corte interna
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6.9 Alloggi tutelati al Mercato di Santa Caterina, Barcellona 
(ES)
Un altro esempio, forse tra i più noti in ambito di “vivienda dotaciónal” 
nonché uno dei primi realizzati, è quello degli alloggi per anziani integrati 
nel progetto e nel disegno architettonico del recupero del Mercato di San-
ta Caterina nel centro storico di Barcellona, opera dello studio Miralles-
Tagliabue. Il progetto s’inserisce nelle politiche di recupero di alcune aree 
del centro storico della città catalana che con lo strumento del PERI (pla-
nos especiales de reforma interior) aveva come obiettivo la riqualifi cazio-
ne di aree degradate della città attraverso una serie di operazioni defi nite 
da Oriol Bohigas interventi di “agopuntura urbana” come il recupero o 
la costruzione di nuovi alloggi, aree pubbliche attrezzate, servizi, attività 
commerciali e infrastrutture viarie.
Il PERI che ha come fulcro il Mercato di Santa Caterina inizia il suo 
processo nel 1998 e si conclude nel 2005. I nuovi alloggi, in tutto 59, de-
stinati ad anziani, si articolano su un corpo ad L e un corpo in linea posti 
nell’angolo sud dell’area. Il corpo alloggi svetta sul volume del mercato 
con sei livelli totali, compreso il piano terra che alloggia tutte le attività 
comuni. Il complesso legge quell’idea di stem, alloggi accoppiati a ser-
Fig. 493  Ortofoto dell’intervento Fig. 494  Gli interventi del PERI nel quartiere
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vizi pubblici che il gruppo Candilis-Josic-Woods elabora alla fi ne degli 
anni sessanta. Leggendo l’intervento nella sua totale interezza con l’idea 
di Miralles di legare il mercato a tutto il complesso dei servizi e abitazio-
ni che gravitano attorno alla Avenida Francesc Cambo che diventa quella 
piattaforma che lega e innerva il sistema.  Il cluster di alloggi si sviluppa su 
cinque livelli e segue la geometria e la composizione spaziale del mercato 
presentano un’articolazione sempre diversa che ne rende più facile l’iden-
Fig. 495  Il rapporto planimetrico tra edifi cio e 
mercato
Fig. 496  Schema di distribuzione degli alloggi nella 
pianta tipo e degli spazi di connessione
Fig. 497  Pianta dei livelli 1°, 2° e 3° con sei alloggi 
nel corpo a L
Fig. 498  Pianta del 4° livello con cinque alloggi nel 
corpo a L e sette alloggi nel corpo in linea
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tifi cazione e la riconoscibilità da parte dei suoi abitanti. Gli alloggi sono 
articolati lungo due bande che occupano il limite del corpo in linea, libe-
rando il centro dedicato alla distribuzione ma illuminandolo naturalmente 
grazie a dei tagli che aprono in facciata lo spazio altrimenti ceco.
Nel corpo a L invece, lo spazio servente o spostato sui bordi defi nendo 
dei cluster di alloggio posti sui lati opposti ospitando sette unità per piano, 
mentre il corpo in linea accoglie dieci unità per piano. Occupando l’ango-
lo sud del lotto molti alloggi sono esposti a nord verso lo spazio pubblico 
defi nito dalla parte terminale dell’Avenida Francesc Cambo. La variabilità 
delle piante segue la morfologia della facciata assecondandone le forme 
plastiche. Questa variabilità defi nisce in alcuni casi delle logge, alcune di 
uso pubblico e altre di uso privato che rendono ogni piano diverso. Anche 
il numero di alloggi per piano è variabile, dal primo al terzo livello sono 
in tutto sei perché uno dei corpi non contiene alloggi, mentre al quarto e 
quinto piano ci sono rispettivamente dodici e diciassette.
Gli alloggi sono confi gurate con un piccolo ingresso che disimpegna 
Fig. 499  Pianta del 5° livello con diciassette alloggi Fig. 500  Vista dell’intervento da sud
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anche il bagno, una cucina soggiorno, terrazza e una camera da letto ad 
eccezione di quattro alloggi che hanno invece un taglio maggiore con e 
ospitano due camere da letto. Esternamente i due corpi sono fi niti con into-
naco dipinto di bianco mentre le aperture sono schermate da delle persiane 
scorrevoli che a seconda della loro posizione defi niscono una variabili-
tà della facciata nella proporzione tra pieni e vuoti. La dimensione delle 
aperture varia inoltre a seconda dell’ambiente che illuminano, rendendo 
riconoscibili dall’esterno le varie parti dell’edifi cio. L’edifi co pur inserito 
in uno dei progetti più noti e riusciti dello studio Miralles-Tagliabue, dove 
l’architettura e le dotazioni del mercato richiamano un notevole numero di 
utenti e turisti, resta comunque in una posizione protetta capace di assicu-
rare ai suoi abitanti una qualità di vita a dimensione di vicinato.
Fig. 501  Distribuzione di un alloggio tipo Fig. 502  Vista dell’intervento da est
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Il progetto sotto descritto è stato elaborato nel 2011 per il Concorso di 
progettazione bandito dalla Assegnatari Associati Arborea, azienda sarda 
specializzata nella trasformazione e vendita di latte e latticini, con l‘intento 
di riqualifi care l’ex stabilimento posto al centro dell’abitato di Arborea. 
L’analisi del territorio parte dalla lettura del tessuto agricolo, che si pre-
senta come una grande “centuriazione” dove il disegno delle linee d’acqua 
defi nisce il sistema d’irrigazione su tutta la piana. Il suggerimento che ne 
deriva una lettura del territorio per fasce e l’azione di progetto inizia divi-
dendo la grande area di progetto in sette fasce che corrono parallelamente 
6.10 Concorso di riqualifi cazione Ex Stabilimento Assegnata-
ri Associati Arborea (I)
Fig. 503  Trame del territorio e Concept di progetto
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alle vie Torino e Milano. Le fasce hanno una larghezza compresa tra i 12 
e i 15 metri e si alternano tra fasce costruite e fasce verdi. Gli elementi del 
progetto architettonico s’ispirano al contesto. Attraversando la campagna 
s’incontrano piccoli edifi ci con copertura in tegole a due falde e pareti tra-
forate realizzate in blocchi di cemento che consentono al fi eno custodito 
di essere continuamente ventilato e allo stesso tempo protetto dalle intem-
Fig. 504  Planovolumetrico dell’intervento di progetto
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Fig. 505  Pianta piano terra dell’intervento
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perie. Troviamo poi i nuovi fi enili che sono costituiti da una leggerissima 
copertura metallica sorretta da esili pilastri in calcestruzzo che in un’al-
ternanza di buio e luce ospitano le rotoballe di fi eno, che sovrapposte una 
sull’altra appaiono come torri gialle. Un altro elemento importante nel pa-
esaggio urbano e agricolo di Arborea sono le torri. La torre del campanile 
della chiesa parrocchiale, la torre della casa del fascio di G.B. Ceas, i silos 
del mulino e le torri piezometriche dell’acquedotto. Torri che sono dei veri 
e propri landmark verticali in un territorio dove l’orizzontalità sembra es-
sere il carattere predominante del paesaggio. Nelle quattro bande costruite 
trovano spazio le residenze e gli spazi destinati alle attività commerciali 
di quartiere che sono trattati come dei moduli sovrapposti, protetti da una 
grande copertura inclinata in metallo. La copertura si piega e si solleva in 
Fig. 506  Viste assonometriche dell’intervento nel contesto
Fig. 507  Fotoinserimento dell’intervento di progetto
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Fig. 508  Pianta piano primo dell’intervento
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corrispondenza del corpo sul Corso Italia, dove trova spazio la torre degli 
uffi ci della 3A, un auditorium e altri servizi. Lo spazio tra le bande di resi-
denza e la viabilità esistente è invece destinato a parco urbano. Il progetto 
è dunque una nuova addizione urbana all’abitato originario che si struttura 
come un’unità vicinato di derivazione olandese. Il sistema costruito è fatto 
di case singole su due livelli, case a patio più un corpo il linea pluripiano 
che accoglie alloggi di un solo livello. Il corpo dei servizi si posiziona sul 
bordo nord dell’unità in prossimità dell’asse commerciale esistente. 
Il progetto (elaborato da Sabrina Scalas ed Erika Bonacucina) è sta-
to premiato con il terzo posto al concorso bandito dall’ente proprietario 
dell’area.
Fig. 509  Prospetti nord, est e ovest dell’intervento
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Il progetto per 10 alloggi nel Comune di Ales nasce per rispondere al 
concorso che la Municiplaità bandisce nel 2011 con l’intento di recuperare 
una vecchia caserma dei vigili del fuoco e destinarla ad alloggi sociali. Il 
lotto si trova all’interno del centro storico e si affaccia sul corso principale 
in prossimità della Cattedrale. La strategia del progetto di concorso per-
segue l’obbiettivo di mantenere un fronte a fi lo della strada sul corso per 
garantire la compattezza del fronte stradale e creare uno spazio libero nella 
parte interna del lotto che separi il nuovo fabbricato dal vecchio edifi cio 
esistente cercando una dialettica leggibile tra i due blocchi e allo stesso 
tempo uno spazio semipubblico in continuità con il corso principale. Il 
6.11 Concorso per 10 Alloggi nel comune di Ales (I)
Fig. 510  Inquadramento Generale
Fig. 511  Diagramma funzionale 
dell’intervento
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nuovo edifi cio deve rispondere ad un complesso programma funzionale e 
a un duplice livello relazionale: urbano sulla strada e condominiale sulla 
piazza interna. Questa duplicità viene risolta con chiarezza dividendo il 
volume in due blocchi gemelli, ma eterozigoti: uno rivolto verso il Corso 
ed uno verso la piazza interna. Tra i due blocchi, a loro servizio, vengono 
inseriti i collegamenti verticali e i ballatoi distributivi. Il semplice tema 
del prospetto: una parete con le bucature delle portefi nestre, viene decli-
nato con leggere differenze trovando delle consonanze con i due differenti 
prospetti. Dal repertorio compositivo dei palazzi neoclassici del Corso di 
Fig. 512  Schemi della permeabilità
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Ales vengono rievocati un elemento cromatico ed un aspetto plastico. Sul 
versante plastico si sceglie di lavorare sul tema della mensola in marmo 
delle portefi nestre e con la “cornice”. Cromaticamente il progetto ha in-
vece selezionato uno degli smalti tradizionali con cui veniva nobilitata la 
carpenteria lignea: il verde salvia e ne ha aggettivato sia i nuovi infi ssi, sia 
Fig. 513  Piante dei vari livelli dell’edifi cio
Fig. 514  Prospetto su Corso Cattedrale
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la carpenteria metallica dei ballatoi distributivi. Il prospetto sulla piazza 
viene invece declinato in continuità materiale con la piazza interna.
La pietra della pavimentazione della piazza prosegue sul prospetto 
dell’edifi cio con una operazione di ribaltamento per cui il disegno dell’ar-
redo urbano: le estrusioni delle panchine coincidono con i vuoti delle por-
tefi nestre.
L’effetto fi nale è sempre un’astrazione, in cui la tradizionale ricono-
scibilità degli elementi costruttivi, cede spazio ad una continuità degli 
elementi compositivi, che diventano un grande tappeto-arazzo, su cui è 
posata l’antica casa recuperata.
Fig. 515  Fotoinserimento sulla corte interna del nuovo edifi cio 
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Gli alloggi sono organizzati su una varia gamma di dimensioni e artico-
lazioni per accogliere una composizione sociale mista con famiglie com-
poste da due unità e fi no a sei nel caso di famiglie numerose. L’edifi cio 
recuperato accoglie tre alloggi, uno su due livelli e due su un livello. I due 
corpi gemelli accolgono invece 3 alloggi duplex e 4 alloggi di un livello. 
Il progetto vuole garantire nelle ore diurne una permeabilità urbana, che 
consenta l’attraversamento del lotto da monte a valle e viceversa, creando 
una possibilità controllata di cortocircuito tra quelle che sono le relazioni 
urbane e quelle che sono le relazioni condominiali.
Cuore di questa intersezione di percorsi, e dello scambio tra paese e 
condominio, è la piazza che separa-unisce il nuovo edifi cio ed il vecchio e 
che allo stesso tempo unisce la strada a monte e il corso a valle.
Fig. 516  Dimensione e tipologia degli alloggi
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Per poter garantire questa permeabilità longitudinale, sia i due blocchi 
nuovi che l’edifi cio storico, che lo è già per sua conformazione originale, 
sono organizzati a ponte sopra il percorso semipubblico.
Le due corti che si formano nelle aree non edifi cate restituiscono il lotto 
ad una sorta di conformazione originaria ed assumono la stessa gerarchia 
relazionale con il mondo esterno che avevano anticamente. 
Nel retro sul primo terrazzamento in una moderna riconciliazione col 
passato trovano posto quelli che oggi vengono detti orti urbani. A servizio 
di questi orti da assegnare ai condomini sono realizzati nel fronte contro 
terra del terrazzamento dei depositi.
L’intervento proposto si pone come un cluster che segnando il confi ne 
del lotto lascia spazio a una serie di spazi che favoriscono l’interazione 
pubblica a diverse scale. 
Il progetto (elaborato da Sabrina Scalas, Paolo Abis, Francesco Deriu, 
Germana Dolce e Fabrizio Pusceddu ) è stato premiato con il secondo po-
sto al concorso bandito dall’ente proprietario dell’area.
Fig. 517  Fotoinserimento su Corso Cattedrale Fig. 518  Fotoinserimento su Corso Cattedrale
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Conclusioni
Per comprendere come operare nelle condizioni sociali, architettoni-
che e urbane contemporanee quando si pensa al progetto dell’abitazione 
collettiva, è imprescindibile ripercorrere gli studi e le sperimentazioni del 
passato al fi ne di individuarne potenzialità e criticità. 
La condizione urbana delle città e la loro crescita futura non può più 
funzionare come una somma per parti lasciate a loro stesse. L’abitazione in 
tutte le sue forme è la parte predominante della città e deve quindi essere il 
progetto di città, di densità e mixité di usi e funzioni l’elemento guida del 
progetto dell’abitare. La contemporaneità mostra, nella sua attuale condi-
zione di grande incertezza e liquidità come la sola risposta in metri quadri, 
alla carenza di alloggi, non sia una soluzione suffi ciente. 
La ricerca sul progetto dell’abitazione collettiva che l’architettura con-
temporanea sta portando avanti dall’inizio degli anni Duemila rilegge mol-
te delle sperimentazioni di quegli anni riscoprendo l’abitante come indivi-
duo pensante e non più come numero sommato ad altri numeri per i quali 
occorre trovare o produrre un alloggio. Il riferimento agli architetti della 
“terza generazione” si deve al fatto che essi vivono negli anni Cinquanta 
e Sessanta una condizione generale che presenta con i giorni nostri una 
serie di affi nità in ambito economico, sociale e architettonico. La fi ne della 
seconda guerra mondiale in un caso e la grande crisi economica che dal 
2007 ha interessato tutte le nazioni con economie avanzate, ha mostrato la 
debolezza dell’economia in se ma anche la debolezza dei modelli abitativi 
che dalla fi ne degli anni Settanta hanno costruito la periferia di gran parte 
delle città basandosi sul concetto di mass housing che dava solo una rispo-
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sta numerica al problema dell’alloggio relegando gli strati più deboli della 
società in contenitori abitativi senza alcuna identità e spesso senza qualità 
urbana e architettonica.
La ricerca condotta negli anni Cinquanta e Sessanta sul tema dell’abi-
tare collettivo ha mostrato come la centralità della persona fosse il primo 
punto di rifl essione del progetto architettonico e delle sue implicazioni 
sociali. Gli sconvolgimenti seguiti alla seconda guerra mondiale determi-
narono una transizione, spesso dolorosa, da un’idea del progetto dell’abi-
tazione che resta attaccato al solo concetto della residenza ad un’idea di 
habitat che invece cerca di riannodare i fi li di quel concetto di associazione 
umana che è la base del pensiero stesso di collettività. 
Gli studi, le proposte e le sperimentazioni fatte dal Team 10, ma non 
solo, e sviluppate a partire dal CIAM di Aix-en-Provence del 1953, tro-
vano oggi un loro compimento che restituisce un’idea dell’abitare ancora 
una volta incentrato sull’abitante. I modelli residenziali, utilizzati oggi per 
ragionare sul tema dell’abitare collettivo, ritrovano nelle sperimentazione 
del dopoguerra una referenza importante che si mostra in maniera più o 
meno consapevole in diverse realizzazioni. I progetti illustrati nell’ultimo 
capitolo della ricerca danno la misura di come i modelli insediativi con-
temporanei non seguano più una visione di città fatta per parti, ma conden-
sano in un’area ristretta una densità di usi e funzioni coniugati alla residen-
za che costruiscono un pezzo di città dentro la città. Gli esempi analizzati 
che hanno dimostrato una qualità, non solo architettonica ma soprattutto 
sociale, sono quelli impostati su un concetto di “unità di vicinato”, non 
necessariamente alla scala del quartiere, ma anche alla scala dell’edifi cio e 
in alcuni casi del livello dei singoli alloggi.
La ricerca mostra come negli anni Cinquanta e Sessanta i giovani ar-
chitetti dell’epoca, maturano la volontà di superare i concetti che i CIAM 
con la Carta di Atene proponevano per la città, una città funzionale pensata 
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come un insieme discreto di funzioni, nella quale il tema dell’abitare è trat-
tato in maniera indipendente invece che integrato in un sistema coplesso. 
Alla scala dell’alloggio l’analisi delle abitazioni proposte dal Team 10 e 
quelle presentate nel sesto capitolo mostrano l’esistenza di un riferimento 
importante alla lezione del Movimento Moderno, sempre nella mente dei 
progettisti che usano e rileggono le soluzioni razionali che i primi CIAM 
hanno prodotto. I modelli per l’abitare degli anni Venti e Trenta sono il ri-
sultato di una visione dell’alloggio e dei suoi abitanti come di un ingranag-
gio di quella “machine à habiter” che pretendeva di prevedere e control-
lare ogni aspetto della vita domestica e collettiva dell’individuo. Tuttavia 
se questo approccio al progetto dell’abitazione può apparire oggi troppo 
rigido è possibile comunque sostenere che <<alcuni di questi complessi si 
integrarono bene, diedero risposte adeguate alla domanda di alloggi e 
migliorarono le condizioni di abitabilità dell’epoca.1>> 
Anche nella contemporaneità non è insolito trovare in alcune realiz-
zazione dei riferimenti marcatamente “moderni” che danno la misura di 
come l’eredità di questo approccio al progetto sia ancora presente. Le solu-
zioni del moderno, soprattutto nello studio della pianta e dell’articolazione 
degli alloggi hanno ancora oggi un valore importante che restano di riferi-
mento in molte scuole di pensiero.
Se allora guardiamo alle esperienze degli anni Cinquanta e Sessanta, 
soprattutto a quelle che non degenerano in quel maga strutturalismo che 
disperde l’abitante nella sua massa volumetrica, si può vedere che sono 
ancora oggi dei riferimenti certi del progetto e meritano di essere salva-
gurdati. La loro conservazione, non solo come memoria di progetto, ma 
soprattutto come testimonianza fi sica abitata è sicuramente indispensabile 
per continuare a studiarne i caratteri, le debolezze e le qualità, traendone 
1  Carmen Díez Medina, in El legado de la vivienda masiva moderna, ZARCH. Journal 
of interdisciplinary studies in Architecture and Urbanism, Saragozza, 2016.
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una nuova eredità da custodire e divulgare insieme a quella del Movimento 
Moderno. Nel progetto della città contemporanea, dove il progetto dell’a-
bitazione resta tema principale del pensiero architettonico, occorre anche 
concentrare le forze <<su aspetti relativi alla riqualifi cazione urbana, con 
particolare attenzione alla migliore integrazione nella città consolidata, le 
possibilità di riqualifi cazione degli spazi pubblici e di aggiornare le loro 
forme urbane.2>> 
Oggi il progetto dell’abitare collettivo sta dimostrando di aver superato 
un’approccio e una visione decostruttivista dell’oggetto architettonico che 
dagli anni Novanta ha trattato il progetto dell’edifi cio come elaborazione 
formale. Gli esempi portati nel sesto capitolo mostrano la capacità di pro-
porre una sintassi architettonica che rilegge i modelli tradizionali e ne fa 
materia moderna esaltandone le possibilità combinatorie 
Il tema dell’abitazione è la questione fondamentale dell’architettura, le 
abitazioni costituiscono gli edifi ci e gli edifi ci fanno la forma della città 
in un legame tra architettura e urbanistica che oggi più che mai deve ac-
cogliere le parole di Aldo van Eyck, nella sua presentazione al CIAM di 
Otterlo del 1959 intitolata “Is Architetecture Going to Reconcilie Basic 
Value?”, parlando della reciproca complessità tra casa e città auspicava 
che urbanistica e architettura non fossero considerate discipline separate.
La contemporaneità offre esempi che raccolgono questo auspicio e lo 
dimostra quando il progetto dell’abitare è trattato come un’interrelazione 
di funzioni e bisogni pensati per lo sviluppo di un sentimento di apparte-
nenza e identità ai luoghi che l’uomo abita. 
2  Monclús, F. J., Labarta Aizpún, C., Díez Medina, C., Regeneración urbana (II): 
propuestas para el polígono Balsas de Ebro viejo, Zaragoza = Urban regeneration (II): 
proposals for Balsas de Ebro viejo housing estate, Zaragoza, Prensas de la Universidad 
de Zaragoza, 2015, p. 17.
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